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Più ancora delle alterne sorti in questo 0 in quel settore della 
vasta manovra bellica, importa che l'Italia, impegnata con le sue 
forze militari, economiche e spirituali, imponga al mondo — chia- 
ra, ferma, inequivocabile, — la dimostrazione della sua capacità 
di reagire ad ogni colpo e di combattere sino alla vittoria finale. 

In tutte le guerre infatti, è tanto più in questa che noi com- 
battiamo e che investe e assalta posizioni cardinali del più po- 
fante impero del mondo, le vicende episodiche — per sé e in sè 
stesse — non segnano alcuna battuta decisiva, nè portano dle- 
menti risolutivi. Le sorti di una battaglia, sferrata dal nemico, 
Possono mularsi @ generare situazioni tall da raggiungere una 
conclusione che prepari l'esito favorevole per le nostre forze 
Armate, 

Se noi ci poniamo alcune domande, nella risposta che im- 
mediatamente viene dai fatti, è contenuto il convincimento della 
vittoria certa, 

Come combattono i soldati dell'italia fascista ? 

Superbamente, in terra, in mare, nel cielo; con una audacia 
aggressiva è una tenacia che più & ardica e più è ardita, quanto 
le forze nemiche sono superiori per numero a per armamento. 
Gli osservatori neutrali — tutti — lo riconoscono con ammira- 
Zione; e bisogna ammettere che questa prova di virtò guerriera 
è data in modo superlativo, se Il nemico stesso ha dovuto fare 
rarissima #ccerione ai suoi bugiardi sistemi propagandistici che 
tutti conoscono, e parlare dell'altissimo valore dei soldati italiani 
nelle sue radiocronache è nella comunicazioni ufficiase. 

Lo spirito del nostro combattente è veramente sublime; 
2350 è tale da supplire, con le qualità umane, a talune inferiorità 
di mezzi e di materiale guerresco. 

Came resiste il morale del popolo italiano ? 

Il popolo dell'Italia fascista è degno dei suoi combattenti. 
Mella nostre città, nelle borgate, nei centri agricoli, dovunque 
insomma, le attività civili e sociali si svolgono nella calma più 
assoluta # ogni energia è rigorosamente impegnata in una atmo- 
sfera di fede fervidissima. 

Come la Popolazioni delle zone be rsagliate dalle incursioni 
aerte dei bombardieri nemici non hanno dato mai alcun segno 
di debolezza d'animo o di nervi, così il popolo tutto d'Italia accoglie 
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è vero, ma senza alcun segno di sbandamento psicologico, di 
sfiducia o di abbandono è con il proposito, sempre più forte- 
mente rinnovato, di moltiplicare gli sforzi e i sacrifici — quando 
occorrano — per raggiungere la vittoria, 

Anzi: come i combattenti, così il popolo lavoratore ha fatto 
e fa del suo meglio per sopperire alle deficienze dei mezzi materiali 
con i quali abbiamo dovuto affrontare la querra "preventiva’' 
scatenata dalle demoplutocrazie contro le Nazioni proletaria, Le 
deficienze, con il tempo, vengono eliminate, 

Nell'armamento @ negli approvvigionamenti, lo sforzo tec- 
nico, agricolo, industriale dell'Asse e le possibilità offerte alle 
forze produttive e agli scambi dalla solida tessitura dei rapporti 
della nuova economia europea, tranquillizzano il Paese innanzi 
all'ipotesi del prolungamento della guerra. 

E non saranno certamente le nostre genti sobrie, quella che 
si dimostreranno insofferenti di qualche necessaria privazione 
6 limitazione imposta dalla disciplina distributiva, 

Le chiacchiere degli oziosi, le melanconia, a volte biliose, 
degli eteri scontenti, che appartengono a certe caste salvato 
è alimentate dalla generosità del Regime, (quantità veramente 
trascurabile), non hanno alcuna influenza deleteria sulla salda 
fede del popolo che lavora è che ha imparato a giudicare e a cos 
noscere gli individui e le caste'dal contributo fattivo è reale delle 
opere e della azioni e a disprezzare chi consuma la vita nei petta- 
golezzi, anche se codesti non siano ispirati o non tendano a scopi 
malvagi. 

L'Italiano del tempo di Mussolini — favoratore è soldato — 
ama rendersi conto di tutto quanto può interessare la Marione, 
per trarne insegnamento ai fini della ferma determinazione di 
vincere contro tutte le forze opposte e fortemente favorire il 
libero sviluppo della potenza nazionale, 

Dunque: combattenti e popolo dell'Italia fascista - degni 
della grande opera e dei sacrifici del loro Duce è fermi nella 
volontà, nell'obbedienza, nella disciplina alle direttive del Par- 
tito Nazionale Fascista — non solo "tengono duro” quando 
incassano colpi, ma terranno duro per tutto Il tempo necessario 
ad infliggere colpi a durissimi, sino a quando sia piegato, stron- 
cato, risolutivamente vinto l'imperialismo che ha voluta è sca- 





© rizzo 


Lj 


DAL RAPPORTO AL DUCE DEL MARESCIALLO D'ITALIA GRAZIANI 


Le nosire Divisioni nazionali e libiche hanno 
anche in questa battaglia mantenute alte le 
tradizioni di valore e di eroismo del nostro 
Esercito. Comandanti e truppe hanno scritto 
nelle desolate distese del deserto occidentale 
pagine del più fulgido eroismo; episodi di epica 
grandezza si sono svolti nella lotta impari fra 
i soldati d'Italia e le formazioni corazzate 
dell'Impero britannico. Reparti delle nostre 


Divisioni, isolati, circondati da ogni parte; 5 
hanno resistito fino all'ultima cartuccia. Vi 


dall'inizio dell'offensiva, le divisioni corazzate 
del nemico segnano il passo davanti a Porto 
Bardia, ciò è dovuto esclusivamente al valore 
dei soldati d'Italia, di terra e dell’aria, che 
hanno saputo tener testa fieramente al nemico 
immolandosi senza risparmio. Ancora una volta 
Vi confermo in maniera categorica che tutti 
quaggiù hanno compiuto il proprio dovere 
fino cai limiti del possibile. Se il numero di 
coloro che hanno avuto la sventura di essere 
fatti prigionieri è elevato, ciò non deve farVi 
dubitare del loro valore: essi hanno resistito 
con la volontà di “tenere” fino allo spasimo. E, 
fino all'estremo momento, davanti al nemico che 
inesorabilmente avanzava ben protetto verso 
la preda sicura, hanno lanciato con l'ultima 
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SULL'ASPRO FRONTE EGIZIANO 


Sul aspro Bern 





ip difesa delbe col 


Fata L'AUICT 


Un'attivilà cha non conosce soste: 
là processione degli autocarri di 
rifornimento sulla litoranea Ilbica. 





OLTRE LE FRONTIERE DEL SUDAN 
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CANNONI PUNTATI SULL'INGHILTERRA 
DALLE RIVE DELLA MANICA 
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LA GUERRA E LASSETTO FUTURO DEI BALCANI 


I Balcani entravano nel gioco della diplomazia lranca-britannica come lattore determinante siluarioni favorevoli 
alla piuipcrarzia delle Potenze occidentali, 

I Paési dell'Europa sud-orientale erano stati organizzati territorialmente è diplomatlitamente come riserve è 
coma pedine dell'azione militare e diplomatica franco-inglete, Verso l'Italia è verso la Germania questi Paosi 
avrebbero dovutò costituire la porta aperta agli aitacchi è alle direttrici di marcia di un'arione svolta sul rastscio 
delle posizioni dell'Asse. 

Quell'armata d'Oriente, che fu raccolla tra la Siria è la Palestina, non atterndosa che il momento favor@role 
fer entrare in azione contro l'Asse attraverso la Turchia ed i Balcani. 

Gli eventi e le vittorie fulmineo degli eserciti tedeschi in Polonia, in Mornsegia, ir Olanda, nei Belgio è in 
Francia sconmvolsero i piani per l'impiego balcanico dell'armata d'Oriente. Tuito il lavora ventennale dei vari Titulescu 
fu polveriztzato in luoge, e la Fonisola Balcaniza venne così sottratta all'influenza dell'Inghilterra che non potè appiccare 
i lusto al tradizionale focolaio balcanico. 

Nel corso dell'autunno 1940 si sono verificate nei paesi balcanici slivazioni estremamente interessanti è si 
sono svolti degli avvenimenti politici che hanno per un cerlo pericdo di lempo concentrata verso questo sellore 
dol continente l'attenzione dell'Europa è dei mondo. 

Stava forse per accendersi la polweriera balcanica ed un allro teatro di guerra slava per aprirsi coinvolgendo 
nel conflitto la maggior parte dei Paesi rimasti fino a quei momento spettatori neutrali della lotta gigantesca Ingag. 
giata in Occidente è in Africa ® 

L'Inghilterra aversa posto tutta la sua buona volanià e tutte le risorse lecite ed illecite della sua politica 
per trascinare | Balcani nel confiltto. Ma | Balcani sfuggivana ormai di mano all'Inghilterra che manteneva una 
sua sola posizione avanzata ni margini meridionali della Panizola Balcanica, in Grocia. 

Solo aitraverso le possibilità che offriva la complicità della Grecia sarebbe stato attuabile di piano britannico 
di compromissione dei Balcani. # 

Monostante in manovra della Grecia e la reazione ltalklana su uno appendice della Ponisola Balcanica, i 
paesi balcanici rimangono neutrali & meglio si orientano verso l'Asse che può garantire è garanlisce il mantenimento 
dell'ardine e della pace dal Danubio al Mar Hera, 

La sorte durissima che attende la Grecia è presente ai popoli dinubiani è balcanici, per | quali nessun 
dubbio esiste sull'esito dei conflitto italo-greco. Sano queste le premasse fondamentali che forniscono l'orlen: 
tamento ai Gowerni responsabili di quesiti Paesi. 

Tutto il samplesso dei problemi ancora insoluti che agitano la vita dei popoli balcanici è che i trattati del 
1919 è la politica soquita In questi Paesi dai Gorwerni di Londra è di Parigi fino al mesa di giugno del 1940 
avevano creato 0 complicata, gravita è si chiarisca noi riflsssi che l'azione politica dell'Asse determina all'interno 
di ognuno di questi Paesi e nei confronti dei rapporti internazionali. 

Romania, Jugoslavia e Bulgaria costituiscono oggi i termini della nuova situarione formatasi nei Baicani 
dopo la scomparsa dell'influenza britannica nella Ponisola Balcanica è dopo la soluzione pacifica data ad alcuni 
fra i più inquietanti problemi del mondo balcanico uscito dai tratiati del 1019, 

Le queslioni accese sd esarcerbate da questi trattati fra l'Ungheria è la Romania, tra la Romania è la Bulgaria, 
tra la Bulgaria è la Grecia tra la Jugoslavia è la Bulgaria è tra la Jugosincia a l'Ungharia sono state già risolta 
in parte dall'azione mediatrice è moderatrice delle Potenre dell'Asse ed in parte affraniaie con spirito è con 
mantalità molto diversa come un principio di intesa e di soluzione, 

Ormai, ad onta delle stumature è delle inferpretazioni che a certi avvenimenti vengono date per particolari 
ragioni di ordine interno in questa è in quell'altra capitale balcanica, è compenetrata in tutta la gente balcanica 
la persuasione che solo dalla vittoria definitiva dell'Asse sull'Inghilterra è particolarmente dell'Italia sulla Grecia 
i popoli balcanici possono attendere la solurione più equa è ragionevole dei problemi che hanno continuata 
a tenerlì in allarme malgrado i patti e le iniese intervenvie a temperare l'asprezza di talune situazioni. 

Al problema generale dei Balcani ed a quelli particolari di alcuni Stati balcanici e danublani sono collegate 
la posizioni politiche della Russia « della Turchia. Queste posizioni non definitive sono sollaposte all'evalversi 
dei rapporti tra la Germania è FU.R.S.8., fra la Germania e la Turchia, fra la Turchia e l'U.R.5,5. o fra l'n- 
ghilterra è la Turchia. 

ha queste posizioni tenderanno sensibilmonte ad orleniarsi verso una interpretazione uniforme della solu- 
rione da darte ai problemi rimasti ancora insoluti nel mondo balcanico danubiano mano a mano che in Africa 
e noi Mediterraneo diminuiranno la potenza è l'influenza della Gran Bratagna, 

L'Inghilterra che ha trasportato in Egitto ed in Asia minore il suo più imporianie campo di battaglia ed 
il suo più delicato punto di rosistonza, so benòo che le sorti del combattimento iniziato nol Mediterraneo ed in 
Africa Settentrionale avranno ripercussioni decisive nella Penisola Balcanica, nel Mar Nero è ni Dardanelli 

Per questo concatinamento di situazioni e di riferimento l'azione dell'Italia «lene ad assumere una impor. 
tanza preponderante è definitiva anche in rapporto agli sviluppi della situazione politica del ritino Oriente. 

Hon bisegna adunque mai perdere di vista questo aspetto dominania della nostra azione bellica contro 
l'impero britannico che ora, in Grecia, sul Mediterraneo ed in Africa ha raccolto tutte le sue forze è la massa delle 
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LE CAMPANE DI PADERNO 


'Matando in un cielo di rosa 
mi arriva un ronzio di campane, 
che dice Ritorna! Rimani! 
Riposa!" 

Così Arnaldo, rievocando alla “Famiglia Romagnola, in Milano, il 15 marzo 19520-VI, la sua piccola 
Patria nella quale sentiva ingigantire l'amore per la grande Patria, affidava all'ala del canto l'anima nostalgica, 

Il canto era del più dolce poeta aspresso dalla forte Romagna. 

I rintocchi dei nuovi bronzi or ora benedetti ripetono per il nostro amore: Ritorna!... all'affaetto che non 
ha cessato di fare il tuo nome nella preghiera, nel lavoro, in ogni cimento; ritorna alla terra che tu amasti fonte 
di tutti i nascimenti, fonte di prosperità, di salute, di bellezza; invocatrice é moderatrice dei venti e delle nubi 
è delle acque, mediatrice prima fra il cielo è l'uomo, culla, palestra, educatrice dell'uomo, amore primo, pane 
patria ed esilio dei simili a Dio che per essa vacano all'eternità degli spiriti. 

Rimani... - ripetono i bronzi per la fede - là dove il ivo spirito anelava, invocando l'Amore perduto, là 
dove il tuo spirito è più vicino anche a noi qui nel solco della tua fatica, là da dove tu guidi un raggio divina 
al Duce che combatte, ai fratelli in armi che combattono, alla Nazione in armi e in travaglio che combatte. 

Riposa!... - ripetono i bronzi per la carità, che è l'amor dell'amore - all'eterna sorgente dove mettono foce 
i fini o le fiumane delle vite: hai lavorato per la fecondità della terra è delle anime, riposa: hai combattuto per 
la solidarietà tradita, riposa: hai sofferto pena di tal crudeltà da meritare il riposo nelle braccia di Dio, 

Ma l'oscillazione dei bronzi, ma l'alterna ondata del cuore insiste: 

Ritorna!... La terra riconsacrata a grano benedice il iuo nome, le acque che più non iscoscendeno le 
pendici, che più non impaludano le valli è i piani celebrano le tue lodi. (Non fu questa la tua cura assillante 7). 
Ritoma!... Le officine, i cantieri, le industrie lavorano fibre metalli materie prime italiane: l'autarchia regga 
col massimo impegno fin quasi ad esaurirlo il fabbisogno della Marione. {Mon fu questa la tua preoccupazione 
dominante 7). Ritorna!... 1 giovani che tu amasti paternamente, i giovani che volesti educati nel sentimenta 
del dowere patrio con intensità religiosa, con impeto mistico, i giovani che prediligesti forti agili aprezzanti 
del pericolo, [piowentù italiana di tutte le età) combattono la terza guerra dell'impero. (Mon fu questo il tuo 
valicinio 17). 

Ritoma ad onorar la «vittoria di Roma, lu romano per la tua terra, romano per la tua fede, romano per 
lè.tue convinzioni romanamente sentite e praticate. 

Ha tu non sel già con néi che ti gridiamo presente ?! Tu sei nel caldo dei cuori nostri, sei nel nostro 
canto: il tuo spirito aleggia nelle terre redentà, indirizza pacato e forte il nostro pensiero, ogni bontà par con- 
sacrata al tuo nome, 

Tu sei — farro in pugno — coi fanti d'italia che resistono contro la brutalità del numero sul fronte greco 
e contro la brutalità dei mezzi meccanici sul fronte egiziano: oggi, come nel giugno del 1918 sul Piave, sei 
coi fanti d'Italia. 

Se il luminoso cielo ti tiene per amore, lo stesso amore d'un figlio ti chiama nei cieli nubilosi delle 
Fiandre e dell'Inghilterra: il tuo cuore saldo batte nel petto di Vito bombardiere, oggi, contro la plutocrazia 
inglese, come ieri contro lo schiavismo etiopico. 

Amore e lavoro, amore è battaglia, amore è... amore suona il tuo nome è quello della tua gente è quello 


dei tuoi camerati è quello che squilla nei canti legionari, nelle adunate di popolo, negli atti di fede fascista: 
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LIBRI DEL MESE 


Ci pare doworoso comprendere in questa rassegna di libri un opuscolo ledesco dal titolo MUSSOLINI, non tanto 
perchè il volumetto s'impornga all'attenzione per mole di ricerche 6 per novità di critica, quanto per riconoscente 
omaggio all'attività di un giornalista, che alla vita Italiana ispirata è guidata dal genio di Mussolini ha dedicato 
con vivo ingegno e cosiante amore lo siudio più diligenie. Adolio Dresler svolge a Monaco compiti direttivi di 
alia imporianza nella stampa del Partito Marionalsocialista (&d ora, più precisamente, per la propaganda coloniale) 
e in tale sua qualità ha spesso avuto occasione di venine fra noi, tenendo anchè conferenze non dimenticate dal 
pubblico italiano cui si rivolgeva. | suoi studi storici e ambientali sul Fascismo si sono concretati in diversi volumi, 
che dimostrano serietà di metodo, acutezza d'ingegno è rara equanimità di giudizio; parlicolarmente noteroloe 
mi sembra nel campo nostro uno studio del 1938, su Mussolini giornalista, nel quale, con criterio puramente 
siorico, l'attività è la personalità del Duce nel campo giornalisiicto sono rievacate in un quadro di precisione è 
completezza ammirovoli, L'opuscolo “Mussolini”, ora edito dalla Casa Reclam di Lipsia, & semplicemente un 
rapido riassunto degli studi di Adollo Dresler su Mussolini fatto per la grande diffusione popolare, La biografia 
stratrdinària del Duce è iracciaia in una sintesi rapida ma chiarissima, bggetlisa ma eccerionalmente vira, ché si 
basi con solita competenza sullo fonti più conosciute 0 apprezzate, li capitolo finale, nel qualo sono riassunti 
i precedenti è le tappe che hanno dato vita all'Asse Roma-Berlîno e alla stretta unione dell'italia Fascista con la 
Germania Marista & un modello di chiarezza & di semplicità. 


Vero Roberli, ha voluto tompiere una rischiosa esperienza, forse la più rischiosa della sua vita di giornalista: 
ha «oluto cioé navigare a bordo d'un piroscafo inglese da carico in convoglio, durante i primi mesi di questa 
querra, allorchè gli attacchi ai convogli erano il nucleo più movimentato della lotta. Da questa esperienza Vero 
Roberti (Pagine dell'ora — CONVOGLIO Garzanti editore) ha trailo delle impressioni è dei ricordi di asua- 
luta originalità e che con quel singolare sapore che hanno lè cose visto e vissute nel pericolo sono vive, d'una 
viverra niente affallo comune, Egli ha raccolto guesie sus impressioni inun volume, cheè, vale stabilirlo, un documento 
non di quello che la guerra contro i comvagli inglesi è la vita dei marinai inglesi sulle navi naviganti in convoglio 
sono oggi, maun documento di quello che erano nella fase preparatoria della guerra divampata poi in tutta la sua più 
cruenta violenza, È un libra che trattiene ira le pagine, scritte con stile asciutto e con una prosa evidente e sobria, 
un odore di marne che incanta, ma sopratutto il suo valore è di carattere documentario è prova quello che pub dare 
il sosidetto servizio giornalistico, quando sia compiuto con intelligenza è sensibilità. Il solume cha si arricchizca 
d'interèssanti fotografie della più viva attualità è preceduto da una presentazione di Vittorio G. Rassi, il quale, 
con perfolia conoscenza dell'argomento, iene a siabilire l'importanza da un punto di vista non soltanto letterario, 
ma documentario è giornalisiico. 


Ecco un poeta tulto sentimento: un sentimento aperto alle più delicate sfumature, ricco di ansie, di affetti e di 
nostalgià. È Spartaco Asciamprener, che pubblica ora con i tipi dell'editore Ceschina uni nuovo volume di ligiche: 
ibiLLI È ALTRI CANTI; un «olume che ci porta esaudito, in una ferma chiara e in espressioni determinate, un 
inesauribile desiderio di poesia, che pur non avendo carsiteri ancora ben definiti è precisati, reca dontro una essen- 
zialità che non è comune lavare tra i poeti moderni. Il mando di questo poela non espuriste i propri confini nella 
speculazione solitaria è soggettiva dell’ "io*, ma spazia in orizzonti più vasti è in cieli più terzi, Certe sue visioni 
sono limpidamente poetiche, si direbbero pastorali ed elegiache; cerl'altre rivelano armonirzzazioni di schietto 
sapone dannunsianeggiante. Coloribò è caldo nello stile, ton una garbata modernità di ritmi e d'impasto, non dà 
molivo di pensare che abbia potuto subire influenze di mode e scuole armetiche, | suoi atteggiamenti spirituali 
restando chiaramente nel clima di una nutoricerta sentimentale, propria ai poeti d'istinto le avvalgono il lare 
canto d'una ricchezza fluenie d'immagini, armoniose nella forma è musicali nel tono. L'Asciamprener è italiano 
di nascita 6 anche il sentire è nostro, pur se il suo nome è d'altra terra è la discendenza non sia latina: tuttavia 
néll'osprimete certi sentimenti s'ode come in lontananza remota un'ecò di misticismo slavo, diolorozo è siupe- 
fatto. Ma non & un difetto, forse è la ragione di una certa stranezza espressiva del potia, quando si pone a defi» 
nife i moti del suo cuore formatosi in un clima mediterraneo. 


Augusto Jandolo, il delicato poeta romanesco che alla storia aneddotica della vecchia Roma romantica ha 
dedicato la sua passione di scrittore e la sua inesauribile vena fantastica, ha seritto ora, sul tema a lui più 
caro, un piacevole romanzo {VIA MARGUTTA - Editrice Ceschina - Milano]. Weramante l'autore stesso 
ammette nella prefazione trattarsi più che un romanze di un diario dell'" Anno romaniico 1874", di casi e di 
vicende cioè intorno ai primi anni di Rama capitale d'Italia, quando artisti, vomini politici, letterati, uomini 
di mondo, attratti dal fascino della nuova vita chè andava formandosi nall'Urtbe, crearono nella centralissima 
è pur quieta Via Marguita, alle falde del Pincio, un'autentica repubblica di inlellettuali, che doveva poi lasciare 
un'impronta indimenticabile di quel periodo. L'autore pur ifmmettendo in queste pagine così descrittive, duo 
diverse vicende passionali, lascia che il maggior pregio del volume si manifesti in quel muoversi di artisti, pit= 
tori, scultori, letterati, musicisti @ politici, alcuni di fama come il Morelli, Gemito, Vertunni è Verdi, intorno a 
fatti comuni e semplici e a volte comici della loro esistenza un po' spensierata e sempre complessa. Da tuiti 
questi personaggi che il romanzo inquadra perleitamente in un loro particolare clima emotivo, l'ambiente tras 
un colore non niente affatto comune e che s'imprime nella memoria di chi legge come una musica orecchiabile, 


Al centro del nucleo familiare & la mamma, Allorchà si interrompe quel cerchio d'oro cha è il legame che unisca 
la madre ai figli è la moglie al marito, tutto nella famiglia può essere sovvertito. It questo forte ramanro di Daria 
Banfi Malaguzzi: IL CERCHIO DSORO (Editore Garzanti, Milano) la insostituibile poesia della maternità, intesa 
come lesoro divino dello spirito, afferma ll suo diritto di esistere come l'aria che si respira, come la luce por gli 
occhi, poesia abbiamo detto poiché l'amore materno aliro non può essere, Togliete da una casa questo alito di 
vita, che rosta ? Il romanzo si svolge intorno alla situazione difficile è terribile in cui viene a trovarsi una madre 
che, caduta in errare, non si giudica degna di spartire con i figli la gioia d'una malemiià concepita fuori della sua 
casa, Ma alla fine è appunto l'amore dei figliche ricompone l'unità spirituale e sentimentale della famiglia, Il libro 


espressione, è vero, alla prosa, ma ne rendano scarna la sostanza. Infatti laddawe la trase & tornita in una comple- 
terza pur sobria, li senso appare più chiaro, È l'appunto va fato a questa scrittrice sopratutto perchò ella ha maazi 
per raggiungere con la sua arte, d'una rara evidenza emotiva, màie lontanissimo. Ciò che è nei nosiri sinceri voli, 


La critica letteraria h® già classificato l'arlé di Piero Gadda Conti come quella d'utio scrittore fra i più pitto» 
reschi e armoniosi del nostra tempo e questo giudizio trova una nuowx.a conferma nell'ultimo suo romanzo 
adito dalla Casa editrice Ceschina: MOTI DEL CUORE, è nel quale è un limpida e delicato studio di sentimenti 
giovanili nella beata età dei vent'anni, quando ogni moto del cuore è ancora pieno di slancio e di freschezza. 
Ed & questo appunto, questo tono così puro semplice è giovanile del libro che lo fa sereno è sanamente italiano 
diffarenziandolo da quella cattiva genia letteraria che ama mostrarci di preferenza gli aspotti più tetri @ più 
tristi della natura umana, secondo una moda venutazi d'olirAlpe, da certi negatori d'ogni ideale e d'ogni fede, 
Qui invece, in questi “Moti del cuore", la trama romanresca 0 romantica si snoda con vario 0 agile flusso 
narraliva, e cammina ira i sentieri onesti delle aspirazioni spirituali e d'una realtà che non si discosta mai dalla 
norma d'un sano convivere civile. Dalla Spagna a Parigi, da Praga a Cortina d'Ampezzo, il racconto passa per 
varie rone emotive e sì conclude nel sole in quella Versilia alpestre campestre e marina, così cara ai romaniici 
e al nowellatori, È un romanzo che rasserena è che per cià si legge con una strana felicità spirituale, come quando 
si ritrova la casa calda d'affetti dopo un lungo andare per le strade. Aiuta la lettura quella caralierisiica così 
nota ormai delle stile di Piero Gadda di essere cioè scrittore armonioso e semplice; serittore che fa della lot- 
teraria un'arto # non una speculazione puramenie intellettuale ed ermetica, cara soltanto ai cenacoli. 


Sognò venti racconti, venti borretti raccolli in un volume the pronde il titolo dal primo di essi (Nelly Vutétich 
PORTONE SEMICHIUSO, Garranti, Milano], “Portone semichiuso! che è fra l'altro uno del più belli se guar- 
dato allraverso una sua morale, tragica ma vora è costituita dal valore soggetlivo che ognuno di noi crede di 
poter dare a ciò che perde, al proprio dolore, senza curarsi d'alcun confronto che possa ridurre a zero il 
nostro male a paragone di quello degli altri. Ma ve né sono, tra questi cortometraggi di vita, alcuni di dall. 
cala fattura anche se di minore evidenza come quel deliziose “incidente! comune a molte donme che non 
sanno invecchiare; quei “Pretendenti”" che son pagine un po' amare, e così Il figlio e la madre", “ Fabbrica" 
#ccelera, Veramente non si può fare una scelta decisa poichè ivtti questi racconti, anche se con minore 
ò maggiore polenra èespressirà, “ditono' qualcosa, ed è almeno strano trorare in una denna un segno così 
forte di analisi dell'umana miseria, di quel tragico quotidiano che fece ln gloria dei crepuscolari. È anche 
vent però che Melly Vucetith dotata com'è di una siraordinaria sensibilità artistica, #0 idealirzare tutto polché 
tutto nella vita ha un fondo d'umanità che può cssere salvato ed esaltato, È un libro dunque che si lagge 
con un interesse assai vivo non soltanto per ciò che vi è in esso di sostanziale ma anche per una forma rude- 
mente sobria a volte e che fa della Vucetich una delle scrittrici più esprossive e più italianamente nostre. 


È la storia di una piccola seretta a lutto fare: una storia malinconica e triste, ma con una sua dolcerza vellutata 
anche nella conclusione che si compie in una stanzetta d'ospedale, repario tontagiosi, dove la modestaleroina 
di questo romanza muore nella solitudine più dolorosa, È un libro lieve, senza profondità passionali e roman: 
licherie astruse, polché narra il brove è spinoso cammino d'una cameriera, agsal giowane è balla è pura, le sue 
angustie, | suoi guai, lo sue pene, le sue lacrime piante in solitudine, a sera, dopo il servizio, nella sun came 
relta di domestica, Ma l'arte di Flavia Steno (SISSIGNORA »- Casa oditrice Sonregno, Milano) sa creare intorno 
all'omile erdina una così elaborata descrizione di ambienti familiari, vasi e diversi, da dare un toro è anche una 
morale al libro che si legge, come tutti i libri della feconda scrittrice genosise, d'un fiato. E se in fondo lascia un 
Po' rattristato il lettone, non lo scantenta per la trata finale, poiche questa l'autrice deve averla pensata è intesa 
come un atto di generosità è di simpatia verso “"Criatina", la protagonisia, in quanto rappresentante — forse 
rara, forse unita — d'una categoria di lavoratrici troppo facilmente dispregiata. Il romanro ha pagine descrittive 
d'una rara evidenza è tanto più degne in quanto espresse con una sobriotà è incisività di stile che ci ha fatto 
pensare al Balzac di "Fapà Goriot'" pèr quel suo mettere a braccetio scorci di vita grevi è luminosi a un tempo. 


Questa libro di Alfio Coccia è un geniale © riuscito teniativo di documentare quanto i valori restaurati dal Fa- 
stismo vadano permeando l'arte italiana dapo aver orientato il popolo verso una nuovo modo di vita, È questa 
documentarione assume ad ssemplo nomi disersi ricercando in agnuno, alire le peculiari particolarità dello stile, 
la lute di una stessò ardore spirituale. Sono infatti quattro studi che riguardano l'arta d'uno scultore: Carlo Ba- 
nomi: d'un poeta: Dario Marcheselli; d'un pittore: Giuseppe Mantanari; d'un prosatorne: Dino Garrone i quali 
iutti ingiama citanò una unità spirituale poichè agnuno asprime della nostra opoca un aspetto. Così se Bonami 
è la mistica del dolore, Marcheselli è l'ispirato ritonno alla poesia virgiliana e religiosa, Montanari il momento 
celebrativo della nostra epoca, Garrone l'avverata proferia d'una letteratura specchio del tempi nuovi, Partendo da 
binomio arte-vita, l'autore colleca al centro del palittito l'Eroè: Vito Menitutei medaglia d'ora d'Altica, coma 
espressione di umanità accesa di sofferia lirismo. Il libre, d'un interesse asiremo, riporta della vita artistica è 
lirica d'agnuno dei cinque personaggi “tutti vivi!” lo espressioni più caratteristiche, quelle che tramanderanno 
il loro ricordo oltre il tiempo e la memoria degli uomini, Mel volume: {Alfio Coccia — POLITTICO — ristampa 
cornalia è ampliata - Edizioni Gian Ferrari, Milano), sona incluse riproduzioni letografia dell'opera del Bonomi 
© del Montanari è un autografo di Dino Garrone di uno studio su Verga come croatoare. 


Sono ormai di irent'anni che vive è prospera l'ALMANACCO ARTISTICO ITALIANO della 5. A. Stabilimenio 
Alfieri & Lacroix, Im questo periodo l'interessante pubblicarione ha permesso di subi consultatori di fare cono 
scenza coi maestri dell'arte italiana altraverso impeccabili riproduzioni delle loro opere più significative. Na se 
questo tradizionale almanacco, ialmente atteso è conteso che ogni edizione si esaurisceè ih poche settimane, si 
rattomanda per la dignità della veste, la scelta delle opere affidata al gusto è al discernimento del compilatore 
Dario Marani: la nittda precisione della stampa e delle tricromie, lrutto di lungo studio è di grande amore; s'lm- 
pone altrozi per lo "apirito che anima la materia", por il connubio armonioso ottenuto Imdue cons diverse: 
l'ittante fugacè è l'arte incorruttibile; per l'idea, ogni anno rinnovata, in fanma diversa ma con èguale nobiità, di 
treigitaro i piccoli fatti della «ita alle manifestazioni sublimi dell'aria. L'Almanacco del 1941, che si apre con una 
invitante “Adorazione dei Re Magi” particolare di un mussico situato nella sacristia di S. Maria in Cosméadina 


Roma, consta di cinquantadue trieromia, una per settimana, dedicate ai maestri della pittura italiana, senza 
Afbeecbneatti di sineho è di maniarà afda asialla asalta riali La amara in iii fmoanianloa iI pPrstatio a'inlaimarna ii anribikilica 
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Una madre fa la quersa 


La donna ha cinquant'anni ma man li dimostra: c'è mel suo aspetto vigoroso un riverbero inestinguibile di giovineria. 
La gente dice che ella conosce un segreto per consersarsìi così, ma ella non sh di prociso ciò che la genie dice, sa invece 
con una certezza oslinsia che appartiene al suo diritto di esistenza di lemersi sveglia, viva in sè stessa carmi è 
volante — quasi per una sfida al passato, la giovinerza della sua figliuola morta a vent'anni. Di tifa, secondo la cronaca 
compaesana, Ma Giulivtta morendo avera rivelato alla madre un altro noma del suo male: Carlo Manti, Era morla d'amore: 
un amore che l'aveva incatenata nell'offerta di tutta sé stessa ed arsa nella vergogna dell'abbandono. La madre non avrebbe 
soluto che fosse morta, erébbe piultosio voluto accogliere a suo iempo dal grembo del suo grembo il testimonio vivo del 
disonore: la crsatura nuova che delergeva ogni macchia e portarla im giro senza nome per il paese, ella che iniziava alla 
«ita i figlioli legittimi di tanta gente! La werità era rimasia con Giulietta; così qualche wecchia Inasprita senza amore è 
qualche sposa infedele accusavano di larghe vedute la levatrice che spesso si prestava piotosa e incompensala per la 
matennilà derelittàa. Anche a ciò ella non badava, non badava più a nulla, andava ovunque fosse chiamata è sembrava che 
uscendo da casa allre che della indispensabile valigetta si munisse di una maschera autorerale e serena. La maschera 
lo caderà se passava davanti a villa Manti è nel volto addolorato le labbra mormorawano: 

“Ella, iG 0 le: nessun aliro sa, Carlo Monti, Na non credere di cssore salro né per questo, nè perchè sel as: 
sente. Giungerà pure un'ora ira le tante che matura il sale in cui ci troveremo faccia a faccia..." 

Poi la maschera riternaza od ella era un sorriso senza ombra per la nuova crealura che avera aivlata a nascere, 

Così per qualebe anno; dl sole intanto maturara lo oro è un giemna villa Monti si riaperse per annunciano la guerra; 
doppia querra por Hilrà: quella che consigliara la gente ad evadere dalle città è quella che costringeva il suo cuore 
a evadero dallo siato di acquiescenra fortemente impostogli. 


sulla cile ara vanta la ferelnbiò di Parin Manil: | neniiari ns eènralià - lo cnnan 
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La sposa! Una donnetta, loro contadina, di domenica, durante 
la messa, inconsciamente gliela indicò: 

— Quella. Vodate, Mira? Presio avrete una nuova clienie! 

Tali parole le lambirana il cervello come una lingua di fuoco, eppure 
non si senti male: solo, alla già tanto addentra | segreti della canna, 
qià tanto ricino ni ola misterioso della maternità da credere tabrolta 
al primo vagirà d'una vita appena sciolta miracolosamente da un'altra, 
di lacerarlo con un respiro, provò, non tormento nel pensiero, non 
rancore mel cuore, ma una strana riluttanza nel sangue; una cosa 
tullta fisica che la turbava e la soggiogara all'istinto ella, che nella 
vita era sempre stata tanio ragionevole. Cercò lui con propositi tor= 
bidi e non le riusci di vederlo; pativa di non vederlo perché sapeva 
che non ne avrebbe chiesto a nessuno, 

Per liberarsi da una buia preoccupazione e per rispondere qual- 
cosa alla donnotta disse: 

Hon così presto: mancherà qualche mase. 

Invece dopo pochi giorni in una tranquillissima notte di agosto 

venne proprio quella contadina a chiamarla: 
- Mira — e tromava iutta sbigollita correte subito! Pare 

che deva morire: cos all'improwelso... 

Ella s'era affacciata merro assonnala è quando comprese per chi 
doveva veslirsi, per chi doveva accorrere si senti rabbrividire; ma 





Bi 


"'dorova”: s'affrettà, discese e fu presso la donna che l'accompagnara 
lagnosa. In toi invece ivtto cora muto: ella aveva ierrore del suo 
silenrio: le pareva ultraterreno. 
Così luori tempo... — biasciava l'altra. — E non poter chiamare 
nessuno dalla città! Almeno avesse vicino il marito! 
Mira sussultà: quella parola sollevò nel sua intimo silenzio ture 
bini di penziori come un ciclonò nel deserto solleva lurbini di sabbie. 
Pirchèa non c'è 7 


Come Non sapete, Mira? È in querra; è sul mare. 


chi&so aspra, 


ANI L'esclamazione fu così violanta che l'altra s'arrestà 

e la guardo siupelalta, ma non poteva nella notte scorgere la lune 

occulta che era nelle pupille della compagna. Mira si sentiva affondare 

in uno staio d'animo scondaciuto, procelloso è pieno d'agguati come 

il mare dove Carla Manti combatteva è non sapeva quale sé siessa 
nuora sarebbe affiorata da questa immersione ignota, 

Ebbone 

Lè parve che un'altra voce avessi comandato: oscuramente 


aggiunse facciamo presto. 
l'istinto la spingeva a videro subito quale volto avesso nol patimento 
la danna che eta al posto di sua figlia. 

Avera un volto esangue è Mira abbe paura: paura fisica come 
era siala fisica la riluttanza; ancora l'istinto, ma più determinato 


ora, la spingeva; disse alla suocera: 


Signora, è meglio chiamare il medico all'istante. 

E per la presenza ignara è serena del medico anziano è abile s'avvicinò calma alla puerpera. 

La creatura è salva marmarà il medico dalla soglia ma la madre... Sangue le occorre! subito: almeno 
metto litro di sangue, Chi wuole, chi può prestarzi subito ? 

Mi lu un mamento di silenzio intensa come qualcosa di solido ché arresta è chiude i movimenti è il respiro: i 
susceri trappo vecchi quardarano la figlia troppo magra. 

lo ssclamò una voce alle spalle del medico: era la voce di Mira. 
Tu? udì ella: eppure nessuno avorn parlato @ Mira udi ancora foriementa: Tu? 

Qualcuno gridava incredulo nel suò pensiero ed ella nol suo pensiero rispose: 

Si, io, Carlo Moniì, Siamo in tempo di querra è dobbiamo difendere a qualunque costo la vita della nostra 
gente. Tu un soldato, io una madre d'Italia: tutti 0 due dobbiamo vincere! 

Oferse senza lremaro il braccio al modico: man mano che ll sanque fluiva da lei all'altra donna invece di 
stanchezza, di torpore, provava solliero, quasi Felicità, Tutto il tormento della vecchia madre sé no andava con quel 
sangue tramutandosi in gaudio nella madie nuova, La madre nuora sentiva penetrarsi di vita per la sua creatura, la 
vecchia senitea penetrarsi di luce: certo Dio solo che sapeva, compensandola con perfezione divina, trasfondeva in 
lei la sua grazia, Nell'intima chiarità crescente si delincava un walto infantile, Falice tra riccioli biandi velati di candore: 
un volto d'angelo: quelle della sua Giulietta nel giorno della Prima Comunione. 


C'era ii sole allo quando Mira uscì da villa Monti. In piazza incontrò il vecchio segretario che le grido espansiva 
sventolando con eniusiasmo il giornale: 


Hiira, antora unò villoria dei nostri! 


Élla sostò un attimo fissandasi nei polsi robusti le vene impallidite, poi rinvviandosi esclamò: 
Ah, sil È giusto! 


LUCIA PICCOLI 
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ORME DI ROMA NELL'ARTE MALTESE 


Senza riandare alle vestigia d'arte romana — come la bella villa 
bresso La Notabile (antica capitale dell'isola) e le catacombe di Fa- 
bato — e senza invocare le testimonianze degli scriltori antichi — 
che menzionano monumenti grandiosi, come il Sanivario di Giunone 
Gil tempio di Apollo — sin dal primo Medioevo Roma lasciava orme 
brofonde nell'arte di Malta: dell'arcipelago che si è conservato italia» 
nitsimo ad anta degli sforri del suo dominatora inglese per cancellare 
ciù che esso ha di più sacro, ossia l'onore di un passato che vive 
sempre im tutta la sua latinità. 
Evania lalla latala || siiaQiàaà di Malin sil'italiai 


che fu legata alla Sicilia non da stretti vincoli politici saltanto, Città 
e paesi dell'arcipelago conservano tuttora i caratteri topografici delle 
tipiche architetture arcaiche siculo-mormanne: strade stretta, case 
solide e massicce con finestre numerose monofore e bifore. Qualche 
palazzo, come il Falzon @ il castello di Gora, e qualche chiasa, TL 
la vecchia cattedrale che fu edificata dal conte Ruggiero, sono elo- 
Guenli esempi del modi di costruire siciliani. 

Quando nei 1530 fu stabilito l'Ordine, Malta accolse da ogni 


centro d'Italia maestri: dall'urbinato Bartolomeo Ganga, architetto 
civila 6 miliiara sasartisalza fà sii sama alfa: VU Wi Ltda 





La Biblioteca di La ‘Valletta dell'architetto lilar, 


nél Cinque è Seicento a La Valletta, centro principale dell'arcipelago, da unà schiera di artisti italiani è 
maltosi aducati in Walia: il Laparelli, il Cassar, il Floriani, il domenicano Maculano da Firenzuola, il 
Valperga ed altri. Con la monumentali porte, le svelte vedetto e gli ampi fossati the le circondano, queste 
estese fortificazioni sorgonò come gigantesche rupi naturali nelle loro possenti quadrature di calcare 
bianco dell'isola. ‘ 

Al tempo dell'Ordine dei Cavalieri Malta ioccà, dunque, l'apogeo artisiico. Mentre pittori, scultori 
ad architetti locali venivano mandati a perfezionarsi a Roma, ogni scuola italiana trovava subito 
eco in quelle italianissime isole. Tranne rare eccezioni si pub dire, anzi, che non vi sin maltese 
illustre nelle lettere, nelle scienze o nelle arti che non abbla studiato in Ialia e particolarmente 
nella città eterna. 

Tra gli architetti maltesi è in prima linea li cinquecentista Girolamo Cassar, che fu anche ingegnere 
militare ed ingiome con ilctortonese Laparelli ideò la nuora ciulà de La Valletta, costrul ll palazzo Magistrale, 


Interno della Chiesa di San Giovanni a La Valletia. 
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Ritralio di Alof di Wignacéurt apera di Michelangelo da Caravaggio, 


le Albergie dell'Ordine è vari edifici religiosi e civili. in Roma si recò a siudiare anche il scicentista 
Lorenza Calà, Iniroduttore nell'isola dello "atil favo” è progettista della superba cattedrale dei santi 
Pietro e Paolo, Altri architetti di grido furono Carlo Gimach, Giovanni Barbara, Giorgio Grognet de Vassé, 
autore quest'ultimo della grande rotonda della Parrocchiale della Musta, ispiratagli dal Pantheon di Roma. 

Tra | pittori maltesi ricordiamo Giorgio Pullicino, che fu anche architetto @ in Malta insegnò 
disegno per quarant'anni, Il guercinasco Giusappe Arena, Carlo Mallia apprezzato pittore è incisore, 
Giusoppe Grech, Rocco Buhagiar, Massimo Gauci pioniere dell'arte litografica, Salvatore Bussutil 
allievo in Roma dell'Orerbeck ed esaltatore delle grandezze della città eterna. 

E a Roma si recarono pure i fratelli Hyzler, Gioranni Farugia, Pier Paolo Caruana e tutti quandi 
gli artisti viventi, dal giovane Preca a Ramiro Calì, Ed anche una gentile pittrice maltese occorre ricer- 
sr Maria fa Dominicie che. cià alliova nell'isola del Cavalier Calabrese, frequenid a Roma 


dadi 
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Non minore è Il numero degli scultori, a cominciare dal selcentista Melchiorre Catà, di cui si ammirano nella 
città eterna opere pregevolissime e che il Bernini giudicò come uno che lo avrebbe superato. Tra gli artisti contemporanei 
basterà citare | nomi degli Sciortino, di Giorgio Borg e di Giuseppe Calleja, fondatore nel 1933 della Società di 
belle arti in alia. 

Dal canto nostro, maestri insigni come Michelangelo da Caravaggio è Mattia Preti ed artisti valenti come i toscani 
Paladini è Bonamici e il catanese Ittar diedero inizio ad un vasto pellegrinaggio, che fruttò all'isola opere superbe di 
pittura è scultura, disseminate nella Reggia dei Gran Maestri, nella cattedrale di S. Giovanni, nella chiosa del Gesù è 
altrove, 0 altre notevoli architetture quali gli edifici ora citati è il palazzo dei Cavalieri italiani, oggi Museo nazionale. 

Mel 1607 fu a Malta, travolto dalla bufera della sua vita avventurosa, il grande Caravaggio, a cui il ritratto di 
Alof di Wignacouri procura festose accogliente è protezioni; ma il suo temperamento violento lo spinse a offendere 
un Cavaliere ed a buscargi cosl la galera, donde riusci a fuggire riparando a Siracusa. 

Lungo e fecondo di opere fu, invece, ll soggiorno di Mattia Preii, che, creato nel settembre 1661 Cavaliere di 
grazia dell'Ordine Gerosolimitano, divenne in Malta pittore ufficiale dell'Ordine; è sino alla morte, avvenuta nel 1699, al- 
tese nell'isola a vario ed Importanti tele, mandandole di IA in Italia, in Germania è in Spagna, Nella superba chiesa di 
S. Giovanni, ricca di statue, di decorazioni marmoree e bronzee e di monumenti al Gran Maestri e al Cavalieri, accanto 
al dipinti del Caravaggio è di altri si ammirano del Preti il “Trionfo dell'Ordine", scene della "Vita di S. Giovanni" è 
ritratti dei principali martiri-cavalieri. Per privati è confratemite il calabrese esegui pale d'altare è quadri, come il “Bat- 
teslmo" del musso de La Valletta è la “Nascita della Vergine" della ricordata chiesa di S. Giovanni. 

Opere di artisti italiani si ammirano anche nel Palazzo del Governatore, che fu del Gran Maestro, dalle linee archi» 
tettoniche esterne semplici e sobrie, con due grandi corti, una delle quali trasformata in giardino, l'altra abbellita da un 
portico è da una graziosa fontana, su cul troneggia un Nettuno del Giambologna. Accanto agli arazzi della sala del 
Gran Consiglia, vanno ricordati in questo palazzo i dipinti, le armi e le sculture della Sala dalle Armi è i ritratti dei Gran 
Maestri nella galleria. 

In un altro edificio ugualmente importante, il Musso-Biblioteca, si raccolgono, invece, i cimeli ritrovati noi vasti 
scavi dell'archpolago. 

Nel Palazzo Werdola, altra solenne architettura maltese creata dol genio di Girolamo Cassar, l'autore della chiesa 
concattedrale di 5. Giovanni, nello spirito del tardo Rinascimento italiano, sono ancora disseminate opere d'arte: dagli 
affreschi del fiorentino Paladini, in alcune sale dell'appartamento del Gran Maestro, al dipinti del Preti che glorificano 
la famiglia Cottoner, la quale fece edificare il palazzo. 

- L'Ottocento non ha spenta la grande tradizione artistica maltese, che si è solo affievolita, in attesa di una nuova 
èra luminose che incombe, 


LUIGI SERVOLINI 


Lastirona romano a Hal Tarxzien,. 








Le figure dei Fe Magi in un particolare dei musaici di 5. Agellinare nuovo a Ravenna, 


“MORI” NEL PRESEPE ITALIANO 


Gentile tradizione italiana quella del presepe, in tutto degna 
dell'impulso che ad essa diede un santo impregnato di gontilerza 
latina come San Francesco. Il Santo che parlava agli uccelli e amman- 
siva il feroce lupo di Gubblo, il pasta del cantico di Irate Sole nella 
cul vita fiorirono episodi umanissimi come quello della beata Chiare 
è di lacopa dei Settesali non poteva non sentire la poesia della Mati- 
#ità in una stalla, e il profondo significato dell'omaggio dagli umili, 
che soli sentireno nella notte invernale la voce degli angeli di Dia, 
è dell'avvento dei Re che soli widero negli stellati cieli di orkento la 
splendente cometa che li guidò alla capanna dove aveva inizio il diam- 
ma della redenzione umana, Da allora, da quando a Greccio San 
Francasco salle nel 1233 rivivere con | suoi Gechi mortali il mistero 
della nascita di Gesù, ricostruendo in una grotta, con una mangialola 


ricca è powotissima, serenità di affetti familiari e un puro senso 
di fratellanza umana. 


La diffusione del costume del presepe, che, promosso in ogni 
iempo dalle comunità francescane, ricevà sugli Inkri del Cinquecento 
formidabile slancio da San Gaetano Thiene, ha dato vità — specie 
nti Seltecanto — a tutta un'arte cho giunse ad alti lastigi, soprattutto 
in Napoli, in Sicilia e in Liguria, 

in Napoli specialmente un sovrano illuminato come Carlo di Bor 
bone volle che il mistero della Natività, la cui celebrazione era ianto 
cara al suo popolo, avesse il più largo onore, # che a tale celebrazione 
dessero opera artisti di chiarissimo nome. Egli stesso, il è, partecipava 
materialmenie alla costruzione del prosepe, mentre la sua pia moglie, 


sull 
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Presepe selletentesco dei Padri 
del # Ordine Regolare di San 
Francesco nella Chiesa dei Santi 
Cosma e Damiano in Poma, 


li Presepio nel Museo della Certosa di San Martino a 
Napoli, {Polidaro, Sammartino cir, XVID e XVII secolo). 


{il ro Carla) can le sue regie mani impastare mattoncini è cuocerli, 
disparte | soveri {i sugheri), formare la capanna, siivaro | pastori. 
La regina Amalia occupavasi quasi lutto l'anno in far gli abili per i 
pastori del S. Presapio, è ciò anche par far casa grata al re suo sposa". 

Onde l'amore è il gusto pel presepio artistico presero salde 
raditi nelle famiglie mobili dei regno e nalla borghesia danarosa; @ 
le botteghe dei figurinal da prestpio fiorirato come non mal, e i pa- 
stori più belli furan disputati a presri talora vistosi. Scultori di figurette 
da presepe come Francesco Celobrano, Matteo Bottiglieri, Giuseppe 
Sammartino, Giuseppe Gori, Nicola Somma, Lorenzo Mosca, è i 
fratelli Trilocco, è animalisti famosi come Nicola Saverio Vassallo 
© quel Francesca Gallo che destò l'antusiastica ammirazione dal 
Byron, lavorarono can vena inesausta a dar calore di vite è luce d'arte 
ai loro personaggi è ai loro animali. Dinanzi alle figurette presepiali 
dal comiblegzo Cuceinialio nella Coriosa di San Martina in Napoli, 





di 


Leonetti, Vincenzo Catello, Luigi Statella, ace. si sente divenire vara 
è propria creazione artistica quello che poteva esser null'altro che un 
lavoro di artigiani: creazione artistita che prendendo la mosse dalla 
ossersazione attenia della natura — che è qualità fandamentale è 
connaturata con lo spirito del popolo italiano — si esprime mediante 
un potente realismo animato di interiore vita. Vita osuberante, ricca di 
vivacità, di fantasia, di festosità, di colore, in piema aderenza con 
quella che era la natura stessa del popolo napoletano. Realismo che 
non rifugge — come nella ritrattistica etrusca è romana — da cruderre 
che giungono sino al grottesco, e che testimoniano, con una libertà 
ignota alla scultura aulica, l'acume è la fintrza nal cogliare il vera, 
facendola divenire un fatto artistico. Scultori e animalisti sono in linea 
con le buone tradizioni dell'arte napoletana; e gli animalisti praporano 
la via all'arte di Filippo Palizzi. 
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I Re Magi di uno dei presepi del Musso Nazionale di Monaco di Baviera, 


in brachesse, scimitarre è turbanti, di cammelli, di pappagalli, è così via. Certo, anche le figurette dei 
pastori e dei popolani partecipanti in modo così essenziale all'avvenimento botlemmitico si prestavano 4 
festose fantasie cromatiche, in relazione con lo spontanco istinto coloristico dei pittori napoletani, è 
in dipendenza del costumi del Settecento, ben più ricchi di colore che non siano quelli moderni. Ma è 
orvio che il mondo dei personaggi provenienti dai paesi di oriente fosse circonfuso, nella fantasia come 
nella realtà, per tradizione millenaria, di più alto fasto è di una più vasta gamma di colore. | Magi offrano 
al divino fanciullo -— dice San Matteo — oro, incenso e mirra. È naturale che quanto li circonda debba 
essere splendido, e che debba colpire il riguardante come un mondo fiabesco, Onde non solo | manti di 
ermellino dei Re son tempestati di gemme, ma splendide sono anche le cavalcate, che si snodano tra 
schiere di paggi osseguiosi e un codazia di servi minori che conducono cammelli, è recano animali 


rari 
ad esotici, quali scimmie, pappagalli, sce. 


Gli artisti colgono, come è owlo. con molla gioia l'occasione di dare libero corso al lora estro 
imeentivo. E s'intende come anche artisti della grande statuaria in marmo, — quale Giuseppe Sammar- 
lino, celebre pel "Cristo Morto" della Cappella Sansevero in Napoli — si dedichino alla modellazione 
di queste figu ratto rustiche. Este permettono borodi affinare le lono qualità di sottili Interpreti del mando reale: 


è le lano minuscole ensarioni bcquislano la stessa prionseta di forme, la stessa vivacità di fattura, la stessa 


calda è realistica espressività delle loro grandi sculture, È del rasto, questa, l'età stessa in cui si 
producono quelle piccole merariglia che son talune porcellane della più antica fabbrica di Capodimonte: 


opere che per felicità di rendimento è per grazia di tocco minuzioso han pochi o nessun rivale. 
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Banda musicale di mori in un presepio napoletano della 


Il sorprendente realismo delle figure di mori del presepe italiano 
non devo recar meraviglia. Come pei lipi popolaneschi furon prese a 
madello le genti del contado, così per render le caratteristiche fisiche 
è | particolari del costume delle genti afticane, e — in minor grado 
— delle genti dei paesi orientali, furon presi a modello personaggi 
veri, appartenenti alle rappresentanze ufficiali delle Reggenze barba- 
resche è doi Paesi d'Orionte presso la torte di Napoli, o fatti prigionberi 
nelle arioni di corso che le potenze cristiane conducevano contro le 
Reggente di Barberis quale rappresaglia ai danni che alle coste Italiane 
necavano appunto | corsari barbareschi, 

Che | modelli fossero presi dil verò non è soltanto intuitivo, 
ma ci è espressamente testimoniato nel caso di un maestro celebre 
quale Gian Lorenzo Bernini. Il Bernini non disdegnà di naccettar 
l'incarico di costruire presepi per talune dello grandi case del patri= 
ziato romano; è costruendo il presepe per Casa Barberini ritrasso 
da par suo, con fedele potenza espressiva, nel inatti del “Fre Mora" i 
tratti dell'ambasciatore del Congo venuto di quei giorni a Roma per 
rendere omaggio al Pontefice. Senonchè dol ritratto — eseguito in 





Collezione Leonetti, opera di Giuseppe Gori [XVIII secolo). 


Quanto a Napoli, essa doveva offrire agli scultori di figurette 
da presepe un ben più vasto campionario di tipi. Le coste dell'Italia 
meridionale, come quelle della Sicilia, ebbero tristemente a soffrire 
sin dal Cinquecento per le guerre di corso condotte dalle Reggenza 
barbaresche, E ancora nel 1819, quando fu abolita la schiavità nelle 
Reggenza, languivano mei bagni" di Tripoli ben qualtrocentoventidue 
schia:i napoletani. È naturale dunque che le potenze cristiane rene 
désserà la pariglia ai corsari barbaresehi, è che a Mapoli, con l'ufficio 
di servi nelle case aristocratiche, o quali condannati al remo nelle 
qalee di Stato, si trovassero numerosi barbaresthi di razza arabo 
berbera dal colorito chiaro, o di rarra prettamente negra. Certo, han 
lutto ll carattere di teste ritratte dal vero lo teste déi re mori (per 
esempio la testa del re di uno dei presepi del Museo Nazionale di Mo- 
naco di Baviera), e le teste del musici africani dei presopi Leonetti & 
Gatli-Farina, Hulla di convenzionale o di stereolipato in quelle teste, 
ma la realtà viva, resa con fadaltà assoluta, così come con cura soru- 
folosa son rasi | particolari dei turbanti, del farsetti, delle brachesse, 
che dinno caslì arsssiannle colore è dsibria a quei camalessi di fiogu- 


vata con cura, appartengono corto a personaggi di rarra arabo-béor- 
bera, ed eccellono per maschia bellezza; altri personaggi hanno volti 
ossuti su cui gettano una vigorosa ombra i falti mustacchi: mentre | 
volti dai negri sono caratterizzati da espressioni ancora più personali, 
che rivelano uno studio di volta in volta più acuto, e più paziente è 
werketico, Quelle figure son degne di essere uscite dalla bottega di 
Giuseppe Gori, maestro insuperato di questa piccola plastica, 

E come le figurette delle banda musicali, così sono impregnata 
di verismo artistico le figurette della cavalcata delle principesse orien= 
tali nel presepe Catello. Eccezionalmente accurato è ogni particolare 
dell'abbigliamento delle principesse, a prose dal vero sono le bardature 
dei cavalli, cho furon copiate dalle bardature dei cavalli di re Murat: 
così come inconlondibilmente neali sono gli eunuchi che tengono 
pel morsa i cavalli, e il nano moro che porla a guinzaglio una coppia 
di cani innanzi ai cavalli delle principesse. Questarie di tipo pretta- 
mante realistito « popolaresco si manliene pienamente aderente al 
vero, ma nella frescherrza e nella immediatorzia della ispirarione attinge 
la forza per creare opere durevalmente vive. 

Altrove por esempio in un presepe di arte ligure del Museo 


Allra banda di mori in un presepio di Giuseppa Gori calalegalo nella Collezione Leonetti a Napoli. 





ccivico di Genova — 





la carslicala del re mora è improntata a ben minore 
«trismo, Il cavallo è tutto il corteo doi battistrada, del piccoli paggi 
e degli alabardieri mori hanno un che di rigido è di statico che è ben 
lantano dalla sciolierra varia è dinamica delle figurette del presepe 
napoletano. Ma in agni luogo in cui l'arte del presepe fiori, da Napoli 
alla Sicilia, a Roma, alla Liguria, all'Emilia l'importanza del complesso 
prestpiale ebbe dalla presenza dei mori una delle più notevoli ragioni 
di inierezsea, pel quale gli artisti fecero dei mori l'oggetto del loro 
tutto spocialo amoroso studio dal vera, 

Il costume natalizio del presepe riacquista al nostri giorni im» 
portanza » Vigone, D'altro lato la sete dei mandi meno vicini ai nostri 
occhi costituirà sempre © spocio per le anime semplici doi fan: 
ciulli un molivo della più alta attrazione, La mostra maggiore Co- 
noscenza del mondo orientale ed africana, la nostra odiema dimesti» 
cherra com qenii cho fino ad ieri rimanevan estrance alla nostra vila 
non polrebboro dare al nostro artigianato lo spunto pel rifiorine d'una 
arte che & oggi lontana dall'allerza allia volla raggiunta ? Noi ce lo 
auguriamo, quando si sarà placato lo sconvolgimento croato dall'at- 
tunle temposta di guerra. 


GIULIO CRISOLITO 
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Mella pagina precedente: 
Castello di Manselice: La Ca sa 
Romanica e il Castelletto. 


II Palazzo di Etselino da Romano nel 
Castello di Monselite è la fabbrica 
Marcello «isti dalla Corte Grandè, 





IL CASTELLO DI MONSELICE E IL GATAJO DI BATTAGLIA 


ll Castello di Monselice è il Catajo di Battaglia non potevano 
essere compresi tra le fortificazioni ed abitazioni mediwwali è rima» 
Scimeniali del tertitorio di Padova, che altra volta abbiamo esami. 
nata in un articolo intitolate "Castelli torri è mura dell'agro padana”, 
Perchè troppo più grandi e complessi e completi sono questi due 
monumenti, è troppo quindi avnebbero allungato lo scritta. Meglio era, 
Bercià, compiere una trattazione a parte. L'intervallo tra la pubbli- 
cazione di quel prima nostro lavoro è oggi è siato del resto propizio, 
Perché nol lrattempo l'edificio di Monselice è stato restaurato è ri- 
donato a maestoso splendore. 

Il complesso edilizio, che volgarmente si chiama Ca' Marcello 
dalla famiglia veneziana che dal ‘400 lo possedette fino al secolo scorsa, 
è in realtà il castello del borgo veneto. La vera designazione è stata 


Fiezinilabze dix bit mia __ Li Vini fetta So 


la gronistoria del monumento e le sue vicissiludini artistiche, illustra la 
magnificenza dei mobili delle armi delle armature delle miniature della 
sculture delle pitiure degli arazzi delle oreficerie delle argenteria del 
vasellame delle monete dei cristalli degli avori dei tappeti degli aog- 
getti decorativi, ché il senatore Vittorio Cini ha voluto danare a 
queste sale e a questi ambienti. 

Fino al prinzipio del secolo XV, al cadere della dinastia carrarese, 
le strutture essenziali degli edifici che costituiscono il Castello fe- 
cero parte di una fartificarione cstesissima, composta di cinque ardini 
di mura torri fortilizi è disposta intorno al calle, in cima al quale si 
èrgera il mastio, Quando la Repubblica di Venezia s‘imposseissò della 
città, il Castello fu wenduto ad un membro della famiglia Marcello, 
che la resiaurò dei guasti della guerra è lo adoltà a dimora patrizia. 
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Facciata meridionale del Palazio di Ezrelino. sintetici 


prende ll Castelletto è la Casa Romanica; il secondo è il Palazzo, che una remota tradizione attribuisce 
sad Erselino da Romano: il terza, il più moderno, sorto alla maià del ‘400 ad opera dei Marcello per con. 
giungere i due primi, é un corpo posto su un arcone amato di una graziosa triforta in gotico veneziano, 
In epoca moltò successiva, cio& nalla prima metà del secolo XVIII, fu eretta la chiesetta di Santa Lucia, 
larse con l'intersanto dell'architetto Andna Tiràli, 

Il Castelletto è a tre piani sprovvisti di scale propria. ha ingresso munito di un conlromuro & 
di una torre; pur in proporzioni ridotte ed In forme più semplici hà il medesimo schema costruttiva del 
Palazro. La Casa Romanita, più antica del Castelletto, fabbricata con massi lrachitici diligentemente 
squadrati e connessi, ha a terreno un unico locale tetro è basso, con un fecolare immenso. Può darsi 
sla stato Francesco il Vecchio a operare la sostanziale trasformazione di questo edificio, togliendo il solaio 
che divideva il primo dal secondo piano è allenendo una spaziosa aula if comunicazione quasi diretta 
con la sala alta dei Castelletto, Questa stanza è decorsia ad affresco con lusso insolito: tutl’attonto al 
soffilto gira un fregio comparlito in riquadri ftoriti di fogliami gotici o insignili dello scudo col carro, 
solto ponde una fascia a lestoni trapunia di gigli è rage, sulle pareti sono raffigurati drappeggi verdi con 
grandi stemmi gentilizi, Attigua a questa è la stanza in cui, secondo la tradizione, per diciassette anni 
rimase incarcerato è quindi morì quaraniaquatltrenne nel 1382 dacopino da Carrara. Altri due della stossa 
famiglia finirono la loro esistenza in cattività entro le mura di questo Castello: l'abate Bonifacio è Hiccolò, 
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sta è la più maestosa di tutte, ata il bianchi è rossi, divisa del Carraresi che 
ma partito ornamentale in numerose calo, & a il famoso camino. È Questo a forma 
ala torre amislerica coronata di merli a triangolo tranco, alto quanto la stanza, diviso in cinque 
anelli adorni, meno il più basso, di arcatelle acute rotta da colonnine di merra malolica, verdi gialla 
| cen che si dilatano anche allo pareti, in guisa da formaro dus ali. La decorazione murale a scacchi 
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famiglia Marcello, tenuta da duo leoni che recano al colla lunghi 
nastri svolarranti su cul è seritto: “Èn Dieu soyt", impresa allusiva 
all'ordine napoletano dalla Leonessa, del quale Giovan Antonio Mar- 
cello era siato insignito da Renato d'Angiò. Sull'architrave del 
doppio portale, che immette nelle due sale laterali, si legge un altra 
motto: "Los en Croissani", rifereniesi all'ordine del Crescente, con- 
ferito dallo stesso principe al medesimo Marcella. 

Riferisco Andros Gattari chè nol 1368 Frantesco il Vecchio da 
Carrara, ifowandosi a Roma, chiamò colà muratori padovani che gli 
costrulssero "due nappe di camini e le ruolle in volto segundo 
nostro costume, Si che da po' ch'el prefatto signore andò a Roma 
s'usarono i chamini da far fuogo". Ad Este e a Padova le dimore car- 
raresi erano provviste largamente di camini ed anche qui ne sussi- 
stono altri due, e di un alîiro le nicchie laterali nella sala da pranzo 
e di altri due antora sono sinie scoperte le iracce nel corso degli 
ultimi restauri, Ma è da supporre — osserrà il Barbantini — che 
fhessuno, neppure nella Reggia di Padova, superasse la magnificenza 
di questo che, accresciuto dalla brevità delle due finestrelle tra le 
quali s'inquadra, nella ponombra nella quale è sommersa, si aderge 
gipantesco e fantastico come nello sfondo d'una fiaba, È uno dei più 
èspressivi monumanti del virare civile che siano sopravvanzati dal ma: 
dinero, Ora converrebbe dire dalle Innumerevoli riceherte che nel palazzo 
restaurato vennero a trovare capilalità, ridonando alle aule una animata 
accoglienza ch'è densa di rarità è preziosità, senza la freddezza nu- 
meratrico dal mussi, Ma anche accennare alle cose più significative 
ci porterebbe troppo lontano. Come soffermarti sulla serie dal mobili 
qualtro-cinguecenteschi, o su quella degli arazzi, 0 su quella delle af- 
mi? Como dire convenieniemente delle sculture greche è romane, 
birantine è rinascimentali, è delle pitturè da Giunta Pisano a Spinello 
Aretino, da Gerolamo da Carpi a Bartolomea Mantagna? Come 
soltanto elencare gli esemplari dei due nuclei illustri, che principal: 
manie coslilviszono la biblioteca allogata in un palazzetto seicen- 
tesco che dà sulla strada — o cioè | seicento libri figurati veneziani 
fadunati in quarant'anni da Vittorio Massena principe di Essling, 
è le centocinquanta miniature raccolte da Hoepli è pubblicate da Pietra 
Toesca; s poi gli altri documenti è libri preriosi ? Dovremmo seri» 
vote un grosso volume, non un articolo. 


Batiaglia. - Veduta generale del 


Castello 


li nome di Catajo al castello di Battaglia non deriva — secondo 
ci avaria Adolfo Callegari nal volume sulle “Ville del Brenta è degli 
Euganai" scritto in collaborazione con Bruno Brunelli — contraria- 
mente a quanto si crede e a quanto uno storico scrisse, “in riguarda 
alle meraviglie del Kataj e della capitale di esso avente nel maerra 
una bella fortezza a difesa del palarrò del re (siccome) narravano 
viaggiatori veneziani ed altri de bassi tempi"; ma proprio dalla lo» 
calità, “lo Chatajo"”, com'è chiamata nei documenti gi dalla fina 
del secolo «II 

il Castello nacque così. Alla metà del “500 eslstern ancora sol- 
tanto una piccola casa, ch'era venuta in possesso degli Qbirsi un 
continalo d'anni prima, Na un gionna del 1570 il conte Silla Marti= 
nengo è il colonnello Migliorino degli Ubaldini saliti con Pio Enea 
sul collo Sigra si oniusiasmarono tanto della vista, che male invoca 
si aveva dalla casa della madre Beatrice, che ad una voce disserò 
vi sarebbe siata bene una larretta con due 0 tre camoerstia, Pio Enea, 
carnitere desideroso di comando, risoluto è fantasioso, si misa subito 
all'opera. Ma per un grande palarza. La spesa non lo spaventà, Dal 
sue cervello, come era nata la nuova arma di guerra, l'&bice, poteva 
nascere anche una labbrica originale; e fece da sé, senza architetti. 
Così ritornò sulla prima idea di far piarra pulita dell'edificio preasi- 
siente, la casa vecchia, che anri gli poteva servite per dar maggior 
movimento ed ampiezza al complesso. 

Scrive giustamente il Callegari, che, “visto dal piano, il castello 
pafè un tubo: invece la pianta è a solte, ma non si vada perchè il 
Siena, salendo ratto, impedisce di notarlo. Sui canti rivalti a Battaglia 
tace &pomngere i muri, in modo da dar parvenza di terricalle’ angolari, 
che rallogrà aprondole a legge sovrapposte. Il resto della muraglia 
rimane pieno, liscio con aperture di finestre disadorne chiuse da 
lertiatèe. Porte di ferro, inferriate, fianchi a scarpala, ponte leratoia, 
predominio della linea arirrontale: vi senli unò spirito di forza che ri- 
corda i castelli feudali, ma non per modo o per rimpianto. Inienzione 
dol costruttore fu una labbrica che "ad un bisogno di passar d'oserciti, 
o per fuggire qualche altra furia l'huomo vi si potrebbe ricovrane’’, 
La Seronissima ora stata potente, ma appunto perciò insidiata, odiata, 
Era ancora a memoria d'uomo la logaldi Cambrai, e la Rocca di Man- 
selite devastata stava sull'orirronte ad ammonimento. Non bisognara 


del Catajo con la peschiera a il parco. 
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Castello del Catajo: Arco trion- 
fale d'ingresso al palazzo, di 


dimenticare anche che il costruttore era un soldato; le cose forti 
dovevano placergli”. 

Sul tetta, in principio, Pio Enea fece costruire una loggia che 
ini sostitul con un armamento di merlatura sarratà; sulla casa vecchia 
distese una terrazza quadrata e grande come una piazza, aprendari 
davanti a forza di pitcone un cortile rettangolare, chiuso dal lato ap- 
posto con stallo a véblta per quaranta cavalli è con un portico freglato 
di immagini equine, forso a simiglianza del Palazzo del Tè. Da tale 
cortile sì sale ad un'altro più piccola, pensile, e quindi al castello, ma- 
diante una scala di pietra viva a cordoni, da fare a cavallo è — come 
dicono le cronache d'allora, ma ahimè — “comodamente! in carrozza. 

Sulle facciate rimangono tracce pressoché scomparse è il con- 
lorno & chiodo di pittura cosve alla costruzione, con scene guerriere 
centro gli infedeli è storia romano. Perchè in un primo tempo 
l'Obizzi aveva stabilito di decorare di pitture soltanto l'esterno: ‘non 


i animo di amarla di dentro”. Poi cambiò idea è chiamò lo Ze- 
Lune” — Pec. kB » = piegano, Ma fi nti 





| fasti dalla casata da distribuire în quaranta compartimanti, a comin- 
«lare dalla nomina di un Òbisro nel 1007 a vicario dell'imperatore 
Arrigo Il, il-cnpostipite, fino al matrimonio di Antonio con la ricca are- 
diliera padovana Negra de' Negri (142%). Lo Zolottii si accinse alla deco: 
razione con gran numaora di aluti, la cui presenza si nota nello parti 
più deboli è nei quadri. Si diede inizio all'improsza dal salone, pol si 
passò a dipingere le cinque stanze, è prima fu quella detta la camera 
del Papa, poi quella di Ferfara, ultime le camoro di San Marca è 
di Fiorenza. 

Mel salone sono la allegorie, poste sopra lé porte, della Fama, 
della Vittoria, dell'Onore è della città di Lucca (questa proprio pao- 
lssca). Sul soffitto lo tre forme di governo: Demoeraria, Aristocraria 
© Monarchia, sonò raffigurate rispettivamente In Roma, Venezia è 
nella religiona cattolica, Intorno a queste stanno altre figure con ri. 
tratti di alti personaggi. Nel giudizio di tali pitture, che furono compiute 
in due anni, bisogna considerare come la loro funzione fassa di sem- 
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Rampa d'accesso e Cortile dei Giganti, nel Castello del Caiajo a Batt glia 


granaio, ma quindi ridotto abitabile @ destinato ad usò della famiglia 
nel caso venissoro ospili, Le atanzine sono basse, ma dalle finestre 
zi spazia in una visita ampia e suggestiva del colli da un lato è della 
pianura dall'altra, Di tali stanzini tre mostrano le pitture, mentre negli 
altri si Afguiscono sotto lo scialbo, Giuseppe Fiocco ascrive tali pit 
ture, che rappresentano con varie figurarioni le piante in veduta sora 
di Roma, Firtenre è Veneria, a Benedetto Callari, mentre per l'ultima 
il Callegari osprime le sue incerterze. Negli altri stanrini ritorna la 
mano dello Zelalli è aiuti, ton imprese è strumenti musicali. 

li piano di mezzo non reca decorazione murale, ma i soffitti aspet- 
tavano, ci avverte il Betussi, le tele che il signore pare volesse com- 
mettere a Paolo Veronese, 

Pio Enea pensò anche al giardino, “tutto di fruttiferi alberi ri» 
piena, con l'acqua del fiumicello Rialto", e una peschiera. Poi, fra di 








lasciò liberi caprioli cervi daini lepri conigli (come si può vedere ancor 
oggi, poichè la bella disposirione non è scaduta, imboccando la gal- 
leria ferroviaria della linea Bologna-Venezia). Nulla mancava al Catajo 
per renderne piacevole la dimora, 

Hel ‘600 Pio Enna ll, singolare figura d'uomo, ambizioze volubile 
viblamtà, studente vagabando, regista di parato e tennei, soldato anche, 
chiamò pittori mediocri ad accresceme la dacorazione, trasporià 
lontano le stalle è in quell'ala costrul, con una sala per il gioco della 
toda, un toateo, arricchendo nel contempo l'armeria. Il cortile dai 
Giganti, ove l'ingresso è ad arco trionfale, gli seri per darvi tornei 
è, con chiavieliè immittenti l'acqua dal «icino canale, rappresentazioni 
navali. Amante della musica, disseminò di fontane è di giochi d'acqua 
tutto il palazzo, e costrul una matchinasa lentana, detta dell'Elafanto, 
con gruppi di statue. 
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Alla morte di Tommaso Òbizzi nel 1805, poichè questi non lla- 
sciava eredi, per testamento il Castello passò ad Ercole Ill, èx duca 
di Modena, e quindi a Francesco IY. Si portarono nuove modificazioni 
all'architettura, si aggiunse la fabbrica nuova sul monte; al posto del 
fisalro venne costrulta la chiesetta, av'8 un angelo strappato dalla 
schiera della Caleste Milizia dipinta a tempera dal Guariento per la 
cappella dei Da Carrara a Padova, 

Dopo Francesco W, morta senza figli, Il Catajo pervenne all'arci. 
duca ereditario d'Austria Francesco Ferdinando, il quale odiava 
cordialmente gli Italiani, piacendogli îuttavia grandemente il nostro 
Patse, ove sarebbe volentieri tornato padrone ogni volia scendeva a 
Battaglia per le cacce ai daini, Nel marzo del 1914 i registri notano la 
SUA presenza al Castello, Parti ignaro che s'incamminava verso la 
tragica fine, Ma appunto per quell'odio verso gli Italiani egli aveva 


per ordine dell'arciduca Massimiliano sera andato a Modena, asd 
ancora si trova e farma parte cospicua del Museo Estense delle 
medaglie, Ma nel 1668 0 nel 18546 — due date che bastano a com: 


prendere l'acquiescenza supina dei gowennanti d'allora 
nella Nove Hofburg. 

Francesco VW spoglib il musco, tolse È quadri è tutti gli stru- 
menti musicali che ora sono a Vianna, mentre l'armeria è finita nel 
castello di Konopisceht, Francesco Ferdinando fece il resto. E cos 
il Catajo, un tempo ricco di cose magnifiche è preziose, rfimase 
completamente nudo. 

Scoppiò la guerra, ll demanio sequestrò il Castello a risare 
cimenta dei danni subiti nel conflitta. Seguirono anni di fotale è 
miserevole abbandono, Dopo la vittoria passò all'Opera nazionali 
dei combattenti, Ora, wenuto in proprietà privata della famiglia 


tutto migrò 
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LEGGENDA DI SANTA CECILIA 


Una pia lappenda nasssrisco cho Cocllia, una nobile romana, fosse una cultrite 
di musica è sAccompagnasie con il suono dell'arpa i suol canti religiosi nel lontano 
È secolo d., €. Verso ll principio del 200 d. C. la nobile patrizia dei Cacilii Matelli 
subiva persecuzioni sopportate con fierezza è culminanti con il supplizio al tempo 
dell'Imperatore Marco Aurelio. All'inizio del 1X socolo Papa Pasqualo | trovò, nella 
caticombe di S, Callisto, il carpa della santa che venne lrasportato nella chiesa eretta 
in suo onore in Campo Marzio. 

Ma non si ha nessuna intenzione di narrare sita @ miracoli, di consultare polverosi 
incunnbaoli e grosse encitlopedie, Per noi Santa Cecilia rappresenta — santificata — lla 
Musica, a la musica è la etoerirzarzione della realtà, è quell'ineffabile, quel'sog no, quell'*in- 
finito" nel quale Leopardi "annegaea il suo pensiero", 

Lo notizia storiche è bliografichèe non fartbborò ché sollevare un ilombo di 
quella «ita paurosa cha sl svolse nelle primitiva catacombe, lembo già sollerato da 
Schmidi, Chateaubriand, Sienkiewicr ed altri ancora, è S. Cecilia ci apparirebbo nè più 
né mano una santa come lulte lo altre, fra Eulalia è Sira, fra Barbara ed Ines, nella quale 
par che riviva voramante Cecilia, poichè coma questa riusci a convertite |l patrizio 
Valeriano, Ines salvò Don Juan. 

Mella leggenda di S. Cecilia vi d un momento in cul una crisi psicologica, pro- 
landamente umana, si determina quando il padre costringe Cecilia — già cristiana 

& sposare il giovane pagano, ed essa (come nel meraviglioso bassoriliero del 
Donatello) procedo rassegnata vorso l'ara... 

Ma pensiamo noi: se si fosse compiuto il rito nuziale è sé Cecilia avesso sposato 
Valariano, èghti luminosa asuféeola poetica cadrebbe miseramente dalla fronte della 
Vergine, allo stesse modo che se Giulbcita avesse sposato Romeo, l'idillio shakespeariano 
avfebbe perduto ogni sua sublimazione passionale, Invece, nella leggenda dol Chaucer, 
a questo punto, $| &spande un malodioso cantico che svanisce por i cieli. La pallida 
fidanzata rallenta il pirsso, per un momento si arresta è pare che ascolti, che moduli 
l'imocazione della Gwendaline di Chabrier recitando col salmo dol profeta: "fiat 
cor maum immaculatum... 

Se noi asseriama bero è per la suggestività musicale che Cecilia rappresenta in s E 
tutto il mondo la santa più carà, più adorata, più amata è più popolare, Ben dice | pini. "7 aa sce a | 
il Capetti: “In lel la santità propriamente intesa non si può dire superiore a quella JM, SIL ; Parti : 
d'altre sanie: ma, questo è, in lei la devozione rerso Dio si luse con quella rerso la 
musica: sì può dire anzi ché clla se né sia servita come merzo per levarsi 
a Dio con più sentita è piena e giubilante dedizione. Significantissimo poi il fatto che 
tutti È quadri ispirati da questa santa abbiano pronta virlù di suggoririi uno apunto 
musicale è sin pur un processo ritmico o armonico, una figurazione musicale qualsiasi”, 

Qsserviamo qualcuno dei quadri che rappresentano 5. Cecilia. Il Domenichino | 
la rappresenia seranissima cèvocattice di armonie salmodiche, manine solo le esili 
dita dalla Cecilia del Dolci par che elevino un cantico soavissimo; il Rubens le fa 
balenare, attraverso | ponelranii occhi ed il rosso labbro Irémenta, gli ardoti della 
Salammbo del Flaubert, Nel quadro del Veronese invece si direbbe uno pallida dogaressa, 





Giotlo . Cecilia incita Valeriano a cone | 
vertifsi {Fitenre - Galleria degli Uffizii. 


tirianescamente bionda, che scenda da una scalca del Palladio. 


Nel meraviglioso quadro del Raffaello, S, Cecilia è rappresentata come rapita 
da divina estasi, il suo volto dolcissimo è delicato è rivolto al cielo, dove un corso di 
angeli canta inni lnudativi al Signore. 

È interessante ossersare il prezioso quadro del Giolito (1266-1337) raffigurante 
3. Cecilia che inelta Valoriano alla conversione; così pure la tela dello Zampieri 
(1501-1041) detto il Domenichino, 

ll persistente f&scinò di questa Santa lece si che due grandi musicisti del sccola 
scorso finirono col chiudere il volo della lora ispirazione e anche della laro 
avventurosa vita in lei. Liszt, dopo una vita concitata, trabalzante, e dopo aver ablinia 
quella Maria d'Agoult abbandonati i saloni dorati di quel grande Goethe è dopo le 
rapsodie maglare è con ‘Die hailige Caecilia” che egli riattiva nel suo spirito l'onda 
che deterge l'anima. 

Gounod, l’idillitco musicisla, come dice Capelli dopo lutte le torbide 
mwenture che lo fecero apparite altemativamente un mistico od un erctomane, è nel 
suo ben noto Hymne a Santa Cecilia che si ritrova quella scorrevole è morbida ispirazione 
sd insieme quel rapimento armanico e ardente cho avova fuso nella scavo Ave Maria 
su di un tema dol sommo Bach, 

Di Sania Cecilia si dovrebbe dire ancora, parlare solto l'asptito storico, ma... la 
critica storica ? Quando inforca le lenti bisogna spaventarsi, Ordinariamente oscura 
il raggio del sole, sperdo il profumo del fiori, fa crollare il fatato castello dei sogni è 
delle illusioni, È meglio passar olire. 

Ma prima di chiudere queste poche righe osserviamo ancora un quadra: esso 
rappresento “Un musicista”, ad il dipinto, del Brichard, porta per litala *Consolation®, 

"9 musicisia vecchio è lassù, in una squallida @ desolanie soffitta, solo un 
ornamento: una pendola che segna la ora, lorse le sue ultime core, poi un fiore... di 
sara. porannemento blancheggiante su il pianoferie, a quel pianoforte la in quell'angolo 








La Santa Cecilia di Donatella al Musso Nazionale di Firenze. 


Stringiamoci attorno noi giowani è vecchi musicisti, uniamo i nostri spiriti al suo pensiero 
sognante, e non chiediamo chi ogli sia è di dove sia, un documento qualsiasi. Siringiamoci attorno a 
lui, cerchiamo di udire chè cosa mormori la $ua solitudine desolata; un giorno più è meno lontano 
clascuno di noi potrà farsa essere quel vecchio musicista, Che cosa cania ? A chi canta ? La sua fronte è 
volta al ciolo, ll suo sguardo fissa un punto sperduto nell'aria, un punto che è fuori di questo 
mondo, è la botta socthiusa lascia intravvedaene l'articolazione di una parola. Egli tanta, è una invocarlone 
a Santa Cecilia, alla musica, è quella che fu miraggio è spettro è illusione durante tutta la sua esistenza. 
Ed pra finalmenie l'esistenza per lui ‘sta per finiro, ma egli è seranissimo è fidente è ledele ancora 
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CRONACA MUSICALE D'UN MESE 


Apriamo una parentesi sui consueti profili musicali di ogni mese, 
Interrompiama, cioè, Il corso perlodito delle nostià illustrazioni bia- 
grafiche, Per questo numero della nostra Rivista, che esco nell'atmo= 
slera ancora vibrante di caldo sentimento religione è familiare, tipica 
delle rituali festo dell'anno nuovo, non abbiamo potuto centrare la 
nostra nitentione su una delle figure emergenti nelquadro della nostra 
vila musicale, Un po' tutto: l'attenzione appassionata ai mostri franli 
di guerra, ora più che mai tesì nello slorro eroico di una lotta gran 
diosa cui l'Italia non lu mai impegnata, è quel che di mite, di nostal- 
gico che è nell'aria di questi giorni, è viene dalle lontananze degli 
anni fallci della tanciulleria sognante, ci hanno spinto a quei va- 
qabondaggi della mente che son digirazioni è astrazioni sentimentali 
mano riposanti, però, che vive di intima attività spirituale. 

Ecco: Natale torna è l'accompagnano suoni e canti di secolare 
iradizione. L'umile Pastorale risuona sì può dire da ogni parte: 
sostlane il primo ruolo nelle funzioni musicali di rito. Pive è ciaramelle 
son rimesse it onore. Le odi per lo strade suonate dagli ultimi rapsodi 
del misticismo popolare, ganfi le gote nel sacro impegno di gonfiare 
l'otro dei lora strumenti, la senti echeggiate nelle orchestre dagli oboe 
e dai fagotti; son riprodotte dagli organi chiasastici. Han parte prin- 
cipale, essonziale, sia che dian suono a nenie antiche che a canti 
moderni. La loto voce nasale, con quel che di agreste-pecorino che 
le caratterizza, ondeggia nel ritmi uniformemente cadenzati dei canti 
di culla. Sempre vibra dalce è poetica, qua è IA, soltanto abbandonan. 
dosi all'estro di modesti capricel malismatici. 

Han sono tempi arcadici, i nostri, è non c'è più l'Arcadia che 
faccia rivivere © riviva, imitandoli, i modi del loro essere spirituale. 
Ma la Pastorale torna ogni anno immutata ed immutabile a rievocare 
è a rinnovare emozioni di vita lontana. Componimento sieneotipato, 
che si definisce schomaticamente in ritmi prestabiliti di carattera, 
è da dire, anomatapeico, basta ancora, tuttavia, all'ufficio che gli si 
la assumere, 

Basta. Per lo meno ai semplici è ai puri di cuore, che non anver- 
inno hessun decadimento è superamento di forme musicali, è s'appa» 
giano, anzi, delle espressioni più ovvie ed usate. 


il discorso ci porta d'infilata a due recenti pubblicazioni: alla 
ristampa di tutte le opera del Palestrina è all'edizione italiana della 
“Passione di G, 5, Bach secondo S, Matteo, Quelle, a cura del Ca- 
simiri, continuano ad uscife periodicamente è regolarmente in ben 
ordinati volumi, che, a stampa espurita, assommeranno a una trentina: 
questa, riveduta è ridotta per canto è pianoloris con sicura compe- 
tenza è precisa diligenza da Malleo Zanon, è impresa nobilissima è 
meritoria della Casa Ricordì. 9 

Ritorni anche questi, Musiche su cul sovrastano, ma non pesano, 
sucoli di gloria: creazioni singolarissime, insomma, ma dai modi 
espressivi, quindi, di un tempo andato, con costruiti verbali, «&gliam 
dine armonici è contrappuntistici, e schemi fermmali che mon son vivi 
dell'uso corrente, o di oggi, che si voglia meglio intendere. Ebbene 
chi osorebbe dichiarar decaduti questi autori « le loro opere? 

Anche noi abbiamo sostenuto è sosteniamo che le creazioni del. 
l'arte musicalè perdono col tempo la originaria potenza della lano 
ospressione. È caduca questa polenza, Si direbbe che swanisce, 4 
lungo andare, come svaniscono i profumi, Troppo è legata, la musica, 
ad elementi instabili. Essa stessa si può dire è in continua evoluzione. 
Fu un tempo spoglia d'ogni aggregato è armamento armonico. Non 
fappativa che nel nudo segno melodico. Pal quasto s'appoggiò ad altri 
suoni, s'intrecclà con èssi è fu trovata la mirabile “concordia discors”, 
dell'arte contrappuntistica. Non bastò, Nacque l'armonia nel senso di 
scienza del movimento degli accordi. Si anrivb così alle vagherre delle 
modulazioni ai passaggi da tono a tono artisticamente graduali nel 
vario moto delle figurazioni melodiche. Man solo. Dal pensiero mu- 
sicale circoscritio a poche battute siamo arrkati ai vasti discorsi 
è alla dialoitica della sinfonlà è déel baema: dal bere parlodane pro- 


più libero di grande respiro, Non solo ancora, Gli istrumenii da cui 
la Musica si sapresse è si siprime hanno anch'essi una storia si può 
dire rivoluzionaria, Pochi da prima, e accoppiati senza un discarni: 
manto gran che studiato, aumentarono di mano in mano, vari è diversi 
di individualità sonora ed asprassira, a seconda delle esigenze della 
musicalità in continuo progredire. Me sorsero è ne decaddero quasi 
col capriccio della moda o per figliazione diretta. ll grandioso piano 
forte a coda d'aggi, ad esempio, ha per antenati prossimi, il vitreo 
clavicembalo, la minuta spinétta, il pirricante liuto. Prima di giungere 
alle erchastre moderne e ni loro organici, ordinate giusta l'equivalenza 
delle varie famiglie istrumentali di cui son composte, si sono avute 
le formazioni più eteragense ed ifrazionali. Ancora nel Seicento del 
Manteverdì la congerie degli strumenti a finto, è degli ottani special. 
mente, sopraffacevano gli istrumenti a corda, in particolare gli archi, 
che pol ebbero, a manlengone, un'innegabile egemonia o supremazia. 

Il decadere di certe creazioni musicali è, anzi, della ercarione 
musicale, in genere, ligata, dunque, come fu ad è a fattori che per- 
dano col tempo la loro originaria suggestività, sl deve ammettono 
è si spiega da questo, 

Rifacandoczi però a Palestrina o a Bach c'è da osservare che le 
loro creazioni esprimano la massima perfezione è la maggior potenza 
espressiva di una fase evolutiva déella musica: sono un mando con- 
cluso. Particolare da notarsi: ciò che di esse ha più resistito 0 regi. 
stertà al tempo non è l'alemento maolodica preso a sè, come comu: 
nemanie s'intende. È l'idearlone grandiosa e la solidità costruttiva 
del loro complesso dettato armonico, l'ardore è il vigore sspressivo 
che lo anima, La motodia, quella strofica idoleggiata, pur sempre tomela 





virtù superiore della musica, è una rosa anch'essa, ché vive il breve 
spazio di un sua mattino, Strano, È stato il sogno e lo storre di molti 
socoli, determina le omozioni più profonde, ma perde grado a grado 
la sua forza omotiva vibrante, come l'anda sonora, 

Il fenomeno si può considerare tome un mito della bellezza? 


CI viene Incontro, per questo, un altro grandissimo musicista, @ 
andiamo incontro a lui: Giuseppe Werdì, di cui si colebra con parti- 
colare interesse 0 significato, nell'anno chè viene, il quarantennia 
della sua morte, 


Waerdiani per istinto e ragionata convinzione, nen possiamo né 


spartiti del periodo iniziale e quelli di trapasso dall'una all'altra conquista del proprio mondo interiore: l'inevitabile 
dal processi formativi di ogni artista, È fuoco spento, specialmente, tutto il melodismo che arieggiò al fiacco gueto 
del suo tempo, è ne fu anzi un'eco stereotipata. Ma che robusta vitalità manifestano ancora i suoi migliori è più tipici 
melodrammi. Di che fiammate passionali arvampano. Con che segni di perfezione tecnica sono cspressi. Da quanta 
è così varia 0 così alta umanità sono pervasil Mondi non ritratti obbiettivamente, non creati dalla lantazia sol- 
tanto, ma anche dal sentimento, vivi nell'animo dell'artista, da lui, si può diro, sofferti. Per la prima volta, nella 
storia della musica, il dramma scenico è il dramma del musicista. L'artista interpreta l'uomo, Nei personaggi 
tnatrali sono adombrati esseri della vita reale, con le stesse possioni che agliano egli medesimo. Uomo, citta- 
dina, patriota, Verdi si specchia nell'opera sua, trinomio umano perfotto. 














6a 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


L'abito da stra sia per scomparire. L'hanno ucciso la guerra, 
l'oscuramenio, l'orario nuovo déi teatri in alcune città, il elima di 
questi anni rivoluzionari, L'ha ucciso quel livellamento istintivo di 
lulte le classi sociali che si uniscono di fronte al nemico camune. 

Le sorte hanno scoperio che nessuno né ordina, Alcune sartoria 
fà hanno neppure disegnato i modelli dell'annata. Chi ne valeva 
scagliova da quelli dell'anno prima, o ne faceva ritoccare di quelli 
vetchi, che pendono inutilizzati nell'armadio, La sola città dove an- 
cora se né ordinato è Torino iséetondo inlormarioni da vergenie 
solitamente bene informata) ma è forso soltanto un gesto. Essendo la 
città che ha finora sentito la scoppio delle bombe inglesi con maggione 
assiduità, ci tiene a dimostrare che tullo è come prima, che nulla 
è mulato, ehe pochi chili di cheddite non sradicano le abitudini è le 
iradizioni di una vecchia città militare. 

Tuttalpiù, abbiamo notato con la diligenza di cronisti, che le 
signore in casa d'amici la sera, a a igatro, indossano abitini semplici 
da pomeriggio (il famoso “abitino nero che va tanto bene dappertutto") 
è ometlono il cappello. Guosia è la differenza. Su il cappello: po- 
meriggio. Giù il cappello: sera. E anche di questa regola non ci si 
dere fidare, poiché da anni molte signore toglievano il cappello anche 
al pomeriggio, per non tarsi venire il mal di capo, 

Da anni agonizziava, povero abito da sera. Da cinquant'anni 
almeno siava scirolando incerto da un girone all'altro, La quernra non 
gli ha dato forse che l'ultimo colpo, Per le nosire nonne l'abito da 
{era «fa Una specie di tenda da sceicco [del cinema) drappeggiato 
di pimzi, volanti, damaschi, nastri che scomparivano e riapparivano 
come liane in una lfarcata tropicale; pieghettature, fiocchi, sboffi. 
Era samplicissimo essere eleganti, a quel tempo. poichè bastava 
comprare materiali di costo elevatissimo, broccati tessuli a due 
matalii, velluti operati con profili dei Partenone e delle piramidi di 
Egiltà im trasluctenzia, pizzi antichi, è melletzeli addosso seconda 
l'ultimo figurino del “Journal dos Damos et Demoiselles!”, cononanda 
il tutto con un tappetino da iaeolo che fungeva da scialle. Più l'insieme 
era ragguarderole e più era bello e degno d'apparire In eletta assemblea 

Poi qualcuno inventò che non c'era bisogno di spendere tanti 
soldi a di mettersi addosso tanta roba, Era il principio di questo secolo 
Baslara, si disse, “stile”, “huon gusto", “semplicità”. Le ervine dii 
romanzi cominciarono nd indossare "vesti semplicissime ma oleganti 
di rasa grigio”: La danna fatale non poteva affastinare se non operanda 
nell'intormo di vesti attillatissime, Lo signore che vestivano senza 
finechi, pizzi, lalbalà, è brocceali, si diese, averano “linea!” E il tra- 
dizionale abito da sora, imbandito è decorato senza parsimonia come 
la tavola di Naiale, fece il primo passo verso la tomba. 

La cosiddetta “linea” si rivelò subito una faccenda impalpabile 
e metafizicn. C'era chi l'aveva e chi ne era fatalmente nato privo. 
Ogni donna sapeva esattamente quale dalle sue amiche avesse il dono 
e quale, porereita, fosse nata diseredata. Sbagliava di raro, o meglio 
in un caso solo: quando giudicava se stessa. Non è nata ancora donna 
la quale non creda fermamente che la verà èloganza non sia la sua, 

I giornali di moda vennero in aiuto delle signore indecisa. 
Brancolanti alla cieca nel buio nuovo della "'somplicità" e della “linea” 
le donne si aggrapparono si figurini autorevoli, di gran nome; as- 
slstattero alla riviste di modelli ton taccuini è matite, seguirono le 
fluttuazioni di gusto e di voga tentando di essere sempre un mase 
avanti alle allre. 

L'abito da sera divonne inesorabilmente bianco o nero, con 
qualche variazione calar barolo è melograno, Il nera l'avevano sco- 
perto gli uomini da anni senza far tumore. Anriiulià è semplice è 
modesto, tutt'altro che chiassoso, Inoltra allunga è assottiglia la 
figura, dura duè è tré stagioni, can pochi ritocchi, senza che nessuno 
sè n'accorga: non si sporca è fa risaltare la carnagione. Ewwisa dl 
nero! Il bianco era semplice, tuit'altro che chiassoso anche lui {non 
savana chincecsi sora lè crfimna fecola del 'buan avsia”) «sifalinale. 


Evviva il bianco Gli altri colori, il rosa, il cilestrino, le tonalità da scul- 
tura ètcloziaziica, passarono alle signorine da marito. Le signorine 
da marito, trent'anni la, erano sempre vestite malissimo di proposito, 
per non sembrare impudiche o costosamente awerre, Si ricanosce- 
vano, salvo biasimate eccorioni, da certe perline piccole pitcole che 
portavano al callo, grosse come granini irtegolari di miglio, dall'aria 
eternamente spetlinata, sudaticcia, trascurata con infenzione (proibiti 
cCiprie, protumi e l'evidenza di qualsiasi proposito che passava subito 
per «anitosa) e dalle risaline isteriche che amettevano ogni qualvalta 





qualcuno rivalgesse loro la parola, obbligandole a rompere il comandato 
silenzio ad occhi bassi. Essaro impersonali, irattare impersonal: 
mente, era l'essenza del buon contegno. 

Mia il blanco 0 il nero, con la mancanza di variazioni, rischiavano 
di metiere le donne in uniforme, Poche osavano allontanarsi dal co- 
lori consentiti, ovvero osavano indossare slumature nuoro, perché 
poche si fidavano veramente del loro gusto è tremavano allontanan» 
dosi dal senti&ro battuto. Si concentrarono quindi su scarsi parti- 
colari, Chi avira ilceruto da un marito generoso, o aversa eroditato 
di famiglia, pièîre vistose e costoso, se le mettera addosso senza 
parsimonia, “Stanno tanto bene le perle”, si diceva, “sul naro", 
Ca subvano collane, arecchini è altro di lapario si slanctiavana «olan- 


sia E 


Alle guarnizioni, se non al londo stesso della stofla. Ma anche li 
bisognava stare attenti a non esagerare. Poi ci furono le pettinature, 
Trent'anni fa lo signore si lavavano i capelli in casa salvo #ccezioni, 
è si pettinavano da loro in qualche modo. Nel dopo guerra comin- 
ciarono a frequentare il parrutchiere, Nacquero le parmananti, le la: 
«alure che "indorasano” la capigliatura, che “rastiluivano” il biondo, 
quel famoso biondo ché liutte le donne avevano da bambine, quel 
biondo senza del quale apparentemente non nasce un infante di sesso 
lemminile, Poi sorsero castelli di ricci incollati, anellini di capelli 
impeciati, fioriture di stravaganze, 

L'ultimo baluardo, l'ultima risorsa delle signore che volevano 
ancora piacere malgrado l'uniforme, malgrado la semplicità abbliga- 
ioria, fu la scollatura. Chi aveva formè armoniose, tagliate in marmo 
rosn, chi aveva spalle gradevoli, chi aveva un neo pasto in angolina 
provocante, scopriva, scoprisa, scopriva, Chi non severa tulto ciò 
disanprovara è diceva: “Non si sa più dave si va a finire con queste 
indecente: 4 una vergogna”, Ma le forme armonicze sono puriroppo 


wi 


si usava dire nel nostro linguaggio. Abilini dunque leggeri leggeri 
# scollati davanti fino qui è dittro fino alle remi... 

“Come adesso per fare i bagni di mare, non & sero, nonnina ?"'. 

“Si, figlioli misi, Come ora per i bagni". 

“E perchè sì facevano così cosl strane ? Facevano forsa i bagni 
di lute le signore alla sera ?". 

“Ma. Si pavoneggiavano, facendo luccicarte diamanti, agitavana 
ventagli di piuma, è i vèéchi signori, coi quali parlavano, tu lavano, 
senta parere, gli secchi nella acollaiura è iossicchiavano d'imbaratio. 
Era un gioco che usira molto, Più | vecchi signori tossicchiarano è 
più le danne erano felici". 

“E il nonno come si vosliva 9, 

“Il nonno si vostiva tutto di nero, come so fosse siae in lutto, 
E indossava una camicia dura dura, come un'asse, che gli impediea 
di piegarsi in avanti è lo faceva siare impettito come dal fotogralo, 
un colletto rigido che gli si conflecava nel collo con duo punte taglienti: 
e che lo abbligava a girarsi tutto d'un parro per quardare di qua edi lb", 





cadutht, Non durato come i gioielli di famiglia, non sì comprano 4 
Sgni stagione come | broccati è | pisri di un tempo, fon ci si pub fan. 
dare una scuola di eloganza. 

I nostri nipotini ci chiederanno un giorna: 

"Raccontaci, nomnina, del tempo in qui ti vestirsi in uno strano 
modo per andare a leatro,,.°', 

E noi racconteremo: 

"Un tempo, tanil anni fa, quando non era ancora nata vostra 
madre, sd io ero giovane giovane, ci sì vestiva in un modo siranis» 
simo per uscire la sera, Nel freddo più intenso le signore indossavano 
dagli abitini leggeri leggeri..." 





“E si divertiva il nonno 3", 


“Na. Il nonno bestemmiava quieto quieto quando irovava la ca- 
micia pronia sul lotto, alla stra, è sapeva che doveva indossarla 
La camicia lo faceva sudare. La scollatura mia, invece, mi 
rabbrividire”. 


lacowa 


"E perch lacevato queste cose? C'era forse una legge che re 
lo imponesse 7", 

“No, carini, non c'era nessuna legge. Lo facevamo, come si di 
cava allora, per divertirti”. 


"Ma che strani divartimenti, al tuoi tempi, nonno...", 
fDiiAenhifin vosnbhkia asili da cu ua o O LIU Lul o a ngn 


ESEMPI E MANIFESTAZIONI DI MODA 


A sinistra © nella pagina di fronte: 


Tre modelli di Case torinesi che mettono in viva luce il buon Quito, 
la viva fantasia ed il senso pratico dell'artigianato italiano cha si dedica 
all'abbigliamento. Per la sera un abito di pizzo è lamato di suggestiva 
effetto, per la festa un'arisiogratica toeleîta di welluto nero con vimaci 
ricami & per il gianto un completo di grazioso taglio e quevanile aspetto. 


Pala Pisgasii 


Nella “Casa dejla moda viennese" si sono rivendicati 
agli artisti di Vienna il merito ed il diritto di condurre il 
movimento per la moda femminile è maschile nel Reich, 


Sopra! Slilata di 
manichiti alla Casa 
della moda di Vienna. 





Modello di cap» 
morila cfsa casoria. 
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ATLETI IN VETRINA: ALESSANDRO BETTONI 


Il caraliere che vanta il maggior numero di vittorie, in campo in- 
temazianale, nel concorsi ippici, non dà, a chi lo guardi da lontano è 
di sfuggita, l'impressione del campione fuori classe, Al contrario 
di quel che si werifica in molti primatisti di altre attività sportive, non 
veste con ricorntateria (la sua divisa di tenente colonnello del 3° Sa- 
vola Caxalleria è quella d'ordinanza e | segni del valore e delle nume» 
rose onorificenze sono quasi completamiile nascosti dal bavero è 
dalla bandoliera], non scodinrola nei ritrovi, non si espone, poitoruto 
è spavaldo, nelle sale e nei salotti, ma — anti — evita di farsi notare 
è non c'è pericolo che, quando ti passa d'accanto, tu senta il minima 
tintinnia di sproni e che tu avverta la sua presenza. Glià che Alessandro 
Bettoni, campione del mondo, è vomo di tecezionale modestia. La 
sua gioia maggiore è quella di vincere, non quella di far sapere che ha 
vinto, Ma so lo avvicini, so ti iniraitioni, sia pure brovemente, con Jui, 
t'accorgi subito che ti trovi di rante ad un uomo dalla «olontà d'ac- 
cialo, di quelli che non rifuggono dalla lotta quali che sianò le difficoltà 
da sormontare, di quelli che non temono ostacoli di sorta, Gli 
occhi sprizrano scintille: il suo volto, segnato da profonde rughe, 
sembra di bronzo; sottò il cappolto grigio-verde si indovinano 
fasci muscolari sottili, ma di fenomenale potenza. |l Suo tratto 
è signorile, ma cordiale è scerro di pose, e, a sentirlo, il merito 
degli innumeressli trionfi da lui conseguiti in tutti gli ippodromi del 
globo — da Varsavia a Budapest, da Vienna a Londra, da Dublino ad 
Amsterdam, da Brusselle a Berlihò, da Aquisgrana a Lucerna, da Mirza 
a Ginevra, da Madrid a Nuova York, senza citare quelli, incalcolabili, 
renlirrati noi concorsi swoltisi in lialia — il merito, dicevamo, spetta 
esclusivamente al cawslli da lui montati, 

Di nobile casaîo, entrà giovinetta alla scuola militare per uscirmò 
sottotenente di cavalleria, è, appona ventenne, incominciò a parteci» 
pare ai concorsi, distinguendosi è affermandosi sia per la passione 
che perla valentia, La guerra mondiale gli troncè le ali, gih pronte peri 
grandi vali, ma non appena terminata la conflagrarione, agli — capitano 
a ventisei anni, decorato di medaglia di bronzo al valore militare — 
riprese l'attività prediletta che doveva consacrario alla fama. Possiede 
Gta, a quaraniaselte anni, il primato fra lutti i cavalieri del mondo 
per Coppe delle Mazioni disputate (oltre quaranta) è quasi tutte vinte, 
ed è certamente, nel novero dei partecipanti a concorsi iniemnazionali, 
il capolista in fatto di vittorie riportate. Ma chi può farne l'elenco com. 
pleto? Forse neppure il conte Cigala-Fulgosi, del Bettoni grande amico 
ed esiimatore; non ll trionfatore, che non dà importanza al passalo, 
ma ha sempre la mente volta all'assenite. Quali furono gli allori più 
significativi + Mel 1952, a Londra, vinse per la prima volta la Daily 
Mall Cup (Cappa dei Vincitori], indi quasi tutti i Grandi Premi d'Europa, 
da quello di Ginevia a quello di Aquisgrana, da quello di Varsavia A 
quello di Budapest, da quello di Vienna (che lo vide vittorioso per due 
volte consecutive) a quello dell'Urbe a Roma. Due valle si è imposto 
nella Coppa del Re a Piarra di Siena, due nel Gran Premio del Littorio, 
cinque volte nella Coppa Mussolini, sei volte nella Coppa d'oro al 
l'intemnazionale di Napoli, tire volte nel Premio del Monte Bianco a Gi. 
mewra, E, via via, il Gran Promio di Madrid, le Coppe della Cavalleria 
francese è svizzera, la Coppa del Re Alfonso è il Gian Premio 
del Ro Imperatore a Roma in sella a Movella improveisata sugli 
ostacoli, ma di cui seppe intuire le doti e sfruttarle con perizia 
incomparabile. 

Nella stesso anno — si era nel 19533 — ad Aquisgrana, in un 
contorna 4l quale erano presenti ben nove squadre stratiete, shara» 
qlib tutti gli awrersari montando quallio cavalli, dando prova di pos- 
sodere energie inesaufibili e aggiudicandosi cinque primi premi è 
due secondi nelle sotte gare disputate. Nel 1939, a Londra, colsé tre 
vittaria — fra le quali la Coppa di Re Giorgio +, ancor oggi cosiodila 
a Pinerolo alla Scuola di Cavalleria — col suo famosa cavallo Adigrat, 
cas la sais snlià la Casna d'afsa del Daily Mall. conside. 


Si monia 


Percorso, che esigono il massimo rendimento è la perlietta fusione 
fra il cavaliere è l'animale. A chi gli chiede quale sia la sua soddi- 
stazione maggiore, risponde essere quella d'aver condotto vittoriosa. 
mente al ir&guardo un gran numero di cavalli di sua proprietà, della 
Scuola di Cavalleria, e di altri appassionati, Per ciò che concame la 
sconfitta più dolorosa, ricorda quella subita a Muora York nella Coppa 
delle Nazioni, nella quale una sua caduta all'ultimo ostacolo {egli 
era in sella ad Aladino) costò la vittoria alla squadra italiana, battuta 
ber mérro punio da quella polacca. Come le vittorie non lo avevano 
mai esaltato, così non lo demoralizzavano, del resto, lè poche delu- 
sioni, chè anzi le disavventure lo rendevano più rolitivo è temerario, 
Hon montà forse a Lucerna, con la faccia ricucita, ancora lebbricitante 
per unta commorione cerebrale conseguente ad un suo fantastico ca- 
pitombolo ? 

Per gli appassionati, la maggior gioia consisie nel lavoro di pre» 
parazione è la «iltoria è considerata un semplice collaudo del risultati 
del lavara compiuto, tanto che, con una parola un modesto agget» 
fiv i cavalieri esprimono la loro soddisfazione, Dicono: “Ho 
monialo giusto” è quéesla sensazione, che + tulla intima, li ripaga 
spesso di una sconfitta, C'è, in questa menialità, la dimosirarione 
palese dello spirito che domina i cavalieri è che ne fa dei solitari 

Nan è compito agevole quello di preparare un cavallo. Questa 
animale ha una sensibilità, A temperamento, un carsilere, una na- 
wralità, particolari — saremmo per dine personali attitudini che si 
ripercuotono sul suo equilibrio, & un grande cavaliere è quello che 
sf olsnene da un cavallo un equilibrio perfetto, Alessandra Bettoni 
crede fermamente cho caraliori si nasca, così come si nasce poli. 
Comunque, è incaontrorertibile che l'esercizio disciplinato è costante 
affina le doti innate dell'uomo è gli consente di ottenere il massimo 
rendimento dal soggetto, sempreché il lavorò sia assiduo, tenace, 
intenso, Assai spesso si è lamontato il faito che ottimi cavalli non 
hanno dato i risultati attesi: gli è chè troppo si esige da quelli prima 
ancora di aver dato loro un'istruzione veramente complela è seguendo 
il metodo creato da quell'insupersio campione che si chiama Ca- 
prilli è al quale tutti, ormai, si attengono in linea generale, anche se 
gni cavaliere esplica, nella monia, il proprio spiccato, personale 
temperamento e speciali riflessi, pur restando nel metodo Bettoni, 
a chi domanda quali siano siali i suoi avversari più temibili, &, come 
si conwvi&nt a un cavaliere, prodigo di lodi per tutti: fitonosce mei 
francesi un maggiore istinto naturale e fa i nomi di Hormant — mario 
anni sono durante lo svolgimento di un concorso in conseguenza di 
una malaugurata caduia dì Birard, di Du Breuil, di Clavé; nei te- 
deschi una fiscnica migliore, accoppiata a una superiore lenacia nel 
lavoro di preparazione, è rievoca quegli "assi" autentici che gli con- 
fegero i più ambiti allori, da Brandi a Brinekmann e al famoso Azel 
Halst — anch'egli deceduto, in seguito a una caduta, a Berlino ed 
salta bolgi, ungheresi è polacchi, asserendo che in gara sono tutti 
auversari lemibilizsimi. 

Bettoni ha posseduto moltissimi cavalli e mette in primo piano 
Claudine, Seoiattalo, Aladino, India e Adigrat come fenomeni, pure 
preoccupato di apparire sconoscente verso altri caalli che, se di quelli 
non artvano le eccerionalissime doli che lasciano un'impronta in- 
cancellabile nella memoria di un cavaliere, gli avevano dato tante sod 
disfazioni è vittorie clamorose. Si considera un fortunato, pet quanto 
concerne gli oitimi cavalli “scoperti” è, ton la generosità che è fra 
lè sue prerogative peculiari, diehiara che molti cawalbori cecellenti 
nan fiustifomo mai a trovare soggetti atti a far waleso lo loro qualità. 

La verità è che egli non ha sempre aruto la buona sorte dalla sua: 
nel 16934, una serie di incidenti aveva messo "fuori uso”, com'egli 
dite, lui & i suoi coralli migliori, & già pensava all'impossibilità di ri» 
prendere in pieno la propria attività, quando un granite sporlixo e un 
tnbusianczia «i gacassià a lui: Bioro Piralli. E a Pioro Firclli. alla 4uh 





con un fremito di gioia e di commozione nella voce — se la scuderia è risorta, sè può contare su un blocco imponente di 
soggetti di classe elevatissima, Della scuderia PFirelli-Bettoni hanno fatto o fanno ancora parte Index, Juno, Vittoria, San 
Vito, Felino, Tasetta, Adigrat e Amur, noti sui maggiori campi ippici europei; qualche bel puledro attende il ud 
turno per aumentare la ricca collezione di coppe e trofei che i cavalli del binomio Pirelli-Bettoni hanno raccolto 
îm sei anni di attività, 

Alessandro Bettoni merita questo premio per la sua costanza, per Il suo disinteresse, per il suo valore di prepa- 
ratore instancabile e di cavaliere ardito e perfetto, che gli ha accaparrato la simpatia @ la considerazione di tutti I 
maggiorenti del mondo ippico internazionale e degli avrersari, che hanno, in mille competizioni, potuto apprezzare la sua 
impeccabile correttezza e la sua sconfinata lealtà. Dovunque ha fatto onore al proprio nome è dappertutto il nome del- 
l'Italia è stata lissta alla stalla der la salaentia è der la «nirito di anerifizia a di dadflizlana di tic 


LE GRANDI PARTITE 
DEL CALCIO NAZIONALE 


Contro la forte squadra dell'Ungheria i nostri 
calciatori hanno dispulato a Genova il primo 
incontro internazionale, Dopo una certa pre- 
valenza italiana nel primo tempo e un co- 
raggioso ritorno dei Magiari nel secondo, il 
risultato si à chiuso alla pari pon un punto per 
parte, La nostra squadra non ha ancora trovato 
la sistemazione più efficace, ma prometto già 
un rendimento migliore per la partite future, 
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_GASE PER GLI OPERAI IN GERMANIA 


ll carattere più singolane di questa guerra liberatrice mata dal concerto di duò grandi rivoluzioni 
sia nell'equilibrio fra te dure necessità del conflitto o | vasti problemi conseguenti alla vittoria è alla pate 

Nan poteva essere altrimenti, dati i presupposti ideali ché informano, in ogni campo, l'azione dei 
due Governi è del due Paesi, ma piace constatare che mentre l'Italia vota imponenti crediti per costruzioni 
operaie, la Germania annuncia le linee maestro di un gigantesco programma sociale dedicato alla costra- 
gione, da attunrai integralmente nol primo anno del dopoguerra, di 300.000 abitazioni a carattere papolara. 

Si tratta di procurare ad ogni lavoratore tedeszo un quartierino sistemato in costruzioni moder- 
nissime, vuol per decoro architellanico che per comodità « provvidenze igieniche. ll canone massimo 
non devrà superare i quaranta marchi mensili, per non violare il rapporto economico da unò & cinque 
che deve sussistere tra l'affitto e il reddito globale. L'appartamento modello consterà di qualire camere 
spaziose e conforievolmente arredato, È. allo studio anche la costrurione di apparlamenii di due o tre 
stanze 0, in numero Umitatissimo, di alloggi con un solo locale, riservati questi ultimi a gente vecchia 
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siusaldiata. Le prime ad essero installate saranno le famiglie prolifiche. Le responsabilità i 





nerenii all'esscurione del lavori sono siate assunie dal Reich, ondéè non si può dulritare che arredo 


sandioso il successo che coronò la costruzione delle aulostrade, il piana 


quadilennali o «lara di armamento 


neétidòo ordinnto che carattorirra la genio iedesca, il complesso 
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Veduta d'assione dell'intera della centrale idivelsitrica sotterranea di Bressanone. 


UNA GRANDE OPERA DELL'INDUSTRIA NAZIONALE 


li 29 novembre scorso è stata inaugurata a Bressanone 
dall'Ece. Host-Venturi, Ministro delle Comunicazioni, che era 
accompagnato dall'Ece. Varga, Ministro ungherese dell'Industria 
e del Commercio, la nuova centrale idroelettrica in caverna di 
proprietà delle FF. SE. progettata e costruita dalla Società 
Elettrica Alto Adige del Gruppo Montecatini. } 

Questa superba realizzazione compiuta in tempo di guerra, 
costituisce una nuova vittoria tecnica sul fronte del lavoro, perché 


la tecnica sia riuscità a concretare in questi ultimi anni, Con- 
cepita nel quadro di guerra, è stata costruita in modo da assicura- 
re la continuità di produzione anche sotto il pericolo dei bombar: 
damanti. La centrale è stata infatti ricavata nel vivo della roccia, 
in modo da risultarne completamente occultata e protetta. 

Di tutto il complesso impianto, non appare all'estenno che 
il traliccio dei grossi conduttori in alluminio che portano l'energia 


alle sue lontane utilizzazioni. 





La sollGstazione all'a- 
perto a 150.000 Volta, 


Nella pagina precedente 
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a tempo di primato, in poco più di due anni; la sua produzione annua di energia, che, come si è detto, 
raggiunge all'incirca 600 milioni di Kwh, trova il suo impiego parte nelle linee ferroviarie elottrificate è 
parte nelle industrie, tra cui principalmente in quelle dell'alluminio è dell'azoto, produzioni fandamentali par 
l'autarchia e per il potenziamento bellico del Paese. La muova centrale rappresenta dunque una grande 
realizzazione nel quadre del continuo potenziamento economico della Mazione, 
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TUTTO PER | SOLDATI- TUTTO PER LA VITTORIA ;:* 


La disciplina spontanea del popolo italiano è davvero ammi= 
revole, & lo è sopratutto quanto più si penetra in quegli strati 
sociali, nei quali la ristrettezza dai mazzi economici aggrava le diffi- 
coltà inevitabili che sono una conseguenza dell'economia di guerra, 

Particolare ammirazione spetta in primo luogo alle donne: 
a quelle che vivono nella palpitante attesa di notizie del figli, 
mariti, fratelli combattenti; a quelle che, senza larghe disponi- 
bilità di denaro debbono risolvere il complesso problema delle 
necessità di famiglia; a quelle che, disponendo di tempo, lo de- 
dicano al Partita, alla Croce Rossa, alle opere assistenziali, alla 
Maternità è Infanzia, alla cura degli infermi è feriti di guerra, al- 
l'assistenza delle famiglie dei richiamati, alla confezione dei pac- 
chi ai combattetnti, ai posti di ristoro per i soldati in transito 
nella stazioni ferroviarie, ai nidi per i bambini che hanno il padre 
alle armi e la madre al lavoro. 

Questa sensibilità della donna italiana deve servire di esem:= 
pio per tutti, indistintamente; ed ogni strato della popolazione 
deve rendersi conto chela Nazione in guerra esige rigore di orga- 
nizzazione è di disciplina al cento per cento. 

Se è ovvio che non possa essere tollerata la violenza delle 
leggi e delle regole morali del tempo di guerra, ne consegue che 
debbono pure essere eliminate tutte le lacune è le inadempienze 
allo spirito di organizzata disciplina interna che si riferisce alla 
guerra. E, sopratutto, che debba essere esclusa la possibilità 
di trarre profitto speculativo da queste eccezionali condizioni. 

Così, nessuno deve credersi sufficientemente disimpegnato dai 
sacrifici per la guerra, soltanto con qualche limitazione di mezzi 
di locomozione, o anche alcune privazioni gastronomiche (che 
lasciano del resto ancora abbondande margine per ulteriori misure 
restrittive), a, in certe località, con le incomoda discese nei “rifugi”. 

Nessuno deve ritenersi in diritto di limitare la propria atti- 
vità a quel puro necessario per il guadagno individuale, o per 
“tirare innanzi con l'orario", invece di prodigarla in tutti i campi 
nei quali essa abbia possibilità di dare un rendimento massimo 

Quando si pensa a quelli che sono i sacrifici dei nostri 
combattenti su tutti i fronti di terra — alcuni di essi lontani a 
migliaia e migliaia di chilometri dalla Madre Patria — nel cielo 
# sul mare, e agli esempi di sublime ercismo che ogni giorno 
apprendiamo dalla comoda lettura è audizione, una sola deduzione 
# lecita; questa: che tutto, diclamo tutto, deve essere destinato 
ai soldati, alle loro famiglie, al prolungamento della resistenza 
è all'aumento della potenza bellica, senz'altro limite che la vittoria. 

Sottrarre, perciò, una qualsiasi quantità di cose necessarie 
di una sola ora di attività utile, per farne godimento egoistico, 
è grave colpa le cui conseguenze possono assumere un carattere 
delittuoszo, 


che chiunque si comporti in mado da far supporre alle masse del 
popolo che i sacrifici per lo stato di guerra non siano propor- 
zionalmente distribuiti fra tutti gli Italiani, è altrattanto. peri» 
coloso del peggiore sovversiva e del più abile agente provocatore 
al servizio del nemica. 

E pericoloso altrettanto sarebbe quel burocrate, di ammi- 
nistrazione civile o militare, che mon si rendesse conto del da- 
vere di intensificare l'opera propria, e di esigere altrettanto dai 
subordinati, affinchè le "pratiche" siano semplificate è portate 
ad un esito efficace con la massima celerità possibile; così che 
non soltanto ogni pubblico servizio abbia la scorrevolezza della 
organitzarione intelligente, ma si dimostri anche in pratica che 
ogni sperpero di cosa a di tempo diventa, oggi, grave colpa. 

E pericoloso sarebbe quel gerarca, di qualsiasi grado, anche 
dell'ultima fila, che credesse di assolvere il suo dovere direttivo, 
organirralivo, ispettivo, soltanto con parate di formazioni inqua» 
drate dei Fasci e della GIL e con visite superficiali e sopralluoghi 
formali, invece di seguire l'esempio del Segretario del Partito, 
e cioè visitare i degenti negli ospedali militari e tranquillizzarii 
sulle loro famiglie: fare indagini in profondità, anche mediante 
la diretta interrogazione riservata della povera gente incontrata 
a caso per via: risalendo, poi, al funzionamento delle istituzioni 
ed organizzazioni competenti è responsabili dell'assistenza alle 
famiglie del soldati, dell'importante e delicato problema dei prerzi 
e della distribuzione degli approvvigionamenti di maggione 
necessità. 

Ed il burocrate 0 funzionario che “per non aver grane” la= 
stlazze correre, invece di denunziare le manchewolaziea è le colpe 
venute a sua conoscenza; ed il gerarca che per fare "buona im- 
pressione" riferisse a chi di dovere con la vuota formula “tutto 
in regola” o qualcosa di simile; ed il fascista che per “quieto 
wivere" mon segnalasse a chi può a deva prowwedere, ogni infra- 
zione od inadempienza personalmente constatata: così agendo 
tradirebbero il giuramento al Duce a al Ragime. 

Anche l'arione di tutte le organizzazioni sindacali e di Fartito 
deve essere uniformatà intondirionalmente al clima di guerra. 

Al CONI. spetta il disciplinare ogni spart, ande ottenere 
che non si distolgano la masse dai doveri dell'ora presente; 
così come il Dopolavoro deve essere considerato solo in funzione 
di lavoro e di propaganda per la guerra è la vittoria, abbando- 
nando ogni formalismo esteriore ed eliminando, inoltre, ogni 
messa in scana o regia, 

Infine, della classe dirigente, in tutte le sfere dell'ofganizia» 
zione politico e corporativa, dell'amministrazione e della econo- 
mia produttiva e distributiva, ed in quella milizia dirigente che è 
l'adesione al Partito, nessuno dimentichi che non basta la disci. 
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CONTRO AVVERSARI 
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Sopra un'unità di guerra In crociera 
di sorveglianza. Marinai pronti alia 
Mminora dol bubi lancsiasiberi deli 
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L'EROICA LOTTA DEI NOSTRI 
SOLDATI SUL FRONTE LIBICO 








ino id indigene che rispondono 
con indomito spirito alle offese aeree 
delle prooondéeranti forze nemiche. 
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Lina squadriglia di cagcia dal riloma 
da un'azione, sorvola a bassa quota 
una nostra colonna di rincalzo alle 
iruppa che s'‘oppongono al nemico, 
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L'ENERGICA DIFESA SU TUTTI | 
SETTORI DELL'AFRICA ORIENTALE 


Mella capitale, mentre la querra si 
combalte su tutli i fronti, continua 
imperturbalo il rifrro della vita civile 











Vedatte ascare nella infida zona 
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PARTENZA D'UNA SQUADRIGLIA 
DA BOMBARDAMENTO PER 
UN'AZIONE SULL'INGHILTERRA 





Un trasporto inglese di 
7000 tonnellate cCen- 


trsto da una bomba 





di grosso callbro, 
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La matchine sono ferme, 
Il trasporto non è che 
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L'PERI ed INFATICABILI 
SPAZZAMINE TEDESCHI 


Spezramine germanici scaglionali 
sulla. neque del Canale per sbarar- 
zarlo dall'insidia dalle mine inglesi. 








Flottiglia di spaziamine in sérsizio di rastrellamento sulle acque solcate dai Irasporti germanici. 


Navi iedesche da carico scoriate da sparzzamine lungo le rive della Manica. 
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IN AFRICA E NEL MEDITERRANEO 


La situazione politica e militare della guerra dell'Asse contro l'Impero britannico si sviluppa nel senso 
previsto in queste pagine dal homambre scorso. 

L'Inghilterra ha portato in Africa e nel Maditarranco il peso maggiore della sua potenza militare considerando 
questo vastissimo campo di battaglia come il più adatto alla dilesa dell'impero ed il più indicato per condurre 
il genere di guerra preferito dagli inglesi. 

La speciale situazione geografica ha permessa all'Inghilterra di concentrare la massa degli uomini, delle 
armi è delle risorsa dell'Impero contrò i territori africani dell'Italia è nol mare Maditarranèo, che & il mara dell'Italia. 

L'italia sostiene da più di due mesi l'urto di questo poderoso concentramento britannico che si aestendo 
anche alla Ponizola Balcanica dove l'Inghilterra ha trovato una Grecia disposta ad agire da agente provocatore ed 
a sopportare in sua voce i rischi è le perdite di una guerra che in quesito settore l'Italia è siata costrotta ad &sten- 
der per difendersi da un attacea proditoria dei greci al servizio degli inglesi. 

Tutto l'Impero britannico ha tantato l'assalto delle posizioni e delle forre che l‘ltalia ha distaccate oltre 
mare: uomini di tutte le rarre è di diversi colori, rinmegati è fuorustciti di alcune Nazioni battute è vinile in Europa, 
ammi e materiali cho l'impero britannico ha potuto fornire, e che fornisco la complice solidarizzante America del 
Hard, sono siati posli in linea contro l'italia. 

Questa offensiva britannica in Africo è nel Mediterranto aversa differenti obiettivi, 

1°, allontanare dol Canale di Suer la minaccia sempre più vicina delle armate italiane dislocate in Libia; 

#, Assicurarsi dei suotessi locali par riakrare il prestigio britannico in Oriente, nei paòsi arabi, a tenere 
inoltre sempre più avvinta all'Inghilterra la Turchia; 

*. Intimidire, isolare l'Italia è staccarla dalla Germania. 

Su questo ultimo obiettivo puntava più direttamente la manowra inglese. consigliata dall'intima se pur mom 
conlessata persuasione che l'Inghilterra non possa più ormai sperare di resistere ancora a lungo contro le forze 
riunite dalla Germania è dell'Italia, 

Quesia, che potrebbe essere benissimo definita l'offensiva della disperazione, ha mancato fin dall'inizio al 
suò scopò, specialmente per quanto riguarda il contenuto politito della mossa contro l'Italia. Mai come dopo lo 
scatenamento dell'offensiva inglese in Africa e nel Mediterraneo l'Asse ha funzionato è mai la politica dell'alleanza 
can la Germania ha rappresentato nel sentimento è nella coscienza degli Italiani una realtà viva ed operante. 

L'affensiva d'Africa vitovarsa ha iniziato una fase più attiva della politica unitaria doll'Asse ed ha rosso più 
stretti i legami già esistenti fra il popolo italiano ed il popolo germanico in ammi contro le plutocrazio, 

L'accialo dell'Asse è di una tempra non comune è che comunque non ha niente di comune è di assimilabile 
alla sostanza è alla consistenza del legame che fino alla disfatta franco britannica della Fiandre è di Dunkerque 
teneva unite le due ex-alleato democratiche dell'Occidente. 

li paragone ed il contrasio servono anche a stabilire i valori morali e le profonde ragioni di vita è di difesa è 
di sicurerza che costituiscono la base dell'alleanza italo germanica. Italiani è Tedeschi si bationo in nome di un 
identico ideale di giustizia umana; ideali che mancarono al connubio lranto-britannico retto solo dal feroce desiderio 
di conserare quanio più a lungo possibile una egemonia sull'Europa che proveniva da una secolare sequela di 
violence è di sopraffazioni. » 

Con l'offensiva africana la Gran Bretagna ha dimostrato è confessato che le sorti dell'impero seno in Africa è 
nel Mediterraneo, indicando così alle Potenza dell'Asse dove occorra concentrare la resistenza è l'offesa, 

La Gran Bretagna non avrebbe organizzata questa difficile è costosa avventura africana è mediterranta, piena 
di incognite è di rischi tremendi, se non avesse considerato essenziale alla difesa e alla salverra dell'impero agire 
in Africa e nél nostro marne. È Qui che gli inglesi si senfono più deboli e più estranei, quasi prigionieri, se non 
soccorre alla loro insicurezza il raggruppamento della massa di tutte le forze è di tutie le risorse che l'impero può 
fornire in uomini ed in mezzi. 

Dirmemmo quasi che quesia decisione dell'Inghilterra era logica, ma occorre subito aggiungere che non per 
questo cesssava dall'essere estremamonte pericolosa per la vicende immediate è per gli sviluppi futuri della grande 
battaglia ingaggiata dal Mediterranzo all'Oceano Indiano. 

Siamo appena all'inizio di questa fase africana e mediterranea del conflittà fra le Potenze dell'Asse è 
l'Impero britannico. Siamo ancora all'inizio del grande siorzo compiuto dall'impero britannico contro l'Italia è le 
posizioni italiane d'oltramare, è già l'Inghilterra deve segnare nel campo politico una grande sconfitta. E la sconfitta 
inglese è questa rinsaldata fedeltà dell'Italia alla politica dell'alleanza con la Germania, è la docisa volontà della 
Germania di raggiungere il hemica dovunque esso si mostri è si travi. 

Quando la potenza inglese sarà fiaccata in Africa e nel Maditerranso, all'Inghiltenta mancherà innanzi tutto il 
luogo di raduno ed il campo di battaglia: ® questo atto coinciderà con ll compléio smantellamento di tuita lar- 
gunirzarione industriale economica della Gran Bretagna sullo isole della madio patria. 

Ma la decisione inglese di dar battaglia In Africa è nel Mediterranta dimostra anche comò ormai i dirigenti 
del Gowarno di Londra abbiano rinunciato alla speranza di vintero la guerra col blocco è con le risersò sconomichie 
dell'impero, È l'inghiltaria ora che ha fretta di concludere con le armi, perché si sente assediala è bloccata, Inceppatà 
ed osiscolata nei suoi commerci e mei suoi rifornimenti attraverso | mari è qli occani sul quali sssa non si sente 
è non è più padrona, 

Ed ctco un altra aspetto della sconfitta britannica: per vincere la guerra bisogna battersi, e bisogna dare 
al conflitto una soluzione per le armi per non correre il rischio di soccombere e di perire per assedio per 
isolamento « per lama, proprio come gli inglesi premediiavano e calcolavano di poter vincere la guerra, 

È questa soluzione per le armi & quella che l'Asse olterrà ora che ossa ha coslretto la Gran Bretagna a 
tinunciare all'idea e al programma di una guerra di blocco e di logoramento, Una soluzione per le armi il cui 
tafto non dub cssèf dubbio per alcuna, come ha precisato Var-ambasciatore americano a Londra. 
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EDuce! quella Torino che Voi nel discorso del 15 maggio XVII in Piazza Vittorio Veneto 
avete definita Sabauda e Fascistissima e che non ha mai temuto la guerra, quella Torino 
che continua nei suoi Reggimenti le proprie caratteristiche gloriose tradizioni di eroismo, 
che per nulla è turbata dalla predilezione dimostratale, con costanza di tanto superiore 
alla perizia, dalla RAF, è fiera di dimostrare ancora una wolla, com'è suo costume con 
i fatti di essere, nel senso più fascista e militare della parola, in linea. Coglie quindi 
con entusiasmo l'occasione che la massiccia stupidità del nemico le fornisce per affermare 
di essere più che mai interamente ai Vostri ordini. 

Torino, pur commiserando la disgregazione mentale a cui sono giunti gli organi respon- 
sabili del nemico, non può non respingere, con snergica legittima indignazione, le 
stolte inaudite menzogne della stampa anglo-sassone trasmesse dalle sue informa- 
tissime agenzie, Con spontanea imponentissima adunata di popolo, nella quale spiccano 
le tute operaie di questa Città laboriosa e guerriera, Torino Vi rinnova. o Duce, il suo 
solenne giuramento di VINCERE “ca custa lon ca custa“ agli ordini Vostri nel nome 


BF. 
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La qranilcia  maniferiazione dull 
Tarinosi in Piazza Carla Alberta 
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ti pepalo di Billano siasi: la Piana 
Ban Sepolcro davanti alla Cana 
Lbttaria per la dilmagtrazione di 
pratéita comira la mila abili 
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MILANO 


"Duce, la Vostra Milano guerriera e rivoluzionaria irride 


alla stampa di oltre oceano ormai costretta alla più grottesca 


calunnia. Saluta fieramente la indissolubile forza dell'Asse 


e nella severa armonia della sua feconda operosità, tutta 
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VERONA 

"Duce, fascisti. donne fasciste e popolazione scaligera, 
imponenti mel numero ed ardenti nella fede, presenti 
rappresentanze naziste, di fronte alle bestiali, ridicole 
menzogne della stampa nemica, elevano alto il loro sdegno 
ed il loro sprezzo è riattermano la incrollabile certezza 


nella Vittoria. Oggi, come sempre, più di sempre, il cuore 








GAETANO POLVERELLI 


Lo conobbi in via Paolo da Cannobio, nel novembre dal 1914, 
alla gran tavola redazionale fra la stanza d'ingresso e lo sgabuzzino 
del direttore: gomilo a gomito con gli altri, si faceva notare per ii 
suo silenzio raccollo. Awelclnato, si apriva con un lieve sorriso 
amichevole, a ti guardava come per leggeri è conoscerti a fondo. 
Esordi con la politica Gsterà è non ricordo che si sio mai btctupato 
d'altro. A meno ché nen ai voglia considarar digressivo dall'ango. 
mento la "Studio storico su Giulio Cesare” pubblicato in Milano 
nel 1987; ma sarebbe orrore allonianoare Cosaro dal nostro pensiero 
a |commentari dalla mostra politica estera. 

L'argomento è certo il più difficile @ il più alto nella conside. 
razione polifica. Dove quel giovano sl era fatto tanta competenza 7 
Era alle sue prime armi, od aveva già una larga conoscenza e minuta 
della quale meravigliava non pur l'intuizione acutissima ma il processo 
logico poggiato su dati storici, economici, etnici, filotogici, | suoi 
articoli #ibranti è contenuti, chiari nella dizione ornata di semplicità, 
non forravano ma formavano l'opinione a tal punto che i lettori vi si 
NCOnoscevanò per ragione è per sentimento. Avera appreso dal Duce 
a costruire il sorite per fotti amziehé por argomenti, giacché 
un fatto val bene un sillogismo, è la conseguenza nel tempo è nello 
Spazio può osser dipendenza, nesso, storia. 

Polvaralli non è mai siate amico da lunghe conversazioni, non 
crado abbia mal speso parola altro che misurata è per nobile soggetta, 
non lo credo capace di altare la voce, ma capacissimo di alrare il 
pugno, Conversa seco medesimo, certo, dunque col più temibile com- 


petitort, è perciò ha sempre una convinzione a quadrato, 

Nella sua personalità si fondono i caratteri della Marca macé- 
ralese di dov nalivo e della Romagna litoranea dalla quale ha origine 
la sua famiglia: pacata forza è ardenza bottagliera, Il suo nonno fu 
camicia rossa con Garibaldi, agli è camicia nera con Mussolini: suo 
nonno marcio su Roma nel 1849, agli masciò au Roma nel 1922. La 
storia è un relaggio del sangue, a come il sangue si rinnorà. 

Gastano Polvaralli, nel giugno dell'anno scarta, fu can la Divisione 
motorizzata “Trento” nella «alle dell'istro dove si guadagnò una moda: 
glia di bronzo al valore militare, 

ll sua stato di servizio giornalistico fu tutt'uno con la sua ila 
politica: redattore del Popolo d'italia dalla fondazione, capo dell'uffi. 
cio romano del giornale dal 1919, squadrista, tra i fondatori del Fascio 
di Roma. Ha coperto varie cariche pubbliche. Entrò nella Camera 
lagislativa nel 1024 è vi permane iuttora quale rappresentante dei 
giornalisti, Nel dicembre del 1931 fu nominate Capo dell'Ufficio Stampa 
dal Presidenie del Consiglio è tale rimase fino al 1 agosto 1933, Dal 
1931, succedendo ad Arnaldo Mussalini, è Presidente dell'Istituto 
Marionale di Previdenza dei giornalisti. È stato più volte relatore 
del bilancio del Ministero degli Esteri. 

Con decreta in corso di registrazione, è sialo nominato Sotto» 
segretaria al Ministero della Cultura Popolare, La famiglia del Popolo 
d'Italia si compiace parlicolarmente della prova di alta fiducia che con 
tale carica il Duce gli conferma, è tutti i glormnalisti senfonoe di avera in 
lui un maestro di vita è d'arte, un rappresenianie, un capo. 








I LIBRI 


Pochi scrittori. gioraa fiati hasta dnuta iano saguita 
di lallari quanto Maria Appelius è la vicande di questa 
guerna olbia a dare sissi madivi lla aa ind uribilà 
vana ha confermato in lui dali di oisermitora aowio & 
di comenesizione preparato, ma anche ha confeimalo di 
lui l’arte partonaliphima di fargi laggoro d'un fiato, Gra 
agli al associa a noi cos un altro libre, ché segue di 
poco quella cha raccoglie la suò isdimanticabili corri: 
apondanze di gussra al “Popolo d'italia”. S'intitola 
AI di là della Grande Muraglia {Ediziani Moanda- 
deri) è ll Bitado wi dica già quale na possa sssere il 
contenulo, Esso ha il Sanziao delle coia lontasa è cha, 
tolto altra forma, mano romantica chab a meno fania: 
stica; ci riporta allo asilo dai suoi primi libri di viaggio 
Ele nébizto purireppo pensa a risiamparo, Dedicato a Vilo Mussolini, vuo! assore, 
tacondo l'inlanzione cspressa dall'aziore, l'ultima suo libro di viaggi, non ch'agli 
rinunzi & servano, banal a indiritrare la sua panna sento ssa forma più crealiva 
è daralurà i vino il romanzo. Chutalò olume, chiaro è nilsdo nella aula, ci 
purmatie alliamario diaîrizzonii particolareggiate, a scorci dellcali & È& aapianii 
sinieni  siorito-peolifiche, di lar la concecinta della Merngola, della Man 
ciurma, del Gisal è della Corsa: di quella paria d'Arla cioà cha è riscita a sot: 
tràrwi al piaga dellla Cina mascà la saggia poliliza giapponose, Hon è un'Aiia 
di maniora, quella di cel Appeliza ci parla, ma la vigorosa rappreseniazione di 
un'Agia cha và risorgondo a in parlo è già risorta & nuca ila, fà wui 
cul destini pesano ancora la millenaria iradizione asiatica & lè pietra ciclo- 
fiche della Granda Miuraglia. la salli di quetali capitali lrsvnreto i sagre di un 
Appelsa caro già dal 1924 a quei letter, che amano viaggiare con ia fantasia 
lungo le isfinità vie dal mondo che vorga al di la dal lots piccolo ario bbrghase. 


MARLOI ARPELS 





Wiltario Beonio Brasshiari, ira un viaggio in Gross. 
landia, un valo sì Bulonst, va terbzsa all'iUnivsensità 
di Parrià o un tarvizio di postta dia leélefonara, & bra, 
al suo giornale, s'è pure ricondalo di parare um tam 
lità di ad. Ha voluto spiagane la ragione dal suo modo 
di «ivere, che non è cola, ma unitario, in quanio 
Buiba la nuo azioni, i avidi moli dell'anima o la nuo 
Beala, lendoso a «no scopo solo: formanti un carat 
latà, sità em hal sensa più umano della parola 
“Prima Fessaro professore, scrittori è szianzialo — agli 
iallalli ci dass > uni uso ha il dovere di sssare voma”. 
E qui, in quasto suo Figliatemi come sonò (Wirica 
Hepli editore — Milano), agli ci spioga be ragioni 
del suo vivano inquisto è inaquiolo, la sua ansia, mai 
sapila can gli anni, di avvicinati alle fosti dalla vita per non pardare il con: 
tatto con la granda asperlenza della reallà, E rasta coil, da Quito pagine 
ché dbmbranò foigirarà con i polmoni des adolescania, il Bratchieri uvoma, 
crifiori, aviazione, giramondo, profottore d'univergilà, l'uomo lelice di avere 
fatto dalla vita un moto perpaiuo di esperienza, nei modi più assurdi ma belti 
bind è uiili par riconotcere sò ibaado tra gli aliri, cantonale è questa prosa, 
con scalo più o mano been nel serio, con profonde # acuti analisi di pricologia 
vagiala, ma sopraltelto seria, a rivarbari improsvigi di liamma coma if parlo fu 6d è la 
sa vila. E che ala scanionata od estustasta le sua vila agli ha wolulo dimostrarcolo 
torrendo, col ius asroplaninò mosopoelo, a vedere da vicino quell'ultima espe: 
rienza, che ancora gli mancava: 4 vedere & vivere la guerre d'Etiopia è di Spagna, 





L'aria di Giominni Descalro è aria d'istinto è ha la luce, li colore è li sapore 
dalla sua lorra, di quella Liguria assolata è aporia sull'arputto mad madulotratta, 
sobria nel caratiare, parca di affetti, ma schigita nai santimenti, Nato sul mare, 
Gianni Debtalzs porta nalla sus provo l'aria ariuirrità delle sue riva, è quel 
talso cha fortifica i polmosi # abbronra i valli @a N 
ruga. Chosalo Accogliere edito da Coschésa, como 
l'altro bellizliono libro “"Sotlo coperta”, & usa raccolta 
di acorei di ila marinara, Pescatori, scaricatori di car 
bons, rawirtai, gnitàno in quisità semplici slorio lubia 
aoliusa di vita avvantercsa, come tanti inierprati primi: 
tivi. Di quei racesati alcuni sano pensali è eesilli esa 
una atcula nansibibità dramemalica, mantnà altri rivalano 
noll'autore dati descritti è di cassrvaricsa di schielto 
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SCOGLIERE 


is Valla Grande”, sono terrei pieni di sensazioni 
tarmiplici ma cha sròlanò in piano l'amora cha l'auiara 


sile. alia e dea dali ee aan 





sapore lallarario, “Tempo da boghe”, "Note di pesca e 


DEL MESE 


Biorcamanta l'misionza d'una Rvitiàa politica wi pod i 
ricancizare solo a mati del X* secolo, ma l'autore 
di guaio isilinzioso volume comlacia, a parlama 
cha ll: origini più rimolà, dall'apota anlorione alla civiltà 
dell farro, quando la infinite è desolxe sieppa di Oran: 
barg è le pianure della Siberia, fotonòo somamenia 
dall'itruzion@ di genti di origine oriemale a di tipo 
Scita, mentre | coloni greci già u'insadiaano sella 
pone del Mar Naro, immeltandori quei primi slemanti 
girminatari di allenfamo cho dermrano più lardi inci 
dere sala formazishò della civiltà nlava. Storia com- - 
Fila Getdla della Patria + dal popolo rudi, apaciale 
mente riguarda alla creazione del cappo Mao che dò 
viel poi prandare il sopraveesio nelle alire razze immi 
prata nell'imeevtao besrilerta, Tubia la prima parte del libro è como una biografia 
Gall'avolutione politica, slorica © geografica di quel Pasta; inlartesante perché 
ne da un passrema completo dalla crigisi fiso alla croasione delle Repubbliche 
dal Nord è al primo accenno di cosliurione unitaria manifonalzii è poi 
roalizmatoni bra Gi TIOO a il 1400. Gi giuage cod, dops il trizio periodo degli han 
a dei Gadunef, al nassara dalla dinastia dai Romanov, il cui capestipile, Michala, 
nomino nel 1513, all'età di 17 anni, ebbe la strana +enfura, anche so questa dworà 
into il precodanto di Bisanzio, di regnano insltme è un altra Zar, Fodlo di isitrighi 
palitizi @ di congiure a di guerre è di sermini, è questo il periodo più vivo & ma: 
vimentalo della storia di Rivssia la quale copi passò altramgtso l’egparisnza è il go- 
«amo di grandi a mediccri mosarchi, da Pilotro ii Grande, Nicola Il l'ultimo doi 
Romance, Il libro 4 una sutciigicho di diam, Malivi di polensa, di orgoglio, di 
isperilizione, di gemsrcaità a di credaltà. che pesano come un incubo, ma che gi 
presantano della Russia il vero vallo, vu cwi per altro dill'icile & leggere a fondo 
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STORIA 
RUSSIA 


Bopo il successo di *Nessuno lena indialrà” Alba 
de Chipedaè si ripresonia al giudizio del pubblico 
italiano cos quasto solume di racconti: Fuga {Edi 
fini Mondadori > Rlilano) che rivalano is questa de: 
licata sorsibreca | carafiori d'una sansibilità antinisca in 
paronta evoluzione, è tultavia già avviala verso una 
forma sepressivà di granda rilioroa umana, L'elemento 
bailatil che più al alflanma nella prosa di Alba da Ca 
tpode, & dala da una ipbriatà quati rudimentala della 
forma, » da una ricerca del semplice, del vero, dal 
tobiantistio, Mo vienì fuori un poriadare ordinata, 
essenziale, non mossicso ma aazi con iratii di aciala 
Grigialita cogbrelima, che li atcompagra alla lolturà, 
come uno che ti cammini a Manco e i parli con una - 
vità chiara è frodca CQgii racconto di quella libro, ha in sè nen sollanio 
un lalla, ma sn probloma spirituale è romantica, cos scorci di vila è d'am- 
biente deseritii con rasa miasatria. “Padre è figlia”, “Torsaio alla madre” 
“ubiattino di satlombre” è quella storia; “"Fuga* con ci il libro s'inlitoîa, sono 
più che mieconti: sano brani di latioratora inlesa nel significato più infimo délla 
puroli, come sspreszione ciob d'uno salò d'animo, d'un moto del cuore. Fen 
siamo che Alba de Céapedas abbia messo con qusglò prose schieile e polilò uf 
pranià Farma, non d'antiea luttavia, nai spo brillanio cammino d'artizia che smi 
vale ormai già di due successi letterari. Sono mole le scrittrici italiano, # «chi 
più «hi mano uti han ioniato l'allormazione nol romanio intimaita. Alba de Ctape 
de nerira è pinta linsece con una cbiatiivilà di sentimenti che & del puri arlali. 





Non c'è libro di Toddi che non divarita. Questa Viaggia di norre di Re Alboino, 
(Goiehina, editore - Milano), ha un pregio di più: divéiria è insagna. Con lonò 
sbrridente: una specie dinsagnamento fatto quasi per gioco e di iosa « la asglanra 
* il protedimanio son davero turioti, «hà qui si traita infatti di inlervisio è di 
molloqui com pessonaggi celebri, un po' irapassati 
parò, ché l'autore lla sriivare è fa ritornaro nidi luoghi 
dore la loro celsbritàa acque ri formà, Con essi 
comgrando o polomirtando, spesso sfala laggende, 
precisa avesnimanti, riesca ballezza storichà di 
luoghi a di ambisali, è fraendita giorie nostre quasi 
Iruandoale dall'oblio del tempo è dogli usmini. Coni 
quel calloguio son Ra Alboino, xibraverso cui tanta 
Chi apprimdiamo, tomo cio sacrificando Rosmunda 
la mus chiome, secondo Vusanza longobarda, all'u- 
citare «del pedro, abbia lascialo di sè ricorda nel 
dialetto. milanosa, dove appunto la ragarsa è “iosa!” 
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Man a lodo Alasiasdrò Patoli & datto l'“Asda 
d'Uagharia”, poiché agli dell'anima magiara, for: 
malazi Atiraverio banghe solforenze di popolo. è 
l'interprele secelto. la lui. 0 meglsa nel suo canto, 
armontono Gomb il trillo d'un usignaolò è irisio come 
una nenia di deporiati, s'idealificano ille be pas 
sioni, le eoflanente, la poche giose, lo malla diga. 
lusigsidel suo popolo oppresio sel passato da vane 
a crudeli ilramnide, Antonio De Marassorichk, prova - 
tandoti falle ediioni Gariaali questa duo sole+ola 
sledio slorico è lelterario dell'opera è dalla vita del 
somma pasta unghansio Alessandro Felòfi, ha 
salulo sopra bullo accosiare ll suo spirito a quello 
dello genti magiara, ma anche farò leibuta di 
omaggio a colui cha amando senza confini la aa diletta Palria par primo credette 
nella sua resurrezione, L'originalsià di questa intereszantizgima biografia di Petali 
è dala dal fatto cha VPaubore ci fa congdacare la «ila del grande posta son solianio 
atiramerso | moaliaglici e spesso iristi cpisodi della sua esistenza, ma inqua: 
dranda quisla nella gua arto insanlala è intanbivole. Coil noi possiamo leggendo 
là sua lizialta adimenticabali, concurase atlravario quali moli dell'animo suo la sua 
arte sia nala è ni nia affermata, quetla atnando viata iampra lo iposchia linico 
è immagincao del suo vinità inquieto, Palemota. quasi oltre ogni limite. cogli 
lacama con la sua aste poetica lo sperito stesso della Patria, Ul libra, sénilto con 
l'amore d'un devoto dà i'immagine completa di Alsisandro Petoòli, poela © 
ungherats, combaltente ideale anch'egli di qeela lotia per la giustizia che 0 popolo 
miagiate fit ha astorà completamente vinta, ma che già nannunzia «ol chiasore 
dell'alba. Bisogna laggere quasto libro per capess quasio possa lla poesia nella 
lara di un Patia, sò intendiamo la posia coma ario ma anché csma mimiona. 





Tubi soncacona i nomi dei Santi, pochi ne sscardano 
le apere e la virtù. Opportunissima quindi giunge a noi 
quisia biagralia di San Carlo Borromeo, denuia 
a Margherita Yieo (Edizioni Garzanti), Egli infatti 
ci appare como un uomo d'una rara lorsa spiribuale 
ma asche dotalo d'una grasdo vitalità di ciltadino. 
Èinteza quesia como proponimento a far dol baco 
è nol campo della Ghiaia a elimisare iutio ciò che 
costituisce l'ingombro di errate consazioni è di 
più arrati propoli, Gledente a Pavia doveva mondo. 
care dai parenti qaaliche sussidio per comprarsi dei 
libri. Pochi anni dopo, Segretario a Roma dalle 
riò Pia IN, della dà mibaazione aoa profiltà che 
sari sirumeento utile alla riforma è all'abivabiona 
marale della Chiota, Molli alementi della wua vità appiiono costraddilari, ma solo 
nall'appurenza. chb agli ss amò a gionia di Dia, la magmnificenze di cui arriochi la 
Ghieam, fatt ©anto suo dormiva a ferra, degiuranà © tingere il silicio. Girando fu 
l'angia o il dessderio di Carlo Borromeo di portare Parcidionesi di Milano e quando 
egli neabiztò questa, che fu la nua unica ambizione binnasa, dedicò tullo sè dlerso 
pat applicare i provnidimanii della Conlrorifarma. Gli ambroiiani, la lapecio. 
vesttaso il suo ricordo come quello di un Santo anlicipatoro di esanti; è il lara 
San Giosgio dalla &padà igualnata e l'accostamento è piùonamenie Bel véfa. Libro 
di aboria mei com una meglica possa nella qoslanza delle suo pagine fibe, questa 
biografia di Ban Carlo Borromeo si legge cos un'albenriona cha son scema un 
iclo mamaenio » riaccoata la ppirilò alla lodo pura dei sostri più grandi credonti. 





Mantidua raessàli ci offre, legati insieme dal iifalo d'uno di nigi, usa #enillare 
che so non ha malta dimmbalichertàa on la fama, ne ha una signilicafiva con 
la bella prova, Si chiama Gioraani Petronilii è questo suo L'Ollo olanda, oduieni. 
Barello, segue di foto un romanzo, Egli nonto il parere novellizlico son come 
svolgimento di un epiodio romantica a amanburaso, 
ma comg una descrititeà di ambuonl & di perscsaggi. 
Hen tubi questi racconti valgono l'argento vivo della 
l] prosa ls cui sono porti, mà alpustii vé fé gono che 
meglanò nall'autore dei indiscutibili di acritiore 
sensibile. bulto Gmarsòphò sel dité è cho a quasio 
giù nobisle merita ne aggivage uno che son à facile 
irovare dapperivito: una sobrisià nello stile, senza 
l'enfasi ciob dello frazgi gross, Sognahamo Ditobre”. 
=Paiseggiata in calssso”, L'Oito volante”, che come 
n'è delto db è tiolo al libra; piane di colore ba suo 
i desciszioni di Porto Venere è delle Alpi Apuane; è 


nun es Vi tinirmai 


Elssnota Duis “apparizione malodivaa del pale 
mesnlo crsatioo. come la defini d'Annunzio. ha 
nh'ibbaondanto letieraluta, nés iollialò di erilità 
alla sua insiperabile arie, mu anche bsogralica, A 
quella già nota so na aggienge @ggi dall'albra ma 
questa volta, teniamo, a dirlo subito, il cosìribelo 
fat la sondecenza sempre più completa della “di 
«ina & di pariscodare pregio. Esso & doesuta a us 
libro. edito da Garranii è che unò sborico latioraio 
è cribta di valore. Orwite Cimaroni. che lia Vallra 
b un saloress perfello fascista, ha compilato zoa 
una nicenta della  verilà pel assoluta, ciò che gli 
fa “a priori” malio onore; Il Cimoroas che ama 
già compiutà an preginala studio sulle «Tonne 
danmunziane”, ci permeite ora, con Quesl'agile è pixotrole biografia. di conoscere 
la Dtusa oliro cha nei magiliformi è gioriozi aapetti della sua tormentata vilà di 
artigia, inché è sopratelto nol puo profondo è sintoro caranone di donna, di amante. 
L'autore, «aleszioni di una conoscenza «asilssima della vita è dello spirità della 
granda inlorprato drammialità, nità con quaslo libra, fufio verilà, uh dicura cos 
iributo è afaldne folle ciasle ignoranti è dill'amatsisé che. apecialmama nel 
periodo dell'ardante. passione amorosa dalla Cus par d'Annunzio, liotitssa 
intersa a lei, Molto di queto pagine coslongona molirie inedile, è la riapeti 
iosa franchezza posta dall'autore nel discorrere della «ita Intima della granda 
altro, la ronda, fon una sicluià, intanegiandizàireo Na coro, la parte del libro 
più rielabice + quella in cui l'autore spiega bulta l'evoluzione artistica di Eleonora 
Duo, quandò ii può epirità di atoositb all'art di Gabrio d'Annurntià; darte 
della quale ella dorsi pol sssore l'interprete unica. Chessto libra, par nella 
tua sbiura biografica, weol èssore un smaggio davoto all'arte di Leonora Duia, 


ELEONORA: DISE 





Mella muova Gollazione dei Saggi criligi #& biagraloti, 
FEditore Hoepli pubblica un cieganie è pare sobrio 
ialeme su Sanl'Ambrogio è la ava efà dovuto alia 
corcisaziona parianio è appiszionala latssa storica & 
letteraria di Angelo Paredi, Da questa fatica la fipura 
del prando vescora milanego del quanto secolo sica com- 
pista nai suci aspetti biografici che acquiziano mag: 
Riar riliàno poithé sons inquadrati nelle condizioni 
politiche, religiose. sociali ed economiche del mosso 
in cui Egli visto, Kia dl vaiumo ha un fondamenta 
anche più solanziono è complesso poichè l'axiore 
attraverso uno studio compiuto ton i crilari dalla più 
ievlà dallrinà, di porti è Conspesre lutio di cala ala» 
rica e la ovelurione del pensiero cristiano dell'ultima 
uk dell'impero romano, spora dell'infanzia di Bant'Ambragio, «ia ia fel tempo 
fino al Concilio di Capua è alla marta dei palrona milanese che segui di soli due 
anni quella di Teodansa. La fina gli rigparmeb il dolore, è lai cho ammira con tanto 
ardore * lana lede combaltuto il pagancssmo, di veder l'estrema desolazione di 
Rama saccheggiata dai barbari, Diffizila, sa son impostibilo è daro in brevi nota, 
come san queste, en'idea completa del grasdo valore aslorico di quealo saggio bias 
pralico su Sasl'Ambragio, È en'apera den vazio interesso anche doltrinario, sopra 
lults parchè, allraverao cità, l'autore ci giponé parlssslereggialamento è CoA vhà 
complala documesiarione bibliografica, il lavoro compiulo dal »éscoro milaseza 
per adallare, iniseeno ai Padri dolla Chioia antica, la formò dona cinbià umanà, 
quale fu sl modo di Atene e di Roma, alle esigenze del nueva wbrbo esialiano, 





Fra la gioni asrvilrizi ibalsbtò, Marito Forrò è cattamanto quella cha ba affare 
malo la sua ana par iano sile inciuiva è personaliuimo, è nudo nella forma. la 
questo romanio Trenlanni, adilo da Gurranti, Marie Forro conforma queste suo 
qualità di sonitrioe verlala. che trae dall'intemità di commazioni perntosali ellabi 
fipuri, caprini fon una bobriao disinvolta sinsparità. “Trona “rai 
l'anni” è wn po la aloria paicolegica di duo donne cha 
dape una disgraziata esperienza romantica. dalla quale 
per altra il emana rimano bh parto qiltanso, ritrovano la 
felicità Sn un allro amore, l'ultima per csse. ma appunto 
ber quasle sarà come un aflalluzio compagno di riaggio. 
Ul romanzo ba scorci laianeaaanizgami di \aliaslanzi apiri- 
Buili fommiinilicogai danno al dra mena dai Ereel'anai, nona 
tiera fra ia giovinezza © leib muabera è sorena, va 
lansiog di marziawiunso, con alrani ritorni astini, li gli 
mu di queste pagine è ua peo quella del iramonto. 
quando l'aria diventa più tersa è più lie, è la prosa, 











Mi arvicino alla finestra, appena uscito dal letta, è attraverso i vetri annego lo sguardo nella cortina di 
nebbia, densa opaca, che il cielo ha calato por nascondere, almeno in parte, il proprio malumore, Tutto mi appare 
solto un aspolio inusitalo; una specie di sottile bambagia fascia le cose è gli uomini, dando loro un abito fanta 


mitico che ne rende lla visione più gradita del solito. Forse perchè, altutiti anche i rumori come se il concerto 
della «ila dovesse svolgersi in sordina, ho l'impressione che, una volla tanto, sia agevola prendere contatta cal 
mondo in un'atmosfera di pace e tentar di capire finalmente le leggi chè ne disciplinano l'intimo meccanismo. 

Ponso; awrltinando gli sconosciuti che compiono ersoluzioni sul marclapioda di faccia è, Incappottati, 
senza contorni definili, mi richiamano alla menta la romana festa delle “lemuria", riustinàì a violare il segreto 
di anime in pena, avrei modo di sussurrare ai sofferenti una parola di consolarione. E subito mi ritrovo all'aperto 
è, mentre cammino con passo elastico, non mi preoccupa del fatto che sto aflrendo ia stesso, a chi mi quardì 
dall'ossersatorio di una stanza riscaldata, la visione di un fantasna che si diveria a muosersi in un acquario 
lattiginoso. Respiro a bocca aperia, è la nebbia mi panetia nei polmoni comé aria liquida, procurandomi una 
sansarione di stordimento. 

Conirariamente a quello che avevo immaginato, nessuno mi passa accanto. Diresti che i peripatetici sui 
quali si ara concentrata la mia attenzione sfano scomparsi, inghiottiti dal mistero nel quale li vedero pronti a 
immergorsi; son solo, quindi, ma la solitudine non mi pesa, anzi mi incita a continuare la marcia, quasi dovessi 
giungere a scoperte d'importanza ecoczionale dopo un viaggio lungo le strade dell'impossibile, Fa freddo, ma io 
non provo il bisogno d'infagottarmi nel mantello @ procedo leggero, tormentato unicamente dal desiderio di 
sapere dove sosterò quando, presto 0 tardi, sarò costretto a riconoscere che la stancherra avrà esercitato il suo 
inlueso sul mio individuo di carne. 

Mebbla. Il sole, certo, è entrato in agonia e si & avvolto in un sudario di nuoro genere per non rivelare 
di essere cossa maorlale, per lasciare agli uomini la consolazione di atssporare, nell'ignoranza del catacllsama cho 
li minaccia, alcune ore supplementari di letizia, Anch'io, del resto, cedo all'eufoiia è immagino stupidi eventi, 
ersandomi la prospettiva di scherzi che potrol giocare al miei simili se mi apparissero dinanzi è rivscisgi ad attrarli 
nel cerchio magico che mi liane prigioniero. Mon mi propongo più di risolvere enigmi spirituali @ mi contantarei 
di comportarmi come una maschera durante un veglione, amè avessi un bersaglio contro ll quale lanciare le fracce 
della malignità cha mi anima. 

Niente accada, invece. Arfanto per uno salita, arrivo al ponte che unisce la città al suburbio, e m'imbatta 
in carri trainati da brenne apocalittiche, in automobili malato di lentezza che serutan l'aria con i fanali e la squar- 
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gola un tampone di ovatta. Hanno detto che la nebbia toglie il respiro, intontisce il corsello, turba la circolazione 
del sangue, ostacola i movimenti: io non me ne accorgo, sento |l cuore battere con regalarità, e non mi dalgo 
di muovermi in una nebulosa che mi permetterebbe di abbandonarmi a ogni sorta di follie. 

Ho fatto parecchia strada, e ora scivolo su l'asfalto di una grande arteria dalla quale worrti allontanarmi 


in fretta per tornare all'isolamonto cho mi procura tante soddisfazioni, ma prima d'imboccare una viuzza laterale 


gode lo spettacolo di persone che, larmeticanti, si superano nella speranza di toccare un porto dave, libere dal- 
l'incubo della nebbia, cercheranno un pretesto per sfogare l'ira che li sconvolge. Piccoli esseri squassali da un 
lurbine, macchia grigiastro che si spostano in tutte lo direzioni, rigordandomi una nidiata di topi che scopersi un 
giorno rovistando nel solaio della mia rocchia casa, Sfibecate chavato, luci rosse verdi arsurre si accendono e si 
spengono disegnando frasi indecifrabili: fari erranti denunriano il vagabondare di retture che si catinanò a non 
lomare alle rimosse, dominate dalla presenza cupa di èdifici | quali, erti verso il cielo come per strapparsi al mare 
che minaccia di sommergerli, sembra debbano da un momento all'aliro afflosclarsi, osnuritài in conseguenza della 
alorro compiuta, travolgendo quanto li circonda; atchi di vetrine lacrimano; quadranti di orologi ripetono 
invano ll manito del tempo; rintocchi di campane si perdono inascoltati. 

Il mio cervello lavora disordinato, la logica non lo comanda più. Così, penso che, nella cornice di questo 
paosaggio sbalorditivo, potrei corrore l'avventura che ho sognato infinite volte, ricoprendo la mià miseria di un 
manto tempestato di stelle, plasmandomi un volto nuovo è affidando alla fantasia l'incarico di girare un disco 
che cianciasse di un mando fiabesco del quale sarel signore è padrone. Ingegno e bellezza vitile, dovizia è 
ardimento: quatiro armi che mi darebbero il diritto di proclamarmi cavaliere per la conquista di un vello d'oro 
da prosentaro all'aletta senza nomò {Elena o Armida? Beatrito 0 Lotte ? Margherita è Dulcinoa #). Se ll sale 
è morta, io lo rasuscito in me, e ne avverto dentro il calore che mi brucia è mi incita all'impresa, Oggi o mai, 
polchk domani tutto farsa avrà fine, 





Un'ombra mi shofa, mi sorpassa, si allontana è dileguerebbe nella nebbia se non la soguissi sicuro di 
identificare sotto le spoglie che la rivestono una tra le superbe creature versa le quali sempre hanno teso ll 
mio cuone è la mia mente. Proteito dall'incognito, le canterò i poemi sbocciati durante noiti di malinconia, la 
inviterò a candividere le mia riccherre, ad ascendere i gradini del ironò preparato per lei profandendéo il metalla 
piesioso scavato nelle miniere dol sogno. Mi avvicino, parlo, ed ella non mi respinge mentre le offro di innalraria 
a una ineredibile altezza. Ciò che dico suona came una musica scontsciula a me stesso, inebriante così da 
impedirmi di accortare se essa trovi rispondenza in chi dovrebbe subirne la mallia, Ma per me, sopratutto, vale la 
commedia che ho inscenato, felice di recitaria dinanzi a qualcuno che non mi interrampe né si burla della mia 
*ccltazione. Parlo, Rinaldo, Dante, Werther, Faust, Dan Chisciotte: tanii porsonaggi in una, ché dimentica la 
propria condanna #, dimessi i cenci del buffone, si paroneggia sotto l'assiza dell'eroe. 

L'ombra cammina, è io regolo il mio passo sul suo è mi rallegrò nolando che, insieme con la città, ci 
tiamoò lasciati dietro ogni segno di vita. Elovo il tono della voce dipanando il filo lungo il quale si sviluppa la 
favola meravigliosa, è mi sembra che lè parole, materiate it wirtò d. un prodigio, rimangano sospite nell'aria & 
ripetere la sioria di cui sono proiagonista. Foi, all'improvviso, percosse da un'alito di brezza, si stcompangono è 
le lettere volano verso un chiarore che balugina a oriente. Che accade ? ll sole non è morto, è uscito a scorraziare 
nel cielo è ha vinto la mebbia che dovera annientario, Mi fermo, laccio, levo lo sguardo e nom mi accorgo che 
l'ombra compagna s6 hè va, sparisce portata via dal vento inzieme col mare lattiginoso dande era nata o nel 
quale aveva dato pretesto agli sfoghi di un perrenie affetto da mogalomania. E là chiamo inutilmente, mentre 
intorno, ormai. la luce domina sovrana. 

Una brulla distesa di campi, pochi alberi scheletriti, case parse qua e là impennacchiate di fumo, e gela 
gelo a perdita d'occhio, Ma in vedo ogni cosa attraverso i vetri dalla finestra, chiuso mella sonnolenta prigione 
dell'abitudine dalla quale mi ero illuso di evadere per andare, una volta, incomiro all'ignoto. 


RODOLFO GAZIANIGA 
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Francesco Bembo vince sul Po il Duta di Milano, Affresco di J. Palma il Giovane nella Sala del Maggior Consiglio, nei Palazzo Ducale a Venezia, 


IL PO TEATRO DI CRVENTI BATTAGLIE NAVALI 


Il gran discorrerà che si la da qualche tempo dal problemi da 
risolvere per istituire quell'idrovia voluta dal Dutée dai laghi lambardì 
& Milano è da Milano a Vanezia, mediante la creazione di un canale 
che cangiunga la metropoli lombarda al Fo, pottebbe indurre a ere. 
dere cho il nostro maggior fiume nan sia mai stato percorso da navigli. 
Hia così non è. Gli è che i tecnici, quando oggigiorno parlano di navi» 
gabilità del Po, si riferiscono alla necessità, per ragioni economiche, 
di percorrerlo con natanti da seicento tonnellate, chè & da tutti risaputa 
che da qualche mese esisto una linea regolare settimanale per il tra- 
sporto di merci da Venezia a Cremona con banconi da cantocinquanta 
tonnellate. È invece poco noto che la grande via d'acqua attraversante 
l’Italia dalle Alpi piemontesi all'Adrlatico abbè un'importante funzione 
commerciale fino dai tempi più remoti che andò man mano diminuendo 
fin quasi a scomparire interno al 1700, ed & ignorato altresi dai più 
chè essa fu nel Medio Evo teatro di parecchie battaglie navali, in taluno 
della quali sl videro impegnate centinaia di legni. Le prime vaghe no- 
tizio di tali fatti d'arme risalgono al secolo XII allorché la quene muni- 
celhpali si sussegulrono quasi Ininterrattamente. | fiumi, delimitando 
qeneralmenta la Signoria, ressro necessaria la fortificazione dol centri 
riviaraschi — specialmanto del Po, dell'Adda è dell'Oglio — ove sor- 
serà vare o proprie darsene, le più importonti delle quali furono quelle 


di Pavia, Ferrara, Craomona, Pincenza, Casalmaggiore, Castelnuovo 
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acul fomentata dalla brama di dominio ‘nella pianura lombarda, tl 
Leone di San Marco è il Biscione visconteo ebbero spesso, nella lunga 
lotta combattuta per la più In territorio cremonese, quale teatro prin» 
cipale dei loro urti cruenti, il fiume Po. Fino dal primi anni del secolo 
XW, infatti, i Visconti, rilovata la necessità di fronteggiare l'armata 
veneziana tenuta in permanenza sul fiume, fecero di Pavia la più 
grande base navale del loro Stato, munita d'una potente fiotta 

Il primo Importante scontro navale di cui si ha notizia ninna 
nel 1426. Sul principio di quell'anno le fotro del Duca di Milano Filippo 
Maria Visconti sccupano Casalmaggiore. Par poto, però, salvi 
Serenissima manda contro di esse un esercito con a capo Îl canto 
di Carmagnola ad una flotta comandata da Francesco Bambo, com 
posta di quarantasei galee è da molli altri navigli armati. Dopo tro vasi 
di scaramuccie la città venne ripresa dai Veneziani, la cul armata 
navale sbaragliò quella ducale formata quasi per intero da navaroli 
di Cremona, allora soggetta a Milano. Ma Fillppo Maria Vinco ti dn 
a Casalmaggiore annetteva grande importanza, riprese [unnss i At 
querra o la città fu rioccupala dalle sue genti. Milano salutò LO ) 
quista con enorme giubilo, è pair erdine della Corte l'ultimo E ciaella 
d'aprile vennerà colebrate processioni o festa solennissim Soma 
bilo di breve durata, perchè poco dopo i Veneziani Ae ime. Giu- 
La Repubblica volle tramandare ai posteri la vittarioca ia aria 
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Ritratto di Francesco Storta; affresco in S, Agostino 
(Cremona) attribuito a Bonifacio Bembo (restaurato). 


Dal 1427 al 1430 Casalmaggiore lu incessantemente contesa dai 
due avorsari le cui forza navali ebbero un sanguinosa scontro sul 
Po il #2? giugno 1431, conclusosi con la rotta dei Veneriani a circa un 
chilometro da Cremona. Quel giorno, trentacinque goleo della Sere- 
nissima, con a bordo gran numero di dalmali, albanesi è greci, risali 
il Po al comando di Nicolà Trevisan per dar man forte all'esercito 
veneriano che si accingera ad attaccare Cremona tenuta dal Duca di 
Hilano, Le truppe viscontea, capitanate da Nicolò Picinino, lronteggiano 
valorosamente il namico, manine una flotta di quaranta navi, guidata 
dal conta Francesco Cotignola, sostiene con tale impeto l'attacco del 
Veneziani da sopraffarli. La battaglia arde «iolenta per dadici ore è 
alla fina la vittoria arride alle forze del Duca ché distruggono ventotto 
novi della Serenissima la quale perdotte anche quattordicimila uomini 
ira morti è prigionieri, un'enorme quantità di armi, macchine da guerra, 
vettovaglie ed alcuni siendardì, Fu così frave la sconfitta, che Nicolò 
Trevisan potèà a siento salvarsi con la luga travestito da contadino. 

Nell'ottobre dello stesso anno il conte di Carmagnola, generale 
delle armi venete, tontò di vendicare quell'anta assolendo Cremona, 
Alcuni dei suoi più audaci guerrieri erano già penetrati nella rocca di 


Ritratto di Bianca Warla Visconti: affresco in S. Agoslina 
{Cremona} attribuito a Bonifacio Bembo (restaurato) 


canti furono respinti. Sfumalta la sorpresa, l'esercito veneziano pocò 
dopo si ritirò, Fu appunto in seguito a questa grave sconfitta che il 
Senato dalla Serenissima sospettà il Carmagnola di tradimento è le 
itce decapitare in Piazza &. Marco, 

Fra | condottieri del Duca di Milano che maggiormente si distin- 
sero in questi fatti d'arme vi fu Francesco Sforza, e Filippo Maria Vi: 
sconti, per premiarne la fedeltà è il valore, promise di dargli in moglie 
Bianca Maria, allora fanciulla di sette anni, sua figlia illegittima avuta 
da Agnese del Maino. 

Un'altra disfatta navale, con la perdita di trentasei legni di querra, 
subi sul Po, presso Cremona, la flotta di San Marco nel 1439 ad opera 
del generale Biagio Assaréio, comandante delle forze milanesi, sicché 
Filippo Maria Visconti sperò che i Veneziani, dopo tante sconfitie, 
desistessoro da ogni velleità di aspansione è rientrassero nol laro do- 
mini, Ma nel 1440, Francesco Siorza, messosi a sersizio della Sorenis- 
sima per non aver voluio il Duca mantenere la parola di dargli in maglia 
Bianca Maria, provocò un nuoro sanguinoso conflitto. Mominato 
condottiero di un grosso esertito, lo Slorra invade il cremonese occu- 
pandone molti castelli, sicchè Il Visconti invia in difesa di Cremona, 


navi veneziane un'arlone sul Po. In quell'occasione si reco a Cremona 
lo stesso Duca diretta a Mantova ove si ténava un convegno dei signoti 
è baroni che avevano interesse ad ostacolare l'espansione della Re: 
pubblica. Ma iemendo per l'integrità dei propri domini, nel 1441 si 
rappacificà con lo Sforza accorndandogli la mano di Bianca Maria, 
dotandola della Signoria di Cremona con utto il suo territorio, accettwati 
i castelli di Castelleone è Pirrighettone, In cambio dei quali le codora 
Pontremoli. 

Ben presto, però, il Duca di Milano, pentito della cessione di Cres 
mona, cercò di riprenderla, dapprima tentando di corrompere il go- 
vernatore Giacomarro Salerno e di sollevare | ghibellini, poli, rempandao 
ogni indugio, facendola stringere d'assedio, il 17 maggio 1446, da mu- 
meròse truppe guidate da Francesco Picinino. Mala fiera resistenza dei 
cremonesi e l'armvicinarsi dell'esercito veneziano, alleato dello Sforza, 
indussero le forze viscontee a levare il campo per cercare una facile 
vittoria a Soncino, Ciò fece sperare al Picinino di poter prendere an- 
che Cremona cha stovolia assedib per ierra è per acqua, dislocando 
sul Pà una considerevole flotta. Ma le perdite ché gli infliggevanò agni 
giorno gli assediati, l'indusséro ad abbandonare nuovamente l'im 
presa. Decupata Castelleone, si reed a Casalmaggiore ove vene stor» 
fitto dai Veneziani accorsi in aluto dello Sforza, Questa viltoria imbal- 
danri la Serenissima che ritenne giunte il momento propizio per im 
possessarsi di iutto lo Stato di Filippo Maria Visconti, il quale invocò 
l'intervento del genero assicurandogli un grosso compensa in denaro. 
Wa pentitosi si rimangis la promessa, sicchè le forre repubblicane, 
passando di successo in successo, giunserò l'anno dopo, 1447, fin 
solo Milano. Vistosi in grave pericolo, il Duca ricorse nuoramente a 
Francesco Sforra che, dalla Romagna ore trovavasi, mosse in suo 
aiuto, Durante la sosta a Cotignola apprese che il 13 agosto suo suo» 
coro era morto e che i milanesi gli affidavano il bastone di generale, 
consegnatogli solennemente a Cromona con lo Siendardo di Sant'Am= 
brogio, L'ambiziona aspirazione ch'egli per tanti anni vagheggià era 
finalmente appagata. Ma dei vantaggi da lui conseguiti — era divenuto 
anché signore di Pavia è di Piacenza — si preoccupò la Repubblica 


Gonfalone della Cor- : L È 
Dorazione dei nava- o 
rali di Pizzigheftone 

ricostruito dal prof. 

Saverio Pollarali sui 





45 





di San Marca, timorasa di perdere | domini in terraferma, è pertanto, 
nell'inverno del 1448, gli mossa guerra, sccupando in breve tempo 
quasi tutto il contado cremonese sino alle porte della città. Riunito 
un forte esercito, lo Sforza usci in campagna nel mese di maggio 
è in pochi giorni riconquistò gran parte del castelli. | Veneziani, allora, 
da Casalmaggiore gli mossero incontro non solo con forze di terra ma 
anche con l'armata navale colà concentrata è costituita da ventisei 
galee triremi è una cinquantina di nai minori al comando di Andrea 
Quirino. Questa gettò le ancore dinanzi a Cremona all'alba del 15 giu- 
gno, sbarcando un buon nerbo di soldati che assaltarono il ponte e 
un'isoletta vitina ove trovavansi trincerate le truppe dello Sforza che, 
al comando di Giacomarze Salerno, resistettero validamente. Ma poiché 
parvt che cessò polessero éssere sopraffatta dagli Irruonti attatehi 
degli avversari, Blanca Maria Visconti, postasi alla testa di un corpo 
di cittadini armati, si recò a dar loro manforte, contribuendo col suò 
esempio di amarrone Intrepida a sbaragliane | Veneziani chè a sera, 
accortisi delle gravi perdite subite, abbandonarono l'impresa ridi- 
stendendo il Pa con le galee ridotte a mal partito dai ban aggiustali 
colpi delle artiglierie cremonesi. Lo Sforza assalli poi il 18 luglio 
l'agarcito della Repubblita a Casalmaggione, fa si ara fortificato 
con l'anmata navale è l'artiglieria di tarra. La battaglia fu cruenta: 
molla galca ventriane vennero incondiate dai navaroli del Duca è tutte 
le alire, meno due galeoni presi quasi intatti dai milanesi, impossibi- 
litato a fuggire, incandiate dagli stessi occupanti per non farle cadere 
in mano al nemica: in lutto trentadue galeoni, quattro grandi galee 
e trantaquattro navi de carkco piene di macchine belliche, di vettovaglie 
© di altro ricco bollino. La ttemanda sconfitta costò al Quirina tre anni 
di carcere inflittigli dagli avogadari di San Marco. 

La pace fra Milano è Venoria segui sul finire del 1448 dopo un'altra 
strepitosa vittoria riportata dallo Sforza in battaglia campale a Cara- 
vaggio. 3 

Con la Lega di Cambray, gli Estensi si ponevano contro Venezia, 
la quale, nel 1509, mosse verso Ferrata, su por il Po, un'armata navale 
battuta poi alla Policella da Ippolito D'Este, In quest'occasione |l 
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Butintoro dogale della Repubblica di Venezia (da una vecchia stampa). 


Duca di Ferrara inviò a Roma ad invocano aluto l'Arlesto, il quale, il 
24 soltembre dell'anno dopo, in un secondo scontro avvenuto purè alla 
Palicalla e conclusosi ancora +ittoriasamente per gli Estensi, combattà 
da valoroto è si narra conquislasse una novo nemica. 

Scontri navali sul Pio di poca importanza ne avvennero anche dapo 
® fino al secolo XVII, ma ll progredini dell'arte militare è il continuo 
perfezionarsi delle artiglierie tolsero già fino dalla seconda metà del 
Cinquecento ogni Importanza alle navi da querra fuwlali, 

Anche sull'Adda sì ebboro alcune battaglia navali. La prima 
di esse di cui si ha sicura notizia avvenne nol 1158, allorché le forza 
della Lega Lombarda assediarono Lodi. Le altre si verificarono il 
#3 aprile 1311 fra i piacentini e | porilgiani del cremonese Cavalcabò 
che furono sconfitti a Castelnuovo Bocca D'Adda; nel 1316 ancora 
contro Il Caralcabò a Castelnuovo Boatca D'Adda, che fu preso dai 
ghiballini di Cremona stretti in lega con Can della Scala signore di 
Verona, Passirino Buonacolai signore di Mantova è Luchino Visconti. 
Tie anni dopo, Il 23 noraombra 1319, Castelnuovo — & cui si attri. 
bulvà grande importanza strategica — è rioccupato da Galeazzo Vi. 
sconti che l'attaccò con nove ganrerre ad una grossa nave munita d'un 
castello di legno, Galeazio nssedib poi Pirzighettene con otto ganzerre 
ed un goleoncelle, ma il 6 aprile 1322 è cosfretio ad abbandonare 
l‘improsa. * 

L'armata fluviale déi Duchi di Milano èrà composta di quisoni 
6 galera, galeoncelli, radeguardì, ganzarra è di navi con ponte è piatte 
o raltere, di navette, burchielli è fuste, Il galeone è galera era lunga è 
siretia con la prua acuminata e munita di sperone simile al rostro della 
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Galera del Doge F. Marasini (da una stampa antica), 


trinemi romano, di poco pescaggio è con l'orlo poco elevato dal polo 
dell'acqua: ara la principale nave da combattimento sulla quale atara 
il comando generale, L'equipaggio era gongralmantoa costituito da un 
centinzio di volontari tra navaroli, bombardieri, balestrieri, ce. Il 
qaleoncallo ad Il redaguardo, muniti anch'essi di artiglierie, erano di 
dimensioni minori delle galoe, mentre la ganzerra era una nave leggera, 
indicata par gli assalti. La fusta, invece, era più lunga è sottile, adatta 
alla rivagnizioni è a porlare aiuto velocemente ovo più farveva la lotta, 
Lé rattora servivano por ll servizio di traghetto, mentre le saetta, mon- 
tate da due uomini, servivano da staffette è per portanò ordini. A iutta 
Queste vere e propria navi da battaglia si aggiungevano grossi natanti 
cen materiale da ponte è per trasporto di truppe di terra, è all'occor= 
renza venivano anche nequisite al privati, 

Buona parte della ciurma era formata da valenti navaroli ingaggiati 
a Pavia 6d a Pizzighettone, A Pizrighettone asistè fino al XVI secolo 
una corporazione di navaroli abbastanza numerosa, retta da statuti, 
garantita da privilegi, ed amministrata da un priore. Di essa esistono 
ancor oggi, nel Musso di Innsbruck, i resti di un gonfalone formato da 
un rettangolo di seta con cinque code attaccato all'asta dal lato più 
bravo @ diviso in ire scomparti. Nel primo è raffigurata la Rocca di Pizzi- 
ghettone con in basso lo stemma della Comunità ed in alto quelli del 
Visconti è dogli Sforza; nel mediano è riprodotto San Bassano, Pa- 
trono di Pizzighettone; nel terra, infine, si veda la chiesetta di San 
Pietro in Pirolo, protettore della corporazione. Il gonfalone è sostenuto 
por ln maggior lunghezza da una mensolina in ferro battuto è sulla 
estremità dell'asta & una piccola galera d'argento. 


RENZO BACCHETTA 








Abbazia di Chiaravalle: Dal chiostrino duecentesco si ha una magnifica visione dalla torre, 


L'ABBAZIA GISTERGENE DI CHIARAVALLE MILANESE 


Per | milanesi è una passeggiata festiva, col buon tempo, + 

CI sl arriva uscendo da Porta Romana, si lascia l'astalto dei ape) Chlarnalli 
campestri, si ritrova il nastro nero della rotabile, parallela alla ferrovia che vaa Bologna E ln la ala 
ai tolga l'acquitrino e s'aggiunga qualche casa rustica, poichè | cavi alattrici aerei e il terrapiono del tra. 
no non disturbano la vista, il paesaggio si è conservato quello di quando nel monastero dl tra. 
religiosi biancovestiti. Il complesso degli edifici comunitari si leva come un'isola cerano i 
basso è mosso per i corpi di fabbrica le cappelle i contrafforti le mura, è con in 
alta © poligonale, che gli ambrosiani del tempo antico chiamavano scherzos 
Molto più del milanese attuale — ma quanti sonò poi a Milano i veri mi 
altri negozi e preoccupazioni, quello d'una volta amava Chiaravalle perchè ta storia di quest'abbaria è 


un poema di fade deli suol asi, un vivo documento della lor è _ ? 
sea dii siii i intaaalcta la ciare diclin siti Na loro munifitenza, un rico rdo palpitante d'innu rerei 


duecenlesco. 


Una suggestiva veduta del chiocstrino 


Franconia. La situazione era torbida, | partiti erano in continue con: 
teso, la città era un focolare di liti fomeniatoe e rifiettenti la rivalità 
déei governanti. A compaorro antagonismi è lotte fu chiamato Barnardo 
di Clalrvaue, considerato il pacificatore per sccellanza è il consigliano 
di papi. Tale fu la considerazione è iale l'affetto ch'egli si attirò con la 
santità delle opere l'alta dotirina li fascino dell'aloquenza, che ben 
presto potè non solo sedare i rancori è conciliane gli apposti animi, 
ma indurre i cittadini più fanatici al timor di Dio alla pubblica peni» 
lenza è perfino ad èntrare in religione. Durante il suo soggiorna egli 
fandà il monastero, che fu ban presto compiuto dai suoi confratelli 
grazie alle generose offerte, quale testimoniania del fervore cristiano 


dei milanesi a a nicordo della memorabile pacificarione. Una eranaca 
di poco posteriore riferisce: “Anno Domini incarnationis MCXKXy 
construcium ost Monasterium Sancise Mariae Caraevallis tempore 
Sancti Bernardi Abalis Carnevallis XI Kalondas Fobruarii". 

in origine, però, il luogo aversa un'alira denominazione; it un 
contralto stipulato nol 1139 tra il monastero ed Eufrasia, badessa di 
Santa Maria di Grana, per l'acquisto di alcuni campi, si trova l'India» 
zione di “monasiero di Bagnolo, terra vicinissima a Rovegnano", Fu 
solo più tardi che i cistercensi pensarono d'ifalianizzare |l nome del 
borgo francese in Claravalle 6 Chiaravalle o anche Caravalle è in 
altre deformazioni, e così designarono altre abbarle comè quella 
della Colamba pressa Fiorenzuola e quella della Castoagnala tra 





II moanazterò di Chiaravalle con VAbbana 
cistercense, A simistra zi notano br 
cappelle gentilizie del cimitero dugentesco. 


È risaputo che la regola cistercense, come quella degli umiliati 
@ di altre congrogarioni monastiche, all'esercizio della preghiera è& 
all'educazione scientifica-lettetaria univa i doveri dell'ospitalità ai 
pellegrini è la coltura della terra, | monagi si dedicavano alle discipline 
intellettuali, mentre | comvernsi curavano i lavori manuali e rurali. Si 
suale appunto che il merito di aver totalmente bonificato |l territorio 
milanese spetti alle due abbazie cistercensi di Chiaravalle 0 di Mo- 
rimanda, certo cosdiuvate dalla fatica parallela degli umiliati. Bon» 
vesin do la Riva, a proposito delle riccherre agricole del contado 
milanese, ci informa che su un totale di ventimila carri di ftono raccolii 
annualmente, tremila erano in proprietà del monastera. 

Hon solo, ma a Chiaravalle c'erano sicuramente numerdse pe- 
schiere formate dalla Vettabbia ed è da questa pratica della pesca 
che si vuole derivasse l'attributo il compilatore del famosissimo alma- 
nacco ambrosiano "Il gran pescatore” è "Il doppio pescatore di 
Chiaravalle". In un codicò cartaceo manoscriltà, compilata al primei= 
pia dal “600 è consearnsato nella biblioteca di Brera, ‘“Catalogus mona- 
chorum conversonimqgue cisterconsium Congregationis Lombardiae"”, 
alla data del 14 dicembre 1603, accanto al nome di N. Cesario de 
Manusardis si legge: “Ob astrologiae escellentiam dictus magnus 
piscatarClarevallis ut ex tradilione seniorum": è il fondatore del popolare 
calendario, che non si eccupava soltanto del fenomeni celesti ma anché 
delle previsioni lerrene, meteorologiche è politiche, per cui più tardi i 





Hell'ospizio della nostra abboria era a disposizione del viandanti 
wino in abbondanza contenuto in giganiesche bolli, due delle quali 
avevano la capacità di duecentocinquanta brenta ciascuna e una terra 
addirittura di cinqueconto brente, che vorrebbe dire, per quest'ultima, 
37.750 litri, Le cronache riferiscono che papa Fio quarto San Carlo 
Barromotò l'imperatore Carlo quinto col seguito e numerosi altri 
personaggi si recarono apposta a visitare ln famosa botte e perfino 
wi entrarono per convincersi della sua colossale capienza. 

Ma gli antichi storici, pur con le loro minuziose descrizioni, non 
possano adeguatamente affrirti un'idea della larga dote di beni, di cui 
disponora il monastoro, né dell'opulenza raggiunta in brewe tempo 
grazie alle cospicuò elargizioni dei fedeli milanesi. Una testimonianza 
chiaramente probante si ha dal fatto che nel 1278 gli ambrosiani 
doetteroa ricorrere a quai monaci per pagare le milizie del marchese di 
Monlerrato, le quali avevano prestato man forte all'arcirescovo Ottone 
Visconti contro i Torriani, O anche basta consultare il piccolo codice 
"Chiaravalle 1570 fino al 1601° can i libri cassa, scoperto è pubblicato 
da Achille Raiti quand'era bibliotecario a Milano. Oltre alle donazioni 
private il mamastero godette di numerose concessioni feudali è di 
privilegi firmati da imperatori è da papi, da governanti è da voscovi. 

Dopo secoli di siudio di lavoro di beneficienza, raggiunto il mas- 
simo splendore nel "506, ia congregazione fu sopprèéssa nel maggio 
1798. DI conseguenza li monastero fu chiuso, la chiesa divenne la par- 
roechiale del presetto, Passito l'abbazia in proprietà privata, parte 
delle costruzioni religiose furono alterate altre addirittura abbattute, il 
cimitero abbandonato, i monumenti dispersi, le carte | codici | Nbri 
emigrarono nell'Archivio di Stato di Milano è molti furono perduti. 
Durante il secolo scorso furono compiuti tentativi di resiauro dell'in- 
signe fabbrica, l'inteross@ dei milanesi non si spense mai totalmente 
verso quesl'abbaria, Anche adesso, cioè primp della guerra attuale, 
si lavorava a ripristinare è ripulint. Ma se non si affronta con risolu= 
lerza 0 munilitenza questo problema, e soprattutto non si ridona il 
luogo a una comunità religiosa non si potrà mai far risorgere l'abbazia, 
resterà solo un rudero artistico che attrae per studio per curiosità 
ber diporto, senza avere la suggestione è la potenza d'un monu- 
mento «isonle. 

È controverso ll giudizio se nulla più sussista del prima edificio 
chiararallese, quello fondato da San Bernardo; altuni studiosi, come 
il Caffi il Mongeri Il Ricci, asseriscono ché, pur rispettato dal Barba- 
rossa, ormai non sé no ritonosce alcuna traccia; altri invece, come il 
Parravicini i Mella e il Beltrami, vogliono che l'attuale chiesa non sia 
la ricostrurionte bensi lacontinuazione di quell'antica fabbrica, Co: 
munque sia il monastero è architettonicamente concepito secondo le 
norme dell'ordine cistercense: il chiostro sul lato di merzogiorno ri- 
spetto alla chiesa, oriantata ancora con l'altar maggiore a levante, 
dora sono disposte le salò capitolari. Un muro con fossato cingera 
per difesa tutti gli edifici; al monastero si accedeva per un passaggio 
a volta congiunto da un ponte levaicio. Gran parte del monastero, 
come si rileva nella cronaca cinquecentesca del converso Benedetto 
de Blachi, venne rifatta nel secolo XIII appunto per dare al complessa 
quella disposizione platimettica voluta dalla norma cistercense: ar- 
chitetti furono gli stessi frati è la moosiranze certamente locali. 

All'abbaria si entra per un portale aricentenca, ma solo l'intonaco 
del muro si notano ancora gli archi di finestre gotiche otturaie. Ap: 
pena entro il lungo cortile, che si slarga alla fine davanti al iempio, 
età una chiesetta dedicata al fondatore San Bernardo, officiata un 
tempo per le donne, alle quali la regola vietava l'ingresso alla chiesa 
abbariale tranne che in alcune festività, L'abboriale, dedicata a Santa 
Maria è a San Pietro, è una superba costruzione gotico-cistercense, 
come appare dal rosone e dalla bifora, dalla navata contraffortata è 
dalla torre-cupola. Tuttavia l'architettura mostra persistenti sowrap- 
posizioni lembarde: le valte gotiche lasciano intravedere il robusta 
scheletro romanico, la cupola ottagona è lombarda nel gusio nella 
struttura nell'ornato, il mattone prende le veci della pietra è dél marmo 
usati altr'alpe. 

La torre-cupola è certo la caratteristica più saliente di quest'ar. 
chitettura. Di simili monumenti, innalzantisi all'incrocio delle navate, 
si trovano magnifici esemplari nelle costruzioni romaniche è gotiche 
delle abbarle bonedettine è cistercensi di Francia, Ma forse nessuna & 
ben pocho ssprimono arditerza è genialità costruttiva come questa. 
Alla bellezza della forma ossa unisce | pregi d'una provata salidità 
# d'una leggiadra fattura, che ci portano col pensiero alla bravura dei 
nostri maestri murari, Eretta verso la fine del ‘#00, accorciata nel 
1501, restaurata ottant'anni dopo e al principio del nostro secolo, 
la torre affida tutta la sua bella audacia al passaggio dalla pianta 
quadrata all'ottagona ottenuto mediante una” serie di pedueei ad archi 
ceencaentrici sassi sali spaalli dalla pannala la tinrra alta dadllizi iis: 
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faccia. La torre, tutta grazia e bellezza di snelli loggiati esterni, è 
sgrmoniala da una piramide di dodici metri. La struttura della guglia 
e l'impiogo del laterizio richiamano alla memoria altri consimili 
sasemplari: la lanterna di Sant'Andrsa a Vercelli, la parte superiore 
del Torrazzo di Cremona, la torné milanese di San Gottardo a Palarro 
Reale, E se nossun documento può confermare che il Pecorari sia 
l'autore anche di questa architettura come di quella del'campanile di 
San Goltardo, certo la torre di Chiaravalle fu studiata IC) presa # 
modello nell'erazione della guglia maggiore del Duomo di Milano. 

La chiesa, preceduta da un brutto è stonato parlito a lesene 
doriche con cornice architravata, sorrapposizione del secolo XVII, 
è a tra navale con la centralò più ampia è soprélerata, le braccia del 
transetto sono fiancheggiate a orienie da sei cappelle disposte ai 
lati dell'abside. L'antica porta d'entrata, arcuata ed a strombatura 
con cordoni lombardeschi, conrispandente all'arco centrale del partico 
sticentesco; sulla lunttta lignea è intagliata una cicogna che stringe 
nel becco il pastorale, emblema assunto dagli abati nel "400, ll Rusca 
spiega ché “quasto pietoso uccello vedendo il padre è la madrè vocchi 
e spennati, li colloca fol proprio nido, porta loro il cibo ei si spiuma 
por coprirà le nudità dei genitori; così i monaci per essere 
caritalivi verso i poveri ct afflitti usarono per insegna questi uccelli 
che nidificarano nel monastero in tanta quantità”. Le cicagne, che di- 
videvano ton i frati la solitudine del luogeè, abbandonarono Chiaravalle 
poco prima della pestilenza dol 1574, 

L'interno della chiesa mostra la tre navate divise da otto grandi 
pilastri a fascio, che forse nel ‘600 furano circondati da una rozra mu- 
ralura cilindrica, Le pareti della have contrale, del transetto è l'interno 
della facciata sono stati frescati da Giambattista è Mauro Rovere, 
detti i Fiamminghini, i quali hanno dipinto con vena narrativa con 
fMvidità coloristica e con enfasi barocca, in contrasti drammatici è 





P 1 nl ina 
articolare del chiostro - Un bal capitello figurato con teste umane 





La Vergine in trono col Bimbo è due angioli citaredì, affresco giovanile di Bernardino Luini (1512), 


un tantino artificiosi, la fondazione dall'abbaria sd opisodi di vila milanese è della storia 
dell'ordine, Figura di santi è di abali cistercensi sono effigiate sull'involucro cilindrico dei pilani 
è sul muro tra arco ed arco della navata maggiore. L'abito religioso del cistercense consiste in 
una tonaca bianca sireita da una cintura della medesima tinta, Fuori del monastero i monaci 
indossavano la cocolla nera in segno di umilia perchè “san morti al monda, ci come il posso 
fuori del nequa è morto, così il manato come è fuori del monastero è inpericolo di marte", 
I tanversi, invete, portavano la tonaca blanco, lo scapolare nero più corto è la cappa dalla 
stesso colore, aperta dawanti è senza maniche. 

Prima di entrare sotto la cupola, al lati della nave modiana è in corrispondenza delle duo 
ultime campate chiusè, è il toro, composto di due serie di ventiquattro stalli intagliati in noce 
da Carla Garavaglia, valente a dimenticato artista del ‘600, che ha cercato quest'opera con 
riccherra di fantasia è con finissimo gusto decorativo, parlicolarmento sccellendo noi pannelli 
degli schienali, in cui sono illustrati | fatti dalla vita di San Bornardo, Dapo la soppressione 
del monastero, non essendo più necessaria la divisione del coro dal resto del tempio, fu demolita 
la chiusura architettonica, così che della staive che l'àdornavano — sculture finissime del Bambaja 
per il manumento funeratio a Gastone di Foix — parte andò dispersa è parte fu raccolta al Castello 
Sforzesco. Dall'interno si può osservare come sla bello ed Interessante percil lato tecnico il pas- 
saggio della cupola dalla pianta quadrata a quella oflagona medianie archi sovrapposti in gra» 
dazione crescente, Le pareti dol tiburio è gli spicchi della calotta recano siumatissime traccé 
di antichi affreschi, cho ai fanno risalire al ‘300. Nel braccio destro del transetta, dalla valta 
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Sulla parsie cui s"appoggia la scala che condute ai dormitori, 
| Fiamminghini hanno dipinto l'albero gencalogico dell'ordine, che 
affonda le radizi nel corpo semicoricata del fondatore San Raberta. 
All'estremità della scala è un affresco giovanile di Bernardino Luini, 
farsa uno dei primissimi suoi lavori, asaguito nel 1512. Rappresenta 
la Madonna in ifono col Bimbo fra duò angioli citaredì, sullo sfondo 
della delicata composizione si scorge l'edificio di Chiaravalle ed un 
cisterconze devoiamente inginocchiato su un'altura. ln un codice con- 
servato nell'Archivio di Stato di Milano si legge: “La Madonna ch'è 
in cima alla scalo fatta da Bemardino Luini pictore |. 55 danari 164, 
La sacreslia, ampia sala terminante in abside semiottagona, fu oretta 
nella prima mità del ‘400, è ripristinata nel ‘600 e nol "706, Sull'altare 
è l'antica copia di una tela con la Vergine il Bimbo è San Giuseppe del 
Luini, il cui originale è andato disperso. Fino alla soppressione del 
monastero fu custodita in questa sacrestia la preziosa croce starzionale, 
datata all'8B?, che ora si conterva nella chiesa milanese di Santa Maria 
dèi Mirazoli, presso San Celso, 

A questo stesso luogo era destinata anche la pittura del Bramanti- 
o, ch& i monaci invece rogalarono alla chiosa romana di Santa 
Croce in Gerusalemme perchè vi fosse omaio lallane privilegiato di 
San Sabba. Riferisce il Caffi mella sua monografia che nell'anno 1515 
“con istromaento in data 28 settembre, rogato da Glovangiacomo 
Scornvazio noialo di Milano, i monaci di Chiaravalle allogarono per 
l'altare di questa sacrislia a Bariolomeo detio il Eramaniino de Suardi, 
figlio del fu Alberto da Foria Orientale della parrocchia di San Babila, 
la dipintura di un'anconetta colla salma di Cristo poggiante al seno 
della madre, è con altri santi è figure, è ciò per lò prerzo di altanta 
ducati d'oro larghi", Dello siesso artista era la pala, trasportata ven: 
ticinque anni sono a Brera, con il Crista alla colonna: l'allane, in una 
delle cappelle che si aprono sul lato destro del iransetto, né mostra 
tuttavia l'intelalatura, C'è ancora da notare, tra gli affreschi dei Fiam: 
minghini, quello del braccio sinisiro del transetto, we'è indicata la data 
del 22 giugno 1818, giorno in cul essi probabilmente ultimarono la loro 
opera. Degna di rillevo 4 pure la pala, attribuita si Campi da Cremona, 
raffigurante il Cristo in croce è collocata nella prima cappella di destra, 

Compiuta la visita alla chiesa, vediamo ora | resti degli altri adifici 
monumentali, che componevano il monastero. Il chiosiro è addossato 
al fianco meridionale del tempio. È una del particolari più suggestivi 
del complesso architettonico, ad è in atile gotico francese del periodo 
fiorente (secolo XIII]. ll partito presania cinque campate distinte da 


Graffito qualirocentesco, su una parete della caduta sala capitolare, 
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conirafforti; ogni campata è costituita da tra archetti acuti sorretti 
da colonnine com caplielli differenti è graziosi, abbinati nél sonso della 
largherra del muro. Rimarchevola un fascio di quattro colonne legate 
da un corndane di marmo. Del chiostro rimangono le campate addos- 
ente al muro della chiesa è duè aliro campate nel lato oriantalo. Sulla 
parta d'ingresso è un affresco di Gaudenzio Ferrari, è, accanto, la lapide 
in scrittura gofica cho ricorda la dala di fondazione dol monastero è 
di consacrazione del tempio, In continuazione del portico, nella parte 
occidentale, s'innalra il campanile costruito nella seconda metà del 
‘400; su questa torre fu posto uno dei più antichi orologi introdotti a 
Hilano, che risale al ‘300, 

Non merita conto d'indugiare sul fabbricato del refettorio è delle 
cucina, perchè le pitture del Fiamminghini sono svanito, è dell'archi. 
teltura originaria poche iracce si scorgono solito gli adattamenti od 
usò civile, quando il tempo è l'inturia non siano intervanyii diretta. 
mente a distruggere. 

Del lutto demolita è la sala capitolare, rimane solo un tratto di 
parete contiguo all'abside della chiesa, e su questo muro sono due 
importanti graffiti della fine del ‘400: una, mersro guasto è in parte 
taduto, rappresenta una veduta di Milano col Duomo in piana costry- 
rione è ancor privo di guglie; l'altro riproduce il Castello Sforzesco 
con la torre originale del Filarete. 

Alla sinistra della chiesa si stondeva il cimitero rettangolare. 
Delle cappelle sepolcrali duecentesche selte sono addossate al lato 
di levanie del muricciolo di recinzione è due alla facciata ostema 
del transetto: sono a pieno centro è con «colta na botte, decorate da 
archetti in temacotta intregciali è son i peducti laonmati da testine 
variamente atteggiate. Oggigiorno mancano gli avelli è sono ridetti quasi 
indecifrabili gli affreschi, che ancora un secolo la il Calffi pot asami- 
nare è descrivere, Qui riposarono gli Archinti è | Torriani, i Terzaghi 
è gli Arronichi, i Crespi e i Novati, i Piola e quella Guglielmina Boema, 
le cui ossa furono bruciate in piarra della Vetra a Milano è quindi 
disperse al vento, quali di fattucehiera processata e condannata dopo 
moria (1281), Si vedono anche lapidi murali, una con l'epigrafe di Pa- 
gano secondo della Torte (1241), un'altra di Mastino della Torre 
(1263) è di Filippo (1244). 

La visita è finita, Ora il desiderio, giù espresso, che quasto mo. 
numento di fede di arte di civismo torni a rinascere in lorme restaurate 
è ancora più «Ivo, o sempro accompagnato dalla necessità cha lo si 
dia in consegna ad una comunità religiosa, 
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ton una vedula dol Castello Sfarresco di Milano. 
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Antonio Mancini; “Autoritratto della maturità". 


NEL DECENNALE DELLA MORTE DI ANTONIO: MANCINI 


La battaglia incruenta delle parole intorno all'arte è alla per- 
sonalità di Antonio Mancini sl è pliacata. Da molte parti sl annunciano 
libri sulla vita di lui: la critica avrà modo di presentare alla storia il 
3uttesso d'un genio, libera dal quando ironico di un tanto vomo che ag- 
giunse ad una grande bontà una grande consapowolezia della sua forra. 

A disci anni della morte di Mancini mon sì sono aggiunti fatti 
fuovi atti n modificare Il consenso che ariisti ed estati, in campo 
tecnico e in campo speculativa è addirittura metafisica, portarono al- 
l'opera di questo pittore. E | volumi che parleranno della formazione, 
dello sviluppo e della conclusione del suo genio, saranno inutili dis- 
sertazioni dialettiche se non riusciranno a darci dati e fatti precisi 
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pittore vivente: Antonio Mancini", parlava da tecnico. Ma quando il 
Duce salutava in Mancini “il principe dei pittori italiani", dava alla 
valutazione un significato luori del tempo, riportava l'arilsta nel giusto 
quadra dell'assegnazione storica. Anglada, con entusiasmo spagnuolo, 
lo aveva classificato fra la sensualità vibrante di Welasquer a la potenza 
misteriosa ed espressiva di Rembrandt. 

Intorno all'arta di Mancini, quando l'occhio umano paervanne a 
comprenderne | limiti, fiori pieno l'entusiasmo. E quelli che conosce. 
vano le difficili conquiste della forma intesa come volume, del colora 
inteso come tono, della verità intesa come indagine e della gioia 
intesa come luce, rldero nella pitiura del Maostro, in quella di tutti 
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mento ricco di possibilità è di originalità. Un anno dopo, a sedici anni, 
dipinge nella scarsa luce del corridoio monacale di S. Gregorio Ar- 
meno di Napoli, la prima sua opera degna di segnare l'inizio d'un genio, 
Rappresenta uno ‘’scugnizzo" lacero e scalro che guarda con sechio 
di desiderio gli avanzi di un festino carnnevalesto. 

il suo senso compositivo non si dipartirà più da quella sintesi 
prodigiosa che faceva dello sue figure i protagonisti della umanità 
che agli sentiva è amava. 

In quell'epoca lo attrasse il mondo dei bambini, degli oppressi, 
dei diseredati, dei malati, senza preconcetti teorici, ma per un senso 
di comprensione del dramma sscuro che fa di Napoli dolorosa una 
fante di poesia. 

Da allora si seguono le operò d'una potenza è d'una delicaterza 
che pongono Antonio Mancini, ancor giovane, in linea tdi sudì mao. 
stri. Egli amò la scuola napolotana, l'amò per sentimento, per dare 
all'arte sua quella struttura sana, quella costruzione salda che furana 
ragione non ultima della sua pranderza. 

Dal mirabile ‘Saliimbanco”* al ‘“Provetariello”, dalla “Coral. 
faina” al “Piccolo savolardo”, dalla "Modellina" alla "Verità" + tutto 
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"Convalescente”". 


il fremito della sua sensibilità si rivela in tanta bellersa espressa in 
sintesi, con un disegno impeccabile, con una umanità sentita, con un 
ardore di ricerca placato solo dalla gioia del lavoro. 

Egli comprese il lavoro come unà necessità della sua «Ita di 
artista; non curò il denaro, non amò compensi, non mendicà la gloria. 
E non conobbe nemmeno l'invidia è l'orgoglio. Anelara quardare con 
bechio luminose nei segreti dell'arte, pago del suo tormento che ad 
ogni conquista si ampliava in serenità, che gli valeva più della gloria, 
perché più lo distaccava dalla superficialità doi molti. 

Dal 1845 al 1807 lavorò per Mesdag che fu generoso mecenate 
cen lui; quando andò a trovarlo in Olanda, dinanzi al polarzo lastoso 
del plitore amico e ammiratore, non ebbe ll coraggio “di portare là 
dentro la sua miseria”. Sono sue parole che dimostrano come il suo 
spirito fosse lontano dalla realtà della vita è degli uomini. 

Un utile itinerario ha pazienismente ordinato il nipote Caro al 
Maestro, Alfredo Mancini. In esso appare l'inreguietezza dalla es! 
stanza dol grande pittore. i 

Dal 3 luglio 1865, che segna la data di ammissione di Antonio 
Mancini all'Accademia di Belle Arti di Napoli, si susseguone i muta 
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"Le bandierine”. 


& Napoli, nel 1875 è a Parigi, dove ritorna per restarvi dal marzo del 
1877 all'ottobre del 1878, Nel 1863 si stabilisce a Roma, ma nel 1901 è a 
Londra, nel 1907 a Dublino @ in Qlanda, nel 1909 in Germania dove 
lavora con Messinger, dal 1911 al 1917 è nella villa Du Chéne a Fra- 
scati, da dova poi terna definitivamente a Roma a passare gli ultimi 
tredici amni, serenamente, in seno alla sua famiglia. 

Ma cosa rimane a lul di questo "conoscere il manda", cosa ri- 
mano nella sua arte delle visioni è delle sensazioni percepite a contatto 
col mondo ssteriore e con quelle scuole e tendenze che specialmente 
in Francia egli trovà in pieno bollore ? 

Nulla di nulla. Il suo equilibrio italiano, che usiamo chiamare ar- 
monia, lo salvò dalla contaminazione straniera, Rimase puro, ardente, 
sicuro, convinto della sua visione. 

Dopo anni del suo muoversi pel mondo, egli può riguardare sere- 
namante la sua tenacia che non fu stasi, ma che visse d'una grande 
@ mirabile potenza: quella della sua fade. 

Il suo movimento di liberazione si verifità anche rispetto al 
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della sua vita napoletana subi l'ambiente, ma più senti i suoi maestri 
dai quali avera attinto elementi di ordine necessari alla vera arte, è 
pei quali serbò sempre, anche vecchio, una commovente venerazione, 

Ma dopo Napoli egli si libera da quella che gli parve concessione 
al sentimento: non cercò nel soggetto è nella composizione i termini 
per costruire, ma diede valore alla ricerca nuova della luce, alla potenza 
delle forma altre | limiti del disegnato, fece del colore una plastica, 
chiese al valume la vita ed alla giusterza di tano l'armonia. 

Tutta la produzione degli ultimi vanti anni s'infarma n questa 
rivoluzione rinnovatrite, cho sprerrando l'impressionismo francese 
a la compostezza equilibrata dei pittori inglesi, pone l'arte italiana an- 
cora unta volta a un punto d'inizio per il rinnovamento della pittura. 

Mel periodo tedesco (Messingeri egli celebra nel fasto è nogli 
orpelli la «ita nuora; con Du Chane tocca nel lirismo tonale le più 
alte «Ibrazioni, che poi vanno mirabilmente fondendosi in una perfetta 
adesione del colora è della forma, fino a raggiungere quelle celebrate 
opere che furono negli ultimi anni della sua vita la sua gloria. In» 
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“Settecento”. 


piccole mani prodigiose di questo pittore della luce? Egli ha prodigato la sua gioia per tutti i musei 
è le gallerie del mando. VI sono intere salo di suol dipinti da Dublino all'Aia, da Joannesburg a Chi: 
cago. Mancini ha rinnovato il valore dominante della nostra arte anche lè dove la vita moderna e | fati 


dello decadenza portano i sensi verso | mutevoli piaceri. 
Mancini è destinato a rimanere nella storia della pittura tra le grandi realtà costruttiva doi suoi 


vicini nei socoli: Rembrandt, Tintoretto, Haolbaln, Volasquer, 

Percib oggi non si commemora un mario ma si celebra un vivo, Seppurè non ancora sulla povera 
cass di Roma in Via del Pianellari che lo vide nascere il 14 novembre 1853, né sulla Villa alle Terme 
Daciane che raccolse Il suo transito il 28 dicembre 1930 «Ii sla segno di riconoscenza umana: sè 
purè la tarda burocrazia indugia a dargli quel sua fitonoscimento marmarso 0 cartaceo, non è meno 


via la sua gloria, 
Il Ducè, vero consacratore d'ogni potenza ideale è costruttiva dell'Italia nuova, lo ho chiamato 


al posto che gli compate nella scala dei valori nazionali è umani. 
rà Mussolini si dere se Mancini potette passare gli ultimi anni della sua rita fatto segno a onori 
cha ne riconoscevano in forma ufficiale è solenne il valore. La chiamò sin dalla fondazione dell'Accademia 
d'italia a far parte dell'alto consesso, diede Il suo consenso e li suo nome alle onorànze nazionali che 
nel 1987 Fiamma” promosse in Roma, lo ricevette con quelle parole che solamenta lui sa così effica- 
cemerte dire, consenti che una volta morto fosse accolto nella Chiesa di Sant'Alessio all'Aventino, cara 
al Maggtro è desiderata per il suo ultima senno, 
E Antonio Mancini sonti potontemente il fascino del Duce, ne fece il ritratto, ne parlò sempre 
con ardente lede e commozione, Aveva aderito al Fascismo fra i primi: egli poteva ben comprendere 
il risveglio dell’Italia nuova è poteva considerario come azione, vita, elevazione di lavoro, bellezza 


di spiritualità. 
Egli poteva comprenderlo da quella sua via luminosa da dove, fra due secoli, la sua arte 


indicava le grandi direttivo dell'amvonire. 
Sgancistosi dall'ultimo Ditocento, aveva risolutamente osato, ma non affidandosi al caso, 


 all'imoraviato, ma cosclente della a ua fora, del ava jsieala, della sua onestà, 
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Quando d'Annunzio, con mirabile intuizioni del problema 
isenico nell'opera manctiniana disse di un dipinto del Maestro che 
"ara bello come il più bello dei tappeli persiani, è pareva contenere 
non so che parte di vita animalo, similo a quali tappeti tessuti con la 
lana non digrassata è mortiocia ma grassa è vivente come sotto la 
fosatura!: quando il potia si riportava alla bellezza apparente (che 
pur ritotosceva ricca di poteri misteriosi) della pittura manciniana, 
irnscurava quell'altra parte che scalurila dalla bontà è dal seniimento 
forma la possla del genio di Antonio Mancini, 


"La nipote Enrica" 


Come avwsilene per tutte lo opere ciclopiche, quella di Mancini 
ha da cssero ancora cssernesia e siudiala in tutti | suoi aspetti, 

Non considerando la parola dei piccoli gnomi che non afrivano ad 
abbracciare tanta mole e ne traeisano le dimensioni e il contenuta, 
non considerando gli errori che si ripetono ancora persino sul passo 
della sun nascita, sulla cronologia delle sue opere, su certe volute 
derivazioni: noi ci domandiamo con quale autorità è quale esperienza 
in una enciclopedia italiana una strittrite rimpolpala di feticismo fran- 
case, possa ripotere quello che forse diffonde dalla cattedra univer- 


“Autoritratto” 


sitaria, contra il gusto è la cansistenza dell'opera di Antonio Mancini. 

Era moda francese porre Parigi a contro del mowimento estetico 
è culturale del mondo, Non pochi dei nostri critici è letterati soprava» 
lutarono questa leggenda. E da qui venne la calunnia contro |l nostro 
intimo @ sincero "Ottocento", così gloriosamente italiano, 

Mancini fu un esempio della supremaria nostra in arte. | francesi 
che lo avovano riconosciuto con Goupll, è lò avevano adorato con Du 
Chène, avevano negato agni discussione intorno all'opera dal Maestro. 
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spersonalizzarsi @ faro dell'arte un ponte di luce verso l'avvenino? 
Egli riservato è buono aveva detto: "la timidezza, dono divino nei ca- 
lombi, in arte è um peccato mortale”, E soppo avvalersi della sua forza 
per elevarsi sulla vita caduta per toccare l'eternità, 

Il suò corpo riposa in un somplice monumento funebre, fra tombe 
di principi della Chiasa fastose di marmi a d'amblami. Ma quel tumulo 
è un'altare nella Casa di Dio; d l'ara d'un'epoca volta al futuro con fante 
nuove e originali che però si ricongiungono alle belle tradizioni Halliane 
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GIOVANNI ANFOSSI 


Un masstro. Un maestro di alta capacità artistica, meravigliosa 
ssemplare di attività didattica. Un sapiente che non lo fu e non lo è 
per sè soltanto. Un artista che non si limitò alle esibizioni stretta- 
manto personali della creazione @ dolla interpretazione: a specchiarsi, 
cioà, nell'opera propria o a pavoneggiarsi in quella altinui. 

Giovanni Anfossi ha avuto e stguilo una vocazione rara, che 
fiorisce dentro e signoreggia con gli stessi impulsi, si vorrebbe dire, 
di un sentimento religioso. Da cinquant'anni è più, ininterrattamente, 
sempre con uguale vigile e paziente cura, con l'intsauribile entusiasmo 
dell'amore, che si alimenta quanto più si dona, tion scuola di piano 
forte come s0 svolgesse un apostolato. 

La composizione e la carriera del concoitista, per le quali aveva 
mostrato presto facili e valide attitudini, se pur l'atirasserò nel loro 
magico gorgo pleno d'incanti ave ti consenta le ineftatili gioie della 
ercearione a le soddisfazioni allettanti della vanità, non lo trattenne 
nero, In verità, al tempo in cul il suo ingegno dosova spiccare il valo per 
spingersi alle alto conquiste dell'arte, la nostra «ita musicale non 
aiutava come aiuta oggi. lanto facile com'è 0 soccornevole magari 
agli immeritevali, 

L'Anfossi si era formato nolle classi del Serao, per la composi- 
rione, e del Martuoci per il pianoforte, proprio mollo siesso Conserea- 
torio da dovò era uscito quel Pasquale Anfossi, suo antenato, che 
gareggiò con Pierini, talvolta superandolo nella conquista del favor 
pubblico. L'istinto musicale l'arevì dunque auto per ereditarietà € 
sì era coltivato dagli insegnamenti più severi, La scuola napolelana 
degli studi musicali splendeva allora, pur sempre, di luce viva. Fanimtb 
agli ammaestramenti tradizionali, chiusa nel rigorismo di leggi arti. 
stiche secolari, che erano state fondamento di gloriosissime prove, 
addottrinava rigidamente e saldamente che non ti avveniva, nò, di 0s- 
sare incerto o peritoso nell'uso delle cognizioni acquistate. Cosl 
fosse ancora di tutti i nostri istituti musicali pei quali corte libertà 
di atteggiamenti moderni sono esca d'anarchismo è danno nall'im» 
paralicclo, nel superficiale è nol dilettantesco. 

Non trovò dunque, l'Antassi, le vie aperte per correre ai Facili 
successi della composizione è del concerlismo a cui, si ara così 
seriamente preparato. Forse al teatro non si sentiva apertamente 
spinto. Il tostro non era più nel daminio della spirito musicale @& 
artistico dei napolitani. 1 tempi dall'opera buffa e comica, quale l'area 
alcggiata ii genio parienopro, erano da lempa tramontali. L'opera in 
muslca non si ispirava più a idilliathe ssprossioni passante; non 
al animava più della comicità di casì umani ridewoli circoscritti © 
tipici di una ragione; fon af più Insomma, in un certo sensa, isatra 
dialettale, 

Con Rossini e con Verdi, con Puccini e Mascagni, il melodramma 
si era spostato dal suo pero di Mapoli. Il romanticismo ardente è la 
magnilequenza opica dei primi, i sentimantalismi e la violenze passio. 
nali, nell'ambito del dramma veristico dei secondì, lo avevano ricreato 
con più ampi a comprensivi caratteri narionali, Dopo Bellini la plaiado 
dai macatri napolitani che si illustrano dell'opera in musica non di» 
minuisce di numero e di importanza ? 

L'Antossi sogue il destino della propria scuola, si senie luari 
dalla sun tradizione, fuori dal subi influssi dominatori oramai swaniti: 
non tenta, mon tenterà ll diamma lirico, Si «olge alla musica isti» 
montale e da camera. Anche questa ha una tradizione napolltana, 
L'hanno stabilità il Pergoleso, gli Scarlatti, Il Porpora, il Durante, il 
Paradisi, squisiti di eleganza, foreldi di varia ssprossività, Ma è una 
tradizione sperzota. Tenta di fiprenderla, allacciandosi ad casa alla. 
verso 4l sintanismo iedesco nelle cui trama qualche fila & rintrac- 
ciabile, il Martucci, Dovrà passaro porò molto tempo prima che la mo. 
bile fatlca di questa macina porti a risultati concreti e definitivi. 
Martucel & un solitario, o quasi, lutto riverberato dal sole musicale 
dell'Ottocento tedesco. La sua è una posizione pressochè personale. 
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formano scuola è convanticola, nè le folle dei pubblici osannanti che 
stabiliscono e consacrano le grandi glorie storiche. 

L'Italia, del resto, come vila musicale di concerti, è poco più 
che n nero. Le nosire istituzioni concertistiche si contano sulle dita 
di una mano, è le loro manifestazioni non superano il numero delle 
dila siesse. 

iù questo mondo l'Anfossi si sente como smarrito, Sente che i 
suoi sogni musicali, che sarebbero quelli di esternare l'estro suò 
della musica strumentale, non hanno possibilità di sortire a pratici 
risultati. Sono come ruote condannate a girate a suolo, 0 Con poche 
probabilità di essere ingranate. Egli, per altro, ha un'anima pudica, 
aristocratica che non gli renda facili e possibili i maneggi, i raggiri 
& tutti gli atti non cerlo riservati 4 dignitosi con cui si opera nella 
rossa dell'arrivismo, da chi «uol farsi posto, costi quel che vuol co- 
stare, Non & spronato nemmono da nessuna inquietitudine di urgente 
sete ambiziosa. Non ha un temperamento da gladiatore combattiva, 
pronto a tutte le lotte nelle quali ci sia da esporsi proprio fnccia laccia 
col suo simile. 

Ama, adora la musica: è essa l'elemento primo indispensabile 
della sua vita, il pane quotidiano del suo virere spirituale, & più an- 
torna, Senza la musica, senza isolarsi in essa è compenetrarsi di nasa 
non concepisce possibilità di esistenza, Mon polrà toccare lo meto 
eccelse dei grandissimi che si segnano di capolavori immortali ? 
Non importa, In Chiesa si serve Iddio e si gode della sua gloria dagli 
stalli cardinalizi come dalle curie parrocchiane. Se non si può lottare 
con la pugnace combattività di &. Domenico c'è pur la mile è non meno 
fattiva operoziià di 5. Francesco da spiegare. 

Ecco, Giovanni Anfossi è stato ed è un francescano della musica. 
L'ha callivata è la coltiva con l'umiltà e la dedizione di un seguace 
del serafico d'Assisi. Ha allevato numerose generazioni al culto re- 
ligioso di essa facendo della sua scuola un tempio, e qui, appunto d 
il suo centro vitale, qui, dove le sue passioni e le sue aspirazioni 
artistiche si placano e si soddisfano, qui, dove trova e dà il meglio di sè. 

Bisogna vederlo fra i suoi allievi # assistere ad una sua lezione. 
Non è più giorane, ma non s'è insecchiato nelle insufficienze degli 
insegnamenti antiquati ed empirici. Spirita giosanile, parchà vivificato 
incessantemente da sani entusiasmi artistici, non si chiude nelle 
qrettezze 0 nollo incomprensioni del misoneismo senile e preconcetto. 
Fermo al suo metodo e ai suoi convincimenti didattici severo nell'esi- 
gere che vengano seguiti, non porta però, e non fa portare il cilicio 
di lunghi eserciti aridi, tormentosi quanto inconeludenti. Con fine 
accorgimento psicologico mira ad interessare la mente dell'alliowo 
animandone la fantasia. L'addestramento delle mani e lo sviluppo 
delle loro facilità meccaniche avviene, così, col risveglio e con l'edu- 
catione della intelligenza è del sentimento artistico. 

Maestro, dunque! SI può intvirio anche da queste schemaliche e 
sceche annolarioni, La virtù di chi può fregiarsi di tale nome non si 
traduce in parole, nà lo stesso parole ch'egli usa, del resto, sono tulta 
la sua vita. C'é il iono con cui vengono pronunciate che allarga, si 
vorrebbe dire, ed anima il loro significato verbale, c'è l'esempio 
che ad esse è latto seguire che le illumina volgendole in atto. L'An- 
lassi parla al suoi allievi pacato sempre è amorevole, come ispirato, 
lalinalia, è talrolta sorridente, chè in letizia si fa scuola e In letizia 
st na apprendono gli ammassiramenti, Difficile è l'arte è durò il cam 
mino della sua conquista, ma non si giunge con l'arte agli ineffabili 
godimenti della suprema bellezza 7 

Piecoli e grandi, gli allievi dell'Anlossi, del primi caornsi o degli 
ultimi, quando ancora aceennano incerti alla calata della manò per 
prender contatto col tasto è ollenere il giusto suono, 0 quando s0f 
posti di fronte alle asperttimo difficoltà del tecniciamo trascendentale, 
sempre s'affisano e s'affidano al maestro con fiducioso amore; som- 
pre questi è a loro soccorranie con sicura dettri 
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rie sono usciti è centinaia, e a centinaio si contano quelli che 
passarono direttamente nei nostri Regi Conservatori a conseguinne ambiti diplomi. Taluni di essi si è anche 
affermato onoravalmente nel campo del concertismo: uno più degli altri, superiormente, il Michelangelo- 


dei grossi-Atenoi non fu mai legato 


Benedetti, che è l'ultima e più stupelacente rivelazione del pianismo internazionale. Si è imposto in una 
gara mondiale. Lo hanno riconosciuto artisti come Cortot, lo applaudono già i pubblici più difficili dell'Europa. 
od è atteso da quelli delle Americhe, 

Morito di virtù singolari, senta dubbio, ma frutto anche di buoni è bene ordinati studi, 

La Scuola dell'Anlossi, per questo, s'illustra in tutto il suo walore. La gloria dell'allievo 4 anche 


SULLE SCENE DEI 
TEATRI DI MILANO 





(OMilimo successo ha ottenuto al 
Teatro "Nuovo! “Una famiglia di 
Filadellia: di Barry, recitata dalla 
Compagnia Adani. L'uitima scenà 
dell'interessante commedia. 


Una sceno del secondo atto della 
commedia di Bahr "Il Maestro”, rap= 
presentata dalla Compagnia di 
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Grande successo ha ollemuto in 
Germania una serie di balli cha, 
sullo siondo di originali ritmi 
spagnoli, s'ispiranio alla violenza 
drammatica dei quadri del Goya 
o nl misterioso fascino che si 
sprigiona. dalla inoquagliabile 
pittura del grande , maastro, 
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Una dalicata scrittrice che non ha voluto mai mostrarsi al pubblico 
in piòna luce ma si è acconientata di godere le soddisfazioni del la- 
sora in ombra discreta, è Rosetta Parini, Ma oggi qualche cosa più 
forte dell'indole è del desiderio suo l'ha porista alla ribalta, è di là, 
wlla va dicendo al pubblico Italiano — ma più specialmente alle donna 
che ne sono gran parte — la parole di chi ha veduto da vicino l'endismo 
è il satrificio del nostro soldato. Chi ha ascoltato ll discorso ha dovuto 
piangere di bruciante orgoglio pensando agli ardimentozi che vanno 
àl peritolo dimentichi di sà per ricordare unicamente l'amore è il 
dosare verso la Patria. È non salianto le sue ascoliatrici commosse 
hanno dato quella modeste coperte che l'oratrice chiedeva per i com- 
battenti al fronte, ma tulto il denaro del quale potevano immediata- 
menta disporre, 

“Benlivamo ardere la verità nel suo è nel nostri cuori’ —han dotto 
più tardi. “Ci sirappava l'anima; come non rispondere 9". 

Le damne Ialiane devonò èssore degne del loro figli. (D sono 
invece i figlioli degni delle madri che li hanno cresciuti 9). 

Quasi tutte, infatti, operano il bene per quanto possono, Molte 
olirepassano, appena sia necessario, il medio limite quatidiano, Ma, 
per quanto siano poche, toppe ancora sono quelle cha non hanno 
allargato i confini del dovere verso il più alto, verso il più vasto. 

L'oratrice non le ha dimenticate, bollandoe coloro che, è por 
inerzia di spirito, o per cecità innata, è per ostinazione di frivola abi. 
iudine, non si sono accorle ancora che la Patria in guerra domanda 
la forza a l'offerta di tutti, E la Patria in guerra deve significare, per chi 
è prudente, la Patria in pericolo, Non è mal troppo presto per promn- 
dere la migliori misure, per proteggere il Paese anche più che il bi: 
sogno immediato non richieda: Se perla fede nulla si ha da temore, 
par la preparazione lutto va Invoce preseduto. 

L'oratrico matteva in evidenza, per chiederne la soppressione 
{non la morte, intendiamo), quell'esamplare femminile prodigo — 
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bon altri risultati, E mettera al primo di questi pochi, disprarziatissimi 
posti le giuocatrici di brigde (Ojetli ha autorevolmente splegato l'as- 
surda arbitrarietà della falsa traduzione che vorrebbe chiamarlo ponte) 
o d'altre manovre di carte che, per latsi assolvere, piglian pretesto 
dall'esercizio che danno all'imaliigonza. 

Bisogna distinguere — dicono queste avvocalsase -- fra i giochi 
che ricorrono al cervello por riuscire e quegli altri, unicamente figli 
di meccanica desirerza o del caso. Queste distinzioni hanno l'in 
tanto di ridurre al silenzio | disgrariati profani In argomento, è soffiare, 
almeno un pato, sulla fiamma di coloro chè sanno anche troppo di che 
si tratti. Soffiare, non già per rianimare ma piuttosto per tentare di 
estinguere. Quasi quasi vi direbbero che si raccolgono, con le carte 
in mano, a siudiare 0 che imparano una professione per un eventuale 
momento di bisogna, 

Nessuno in tempo ordinario penserebbe a condannare una paren- 
tesi di brevò distrarione, ma quando la parentesi vuole inghiottine la 
pagina intera, quando cio il piacere diventa assorbenta passione 
le dosi del veleno progressivo non si misurano più, ma aumentando 
sempre diventano tiramnmiche allora, “anche in tempi ordinari”, 
va gelato il grido d'allarme. L'equilibrio delle persone e per conse- 
quenza quella delle famiglie che significano poi la società, è in pericolo. 

Figurarsi in momenti di eccezione come questi che viviamo, 
quando si deve chiamare a galla quel che di meglio abbiamo in noi è 
creare dal principio quello che non abbiamo! 

È necessario chiedere una prova di carattere anche alla giocatrice 
moderata, perchè dia l'osempio... è sia certa di non peggiorare. Chia- 
diamo che nelle sue mani non rosseggino più le unghie tinte, non si 
sventaglino le carte, ma ritornino la naturalezza e il lavoro femminile. 
Ognuna certamente protesterà all'idea: “Io giocare ? Così poco, con 
tanta discrezione, soltanto per compiacenza". 

Bene: cambiato tattica o chiodéte invece: Non & vero che la vostra 
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bambini, piuttosto ché sciupare il tempo in passatempi inutili ? Ed 
avrote la risposta desiderata: — Vada a Palarro Marino, custodisca la 
cais, viva casta, come voleva il romano antico è lavori la lana anche 
St è già filata — dirà severamente l'interpellata — non sì aspetta che 
lei. I soldati sono nel fango è nel freddo, hanno bisogno di cambiare 
savento indumenti: quelli ché hanno non bastan mai". 

Ogni tanto quando la vita corre sulle solite rotaie, ci abbandoniamo 
forse tioppo dolcemente alle facilità derlanti dalla abitudine, Qc- 
corre, allora, una scosso violentissima per ricondurci alla saggerza. 
Mon concludete da questo che è venuta la guerra perché le donne ter- 
nino ai lavori manuali. La lezione imposta dalla proreldonza manché- 
rebbe in vorità di proporzione, Contentinmoci di dire che il tempo è 
darrata impossibile da rinnovare, preziosa trappo perché sia lecito sper- 
perarla sia pure in minima parte; che imporci una misura ragionevole 
in tutte la coseequivale ad esercitare un indisponsabile contrallo di sé, 

Nessuno domanda che l'operosa volontaria lavoratrice si chiuda 
& far penitenza in un angolo solitario: ci si riuniva altra volta per chiac- 
chiorare fra amiche? Chiacchieriamo ancora, ma permettiamo nel 
frattempo che le mani agiscano utilmente. Raggruppatè così avremo 
un altro vantaggio: le provette potranno guidare i primi passi delle 
novizie, 

Nemmeno davanti alla legge l'ignoranza è una buona scusa. Fi- 
Qurarsi poi quandi si tratta di qualcosa che dipende unicamente dalla 
nostra volontà. 

Demandateri quante donne conoscele che non sapevano fino ad 
i&ri come si managgiassero l'ago, i ferri, l'uncinetto. Quasi quasi si 
glariavano delle loro lacune manuali come di una superiorità splri» 
tuale. Guardatele ora dare sempre nuove prove di perizia è vedrete che 
dal loro sforzo patriottico il più grandemente beneficato mon è dello 
che sia il soldato. Il quale può aggiungere un verso, parafrasando la 
canzone nella quale il capitano ia il suo testamento: "a lascio un po' 
di disciplina a chi non ne aveva”. 
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LINEA E BELLEZZA 
NELLA MODA 


Linta classica per una elegante 
pellicein di breitschwani. 


Hella pagina di fronde: 


Una splendida ibclelta da sera 
in seta pesante di rosso spagnola 
con cintura di pietre multicaleri, 
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ATLETI IN VETRINA: VITTORIO CHIERRONI 


Lo sci trionfa. Quesia caratteristica specialità dello sporiî, che 
gli italiani praticano da pochi anni @ che — per la passione della 
Eccellenza Renate Ricci, presidente della F.1,5.1, — sta diventando la 
sport nazionale per eccellenza come è giusto chè sia, ci ha cansen- 
tito di far rifulgore le dati insite nella nostra rarra, tanto che, in qualché 
branca di essa, siamo onmai in grado di rivaleggiare con i più feputati 
campioni stranberi, quei campioni cha sono nati, si può dira, cal- 
zando gli scl. Prima della granda guerra, lo aci era usato soltanto dai 
nostri alpigiani; poi presero a praticarlo, in Italia, i figli di papà che 
poterano permattersi il lusso di trascorrere i mesi invernali nelle ce- 
lebrate stazioni climatiche della Svizzera; fu la F.1.5.1. a popolariz- 
zarlo, croando maestri è scuole, compiendo fra le masse un'iniensa è 
Intelligente opera di propaganda. Per forza di cose, non abbiamo 
ancora toccato le altezze di coloro che trascorrono la vita fra le nevi, 
ma, se non contiamo ancora su saltatori eccezionali, vantiama attimi 
fandisti a quotati discosisti. 

Frà questi ultimi, uno ve n'ha che merita di essere citato al- 
l'ordine dal giorno: Nittorio Chierroni, che, appona voniliroenne, 
sé già conquistata una certa fama in campo internazionale. Nato 
all'Abetone il 36 maggio del 1017, incomintcib a calzare gli sci — costi. 
tuiti da due rudimentali daghe di botte — da ragazzo, e allo sport si 
appossionà tanto, che prese a gareggiare in qualche prova di fondo 
promossa dalle otganirzarioni giovanili del Ragime. Dotato dalla natura 
di una siatura atletica formidabile (le sue gambe sembrano tronchi 
d'albero è hanno una strana somiglianza con quelle di Gotti, un cicli. 
sta cho, in un giro d'ltalia, dovette la sua notorietà, oltre che alla 
sun volontà di farai luce, alla fenomenale muscolatura dei suol pol- 
pacci), Chierroni tomprese — dopo un terzo posto conquistato in una 
gara di discesa, nel 1933, nelle sue montagne, è cui partetipavano due 
ottimi discesisti cortinesi (Valle è Gilardurri) è l'abotonase Petrucci 
the aveva particolari attitudini per la specialità. Caraggioso fino alla 
temerità, amante delle forti velotità, robustissimo, incominciò a mietere 
allori, sopratutto nella discesa libera, nella quale l'audacia, spinta al 
massimo, consenie grandi affermazioni a chi posseggo mezzi fisici 
d'eccezione, È risaputo che gli atleti delle regioni nordiche ci sono, 
per ome ragioni, maestri: ebbene, il nostro Vittorio, nella prova 
internazionale del 1934 al Canin, cui parteciparono i più qualificati 
olemaenti siraniori è italiani, si classificò quinto. Non aveva che dichas» 
selle anni, è i dirigonil della F.1,5.1, posero gli cechi su di lui è la chia- 
marono a Roma per gli allenamenti collegiali, in vista delle Olimpiadi 
del 1936. Ormai la via da seguire era tracciata e l'attività sportiva di 
Chierroni segnata in modo definitiva pet il tuturo, Mel 1535 nel- 
l'anno, cioè, di proparazione per Garmisch-Partenckinchen disputò, 
a Cortina d'Amperzo, i campionali italiani è si potò fregiare del titolo 
mella discesa obbligata è nella combinala; nel 15398 occupò il primo 
posto, ancora noi campionati nazionali, svoltisi a Madonna di Campi: 
glia, tanta mella discesa libera cho folla combinata. Abbiamo avuto 
la ventura di seguire l'abetonese in queste competizioni, che si el. 
lettuarono in condizioni climateriehe iuit'altro ehe favorevoli è ca: 
rezzammo le più grandi speranze per le Olimpiadi di Garmisch, cul 
conennero | più forti discesiati del monde infero, Mon già, intendia» 
moci bene, che ci illudessimo di conquistare uno dei primi posti, 
parchi conoscovamo la valentia dagli stranieri frutto di unalunga espe. 
rienza, ma gli è che eravamo certi che Chierroni avretbo lutto osato 
pur di far rifulgera i colori italiani. Sudammo, nonostante la neva 
frullasze nell'aria, le proverbiali camicie per giungere sul posto della 
gara, védemmo Villorio di ollimo umore sebbene al punto stabilito 
per il ristoro non ci fosse un'adeguata assisienza per il foltissimo 
gruppo di concornenii, è fon perdommo una sola delle segnalazioni 
dei cronomotristi. il primo tralto della discesa era pericolosissima, 
a perpendicolo; meno difficile apparica il secondo. Chierrani, come 
avevamo previsto, si buttò a precipizio, cen la lemerità che è nel suo 
temperamento, è, mol primo tirato, segnò un tempo sbalardilivo, 


ratto del pantorsa, fu attardato dalla rottura di un bastoncina e nan 
potà classificansi che al nono pasto, Kon gli mancarono gli elogi del 
competenti stranieri, ma Chierroni sognava evidentemente ben altra 
® sorrise soltanto più tardi, quando la wittoria agognata sorrise alla 
nostra squadra militare, nella prova di gran fondo, la quale — por 
altro — non valeva per la classifica dei giuochi olimpici. Egli potò, 
tutlavia, prendersi la sospirata rivincita pocò dapéò nalla gara intema- 
rionale della Marmolada, che radunò il fior fiore dei discesisti a ché, 
in fatto di difficoltà, nulla aversa da invidiare a quella di Garmisch, 
Fu un trionfa, poichè, oltre al primo posto nella discesa libera, si 
aggiudicò il secondo nell'obbligata gigante, 

Hell'anno successivo, la soddisfazioni non mancarono al nostra 
rappresentante, che potà confermare il suo valore nella discesa libera 
e nella combinata por il Gran Premio di Parigi, a Magève. DI fronto al 
colossi del discesismo, lu ancora prima, a Megéve, nel Trofeo del 
Monte Bianco, in tro delle quattro gare di discesa valevoli per la clas- 
sifica è primo assoluto sulle quattro gare. Ce n'era a sufficienza per 
inòrgoglitla, ma il giovane sontennò pensava al campionati mon 
diali di Chamonix con mal colata ansia: sapeva che non avrebbe po- 
tuto sparare nella vittoria, perchè sarebbo stato posto al confrento 
cen tutti | campioni del monda di cui canosceva l'abilità è l'esperienza. 
Si sarebbe accontentato — diceva, alla wigilià — di occupare il setti» 
mò posto, è, siccome mon ignorava che, per guadagnare una frazione 
di secondo, bisognava fare miracoli, si preparò con una cura che pame 
perfino eccessiva, tanto fu meticolosa. Riuscl ad aggiudicarsi il quinto 
pasa, tanta nella libertà cha nolla combinata è fu ancora unò volta, 
primo degli italiani. 

Nal 1338 non ebbe alleata la fortuna, & Cortina d'Amperro con- 
quistà il titolo nella discesa libera, ma nei campionati mondiali svol 
tisi a Engelberg, pur classificandosi primo degli italiani, dowatte rasse- 
qnarsi al duodacimo posto. Sorvoliame sulle gare di limitata Impot- 
tanza @ di caratiere nazionale vinte da Wiitorio Chierroni e aecen- 
niamo, per brevità, a quelle importantissime, Nel 1939, nella settimana 
internazionale di Garmisch, fu decimo nella discesa libera è, ai cam- 
pianali mondiali affottuati a Zakopane, sesto; al Canin s'impaose net- 
tamente, demalenda il tempao-primato sul percorso della pista; alla 
Marmolada si classific secondo nella libera, primo nell'abbligata gi- 
gante è primo nella combinata, chiudendo la stagione in mado lusin= 
phiora. 

Eccoci al 1940. L'anmata si iniziò, por Chiertoni, salto i migliori 
auspici con la gara nazionale di Clampinoi, a Sela di Val Gardena, 
Egli vinte, non solo, ma migliorò il tempo primato della pista, abbas- 
sandolo da d @'"a "027". Nella settimana internazionale di Garmisch, 
sempre primo fra gli italiani, fu quinta nella discesa libera è sesto 
nella combinata: a Cervinia, noi campionati narionali, potà addi» 
rittura fregiarsi del tre titoli, perchè s'impose nella libera, nell'obbligata 
è nella combinata è sutcessi dogni di quelli colza, successivamente, 
all'Abetone, al Canin, a Cervinia è sul Livrla, 

La stagione appena iniziata ci dirà dello condizioni di forma del 
vessillifaro delle "Fiamma pialle’ di Predazzo, che non ha ancora 
ventiquattro anni a che, nella sua carriara, ha già concaciuto le delizia 
è la conseguenze dei capitomboli, Il più grave di questi gli capitò 
al Teodula, nel 1037. in quella discesa, in allenamento, mantra era a 
quattromila metri, fu vittima di una caduta è si fratturò una gamba. 
Wi trasporto di lul, dal luogo dell'incidente al Brauli, fu ponosiszimo 
è, nel riovocarla, Chierrani dite che, pur stando su una slitta, ebbe 
campo di approfondirsi negli studi astronomici, perchè il dolere 
atroce provocato dai sobbalzi gli fece vedere iutte le sielle del firma- 
mento, Egli raggiunse, como Dio valle, l'ospoilale di Aosta, con una 
Gamba più corla dell'alira di bon cinque centimetri, ma, oggetto di 
amarevoli cure, guari alla perfezione, così che dell'incidente non serba 
the Il ricordo, Un ricordo anche più triste per lul è quello della fine 
immatura di Giacinto Sertorelli, sulla terribile pista della Creuzek, 


aveva partecipato alla gara, appona superato || traguardo è seppe dalla 
frave disgrazia cccorsa al camerata e al compagno di tante gloriosa 
lotte sportive, si recò all'ospedale dove “Cinto” era stato ricoverato 
e che versava in condizioni disperate. Giacinto Sertorelli, che agli 
giudicava il migliore degli atleti italiani, gli morì, poco dopo, fra le 
braccia, è Chierroni non può ritornare col pensiero a quell'ora senza 
commuoversi. E si conforta, allora, del lancinante dolore, osaltando le 
doti del compagno, asserendo ché soltanto uno spirito di sana emula- 
ziona li spronava a superarsi l'un l'altro, onde affinarsi cosl da porsi 
in condizione di battere quegli eccelsi specialisti della discesa che si 
chiamano Rominger, l'audacissimo, impareggiabile specialmente 
nella discosa obbligata perla sua sicurtiza è per lo siila impecca- 
bilo; Allais, potente nella discesa libera; Lantschener, itruenta 
a coragglosissimo; MANI Walch e Jennewein, sempre temibili @ 
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di Finanza ha brillato di luce viva, ma la vittoria più significativa è 
lusinghiera, quella che ha lasciato nell'animo suo una traccia incan- 
cellabile, agli la colso nel 1937 a Megkve, quando gli riuscì un colpa 
movstro è potè sconfiggere lutti i migliori discesisti del mando, te- 
nendo alto così il prestigio della Patria in terra straniera, Furono, 
quelli, giorni di gioia per lui, Rievacandoli, Chierroni sorride è ram- 
menta la "sei giorni" del Sastriere del 1935, quando, nalla discosa 
Banchetta-Travers, nella quale le partenze dei gareggianii venivano 
date con mezzo minuto di distacco fra un concorrente è l'altro, agli 
— in un passaggio obbligato del percorso, si trovò la pista sbarrata da 
alcuni avversari caduti. Era Impossibile fermarsi, 0 Vittorio, per non 
investire gli sforlunati, compì un salto acrobatico che gli permise, 
con sua grande sorpresa, di sorpassaril In vole è di toccare viltoriaza 


la meta, segnando un nuovo primato sulla distanza. Era il pramio al 
tica daria zia a dal dii aedilcaania a Palaninal na di îMara Pea fed alal nl 
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Hella Pijina precedento 
Stiatori armurri in allena 
mento: | discezisli Cola 
& Marcellin sotto la guida 
Uell'allonatore Casneri 





A BERLINO 


Anche Berlino ha lanciato la sua scuola di sci, erigendo una pista artificiale sotto la valla d'una 
fabbrica trasferitasi al di ih della cinta urbana. La scuola funziona lutto l'anno perché la neve 
fon c'enira: per quanto riguarda l'organizzazione si è rinunciato alla spocularione mondana è 
inveta si è curato al massimo ln serietà tecnica dell'insegnamento. Gli allievi, appartenenti 
speciiimento nl sesso dabole, non somo distratti dallo spettacolo del pubblico è del colleghi, ma 
Siudiano seriamente la ginnastica è la tecnica dello sciatore con Pappi ine e la diligenza 
ché richiederebbe qualsiazi disciplina professionale. La laurea si 4 

neve dalla Alpi, ma lo studio volonteraso e metodica è premisto ina 
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VLE PARTITE DI GALGIO FRA GLI ATLETI DELL'ASSE 


| 
| Gli incontri calci 
i ira lo rappresent 
leresco dei giuocatori è lo 
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classe dei mostri calejalori, che dividono con gli aileli della nazion a Su dgni campo 
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LE PARTITE DEL 
CAMPIONATO 


Mentre si consolbda la posizione del 
“Bolagna" alla testa della classifica, 
le squadre milanesi contendono & 
quelle di Torino i posti d'amore. ll 
Milano ancora in ritardo trae nuowe 
speranze dalla presenza di Mearra, 
che infatti nella sua prima partita 
ha superato le più esigenti speranze. 
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CAMERATISMO 
DELLA. GIOVENTÌ 
DELL'ASSE 







Sotto, da sinistra: Le ragazze | corsi di lingua e cultura italiana inaugurati in Germania sotto i fattivi auspici della Direzione dei 
+ anutano nel disbrigo dei compiti, 
La colazione di MEZIogionna nella 
Casa d’Ilalia fà Francolorte ideali cha uniscono in un sal fascio le onargie è l'antusiasmo dei giovani déoi paesi dell'Asso. 


Fasci all'estero contribuiscono validamente a consorvare è ad accrescere Qquiei rapporti affeltivi e 
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LA GERMANIA PREPARA | SUOI BOMBARDIERI 


Per diventare aviaiori da bombardamento in quota o in picchiata il metodo di spezialis 
razione nelle scuole di querra del Reich comporta un tirocinio meticolosa. In ciò è il segreto della 
superiorità qualitativa dei bombardieri tedeschi sul nemico. Hon si iralta dunque soltanio di 
progresso lecnita, non si iratta soltanto dell'instancabile attività produttiva delle fabbriche d'aviazione, 
bensi di valori individuali umani. 

Per educare è istruire alle varie specialità i piloti del Reich, esistono in Germania scuole 
superiori, nulentiche università aeronautiche, che dispongono dei merzi è dei metodi più modemi 
d'insegnamento, sempre in costante cvalurione, è pari quali non è giata risparmiata nessuna sposa, 

Giorno per giorno, nolie per molte, i bombardieri germanici volano conîro il nemico, con 
qualunque tempo, colpendo navi da querra, impianti porluari, seroporti e centri dell'industria bellica, 
con una precisione che non può sssero spiegata solianio con la buona fortuna che aiuta gli audaci. 











lare. I pilzia & chuuso né 
d'una cabina prerfettamente 
all'originale. Egli deve paddestrarsi & 
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che sottostà alle note leggi della gravi: 


là. angolo d'incidenza, torrenti d'aris 











Da sinistra: In una cabina di rigezione i piloli Acquisiano padronanza 


riportarla sullo carte di rotta è fan 


Ogni incursione porta a nuove esperienze por cui molti piloti, già 
osperti nei vali di guerra, vengono inviati alle scuole superiori par 
osercitarai sempre miglio ai più difficili compiti che lVeroluzione è 
l'inasprimento del conflitto, comportano, È precisamente in queste 
scuole che bombardieri fanno pralica sui nuovi & più moderni 
strumanti di “olo © sopralutto si perfozionana, rendendolo più 
preciso, mel lancio delle bombe da duemila, quattromila è seimila 
mori d'altezza 

Dopo il corso di perfezionamento o di specializzazione gli ufi- 
ciali è i sottufficiali tornano alle loro squadriglio par continuare le 
loro erciche e temarario Azioni di gquerra Sono lulli giorani è 


giowanissimi, entusiasti o coscienti del loro alare, sui quali la 


telo sa nalario derche {HS s5nN Mm pr muto sparo d alig]m{=] 


bersanlio N progorzione 


Patria fida e confida, Melle fotografie che qui pubblichiamo si ha 
una rapida visione di ciò cho & una scuola militare d'aviazione 
tedesca e del metodo cho vi si applica 

Ogni azione di guerra è studiala è realizzala su apparecchi 
speciali In modo da ridurre al minimo la differenza fra la teoria 
© la pratica 

li pilota vi 4 come “allevato” e reso padroni assoluto delle 
più roecondite asturie del volo da bombardamento: Questa perlezione 
del metodo rende ali aviatori del Reich combattenti perfetti è in 
ciò è da vedersi la ragione per cui nell'aviazione tedesca le perdita 
ii uamini e di materiale sono ridolle al minimo inevitabile, La vittona 


và feercià al più torte, ma anche al miglione 





Da Mandalay a Lashio, dove tar- 
rina la ferroria è comincia \ars 
toria di Burma, cConè una str 
e automobili, fi 
cheggiata da un'altra peri 
carri trainati da bufali 
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PASSEGGIATA LUNGO LA VIA DELLA BIRMANIA 


L'otta oltobre scorso il Ministero degli esteri giapponese dira 
mama un comunicato ufficiale nel quale si diceva che l'Ambpsciatore 
britannito Craigie, in base ad istruzioni ricewute dal suo Governo 
aivova dichiarato che "il Governo britannica nan vedeva la possibilità 
di rinnovare l'accordo anglo-nipponico relativamente alla chiusura 
della strada della Birmania alla sun scesadentà del 17 ottobre pros 
simo”. Da quel giorno "la strada della Birmania! è diventata un argo» 
mento d'attualità: da quel giorno sui milletsecento chilometri della «ia 
dalla Birmania si sono appuniati gli cechi curiosi del manda è i più 
#i domandafono: ci troviamo ftarse dinanzi alla possibilità d'un con- 
flitio aperto fra Giappone è Inghilterra è quindi con l'America ? 


Qual'ara l'importanza di tale decizione da parto inglese è quali con- 


seguenro polesa cessa portare nei riguardi del Giappone 7 Per rispon- 
dere facciamo un passo indiotro 0 precisamente ritorniamo a quel. 
l'attobre del 1938 allorchè, con la caduta di Canton, Ciang Kai Scek 
vide irropoarabilmento minacciate tutto il sistema del rifornimenti 
bellici per la ulteriore condotta dalla lotta ira Cina è Giappone, Con 
la caduta di Canton, infatti, si chiudeva al generalissimo l'ultima portà 
dalla quale gli poterano giungere | materiali bellici che America e 
Inghilterra fino allora gli averano prodigalmente inviato; ma egli non 
s arrose tanto presto è spostando la sede del suo Governo e il centro 
della resistenza cinese a Ciunghing fece capirne ch'egli intendera 
servirsi dell'ultima risorsa che gli dava una ancor favorevole situatione 
geografica nel conflitto. Ciungking si trova, infatti, nel punio di 








uenza di tre grandi arterie che la collegano, con percorsi pres» 


soché uguali, n sottentilone can la Russia, al sud con Kunming da 


cul sì diparte una ferroria che unisce quest'ulrima città con lindo. 
La terza arteria parte anche da Kunming: da dova pro» 

lente raggiunge la frontitra cino-birmana è l'im- 

sto contro di Lazhio. Da qui una rete ferroviaria poria al porto 

di Rangoon, nella Birmania, Ora, csclusa l'Indacina francese, occupata 
militarmente dal Giapponè nei suoi più Importanti gangli, sscludendo 
in parte anche l'Unione Sovietica per lo difficoltà che la strada colle: 
gante Clungking alla Russia presenta a un normale transito di merci 
autocarrate, non restava officente che ln Via della Birmaniarco] granda 
porto marittima di Rangoon. Polch& questa arteria era stata chiusa 
dall'Inghilterra stessa, su richiesta del Giappone, ai rifornimenti 
allict di tanzi Kali Beak. chiara nncnie l'ostilità del gesto; compiute 








il #7 ottobre scorso dal Gorernnòo di Churchill, dando al generalissimo cinese: nuove forze 0 possi 
bilità per continuare la lotta comiro Il Giappone. Il 17 ottobre infatti i rifornimenti bellici anglo-ameri. 
cani per Cinng Kai Scek sono stati ripresi In grande stile è sulla lunghissima rotabile si anodano da 
allora le. carovane di autocarri carichi di materiale da guerra. Da Rangoon questo materiale viene tra- 
sportato per lerrovia a Lashio, sulla frontiara cinese. Sono ottocento chilometri di percorsa, Da Lashio 
ancora su lenteno anglo-birmano, comincia la strada per Ciungking, lunga altri milleconto chilametri, 
attravarao regioni montuose tolte di vegetazioni e in cul una fra le molte difficoltà del tranzito è data dai 
valichi ‘altissimi, e dal superamento di torrenti è fiumi di non comune larghezza. La strada 
strategicamente importantissima & stata costrulta per la maggior porte durante li conflitto cino-giapponese 
è alla sua realizzazione ha contribuito l'impiego di oltre duecentomila operai. ll suo itinerario segue 
quello antichissimo che seicento anni fa percorse Marco Polo, allorchè wollie recarsi nell'impero cineso, 

Atiramerso ii libero passaggio dei suoi rifornimenti bellici a Ciang Kai Scek l'Inghilterra ha 
preso unatteggiamento decisamente ostile al Giappone, il quala vede inciò una risposta del Covemno in- 





Sulla rete stradale intomeo a Man: 
dalay. Un cartello avverte che non 
si tratta di arteria riservato alle 
Butomabili, ma aperta a futti 1 vei- 
cali. Raccomanda prima, di usare, 
prudenza e sotto aggiunge la 
laritta per i singoli veicoli, 


artelli indicatori stradali 
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glese alla firma del patto tripartito Roma-Tokio-Berlino: Tuttavia per 
quanto importante sia questo nuoro elemento Inserito dall'Inghilterra 
nel conflitto cino-giapponese, non bisogna perdere di vista le difficoltà 
che il nuovo sistema di rifornimenti incontra dovendo essere convo- 
gliato attraverso una strada così lunga e ardua, A quanto pane 
un complesso di tremila autocarri corrono ira Lashio e Kunming, ma 
non ci vogliono meno di otto giorni per compiere l'intero percorso, 
Poi c'è da fare i conti con l'offesa dell'arma aerea giapponese, la quale 
dal giorno in cui la Yia della Birmania fu aperta al traffico dalle armi 
anglo-americane, non dà tregua, colpendo i punti più delicati del si- 
itema stradale: 0 prendendo di petto le carovane dei trasporti. 
Questo & l'antefatto; 

Mancano tutt'oggi dali sufficonil per stabilire a che grado di 
efficenza siano giunti tali rifornimenti è quali danni abbia arrecato 
l'offesa nersa el Giappone alla ormai siorica strada. Ma così, 
giudicando a qechio è croce, mon crediamo che una guerra come 
quella ingaggiata da Ciang Kai Scek contro il potente Giappone possa 
essere vinta fidando soltanio sul rifornimenti che giungono attraverso 
una strada difficile, lunga duemilacento chilomaetri.e che non rappresenta 
che l'ultima parte soltanto dell'intero tragitto occorrente perch le 
armi arrivino dall'America è dall'Inghilterra. Perciò anche questo 
bastone inglese messo fra le ruote d'acciaio del Giappone è destinato 
prima 6 poi a rompersi. 


Melle fo fie che progenliamo sono documentati alcuni aspetti 


di ita è® curiosità vinaaraiche nare interessanti, dalle regioni laon= 
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IL DISCORSO DEL DUC 


Camicie Nere dell'Urbe! 


Sono venuto tra voi per guardarvi fermamente negli occhi, sentire la vostra temperatura, rompere il 
silenzio che pure mi è caro specie in tempo di guerra. Vi siete mai domandati, nell'ora di meditazione 
che ognuno di noi deve trovare nella sua giornata, da quanto tempo noi siamo in guerra? 

Non da solo otto mesi, come potrebbero credere i superticiali annotatori della cronaca: non dal settembre 
del 1939, quando, attraverso il gioco delle garanzie alla Polonia, la Gran Bretagna scatenò la conflagrazione 
con criminale premeditata volontà. Noi siamo in guerra da sei anni; e precisamente da quel febbraio del 1935 
quando usci il primo comunicato annunciante la mobilitazione della ‘Peloritana". 

Era appena finita la guerra di Etiopia quando giunse dall'altra riva del Mediterraneo l'appello di Franco 
che aveva iniziata la sua Rivoluzione nazionale. Potevamo noi Fascisti — lasciare senza risposta questo 
grido e restare indifferenti dinanzi al perpetuarsi delle sanguinose ignominie dei fronti cosiddetti popolari ? 
Fotevamo, senza rinnegare noi stessi, non accorrere a dare il nostro aiuto a un movimento di riscossa, 
che aveva trovato in Antonio De Rivera il creatore, l'asceta e il martire? No. E così la prima squadri- 
glia dei nostri velivoli parti il 27 luglio del 1936, e nella stessa giornata avemmo i primi Caduti. 


In realtà noi siamo in guerra dal 1922, cioè dal giorno in cui alzammo contro il mondo massonico, demo- 
cratico, capitalistico, la Bandiera della nostra Rivoluzione, che allora era difesa da un pugno d'uomini. 
Da quel giorno il mondo del liberalismo, della democrazia, della plutocrazia ci dichiarò e ci fece la guerra con 
campagna di stampa, diffusione di calunnie, sabotaggi finanziari, attentati e congiure, anche quando eravamo 
intenti a quel lavoro di ricostruzione interna che rimarrà nei secoli quale indistruttibile documentazione 
della nostra volontà creatrice. 

Lo scoppio delle ostilità nel settembre del 1939 ci trovò all'indomani di due guerre che avevano imposto 
sacrifici di vite umane relativamente modesti ma ci avevano costretto a uno sforzo logistico e finanziario 
semplicemente enorme. In altra sede — per non tediarvi con troppe cifre tutto ciò sarà documentato 


Der quantità rinvarda il naceten intarventia nalla Dimnalauziaàaià faiaanaioaia 








Ecco perchè avremmo preferito, e fu pubblicamente dichiarato nel dicembre del ‘39, che se a una resa dei 
conti si doveva venire tra i due mondi irriducibilmente antagonisti, questa fosse ritardata di quanto era 
necessario per reintegrare tutto ciò che era stato da noi consumato o ceduto, Ma agli sviluppi, talora acce- 
lerati, della storia, non si può dire, come al faustiano attimo fuggente: fermati! La storia vi prende alla 

gola e vi costringe alla decisione. Non è la prima volta che ciò è accaduto nella storia d'Italia! 

Se fossimo stati pronti al cento per cento, saremmo scesi in campo nel settembre del 1939, non nel 
giugno del 1940. Durante questo breve lasso di tempo abbiamo affrontato e superato difficoltà eccezionali. 

Le ftulminee schiaccianti vittorie della Germania ad occidente eliminavano l'eventualità di una lunga guerra 
continentale. Da allora la guerra terrestre nel continente è finita, non può riaccendersi, ed è finita con la 
vittoria della Germania, facilitata dalla non belligeranza dell'Italia che immobilizzò ingenti forze navali. 
aeree, terrestri del blocco franco-inglese. Taluni, che oggi atfettano di pensare essere stato l'intervento 
dell'Italia prematuro, sono probabilmente gli stessi che allora lo ritenevano tardivo. In realtà il momento 

fu tempestivo, poichè se è vero che un nemico era in via di liquidazione, restava l’altro, il maggiore, il più 
potente, il numero '’uno”’, contro il quale abbiamo impegnato e condurremo la lotta "sino all'ultimo sangue”. 
Liquidati definitivamente gli eserciti della Gran Bretagna sul continente europeo, la guerra non poteva 
assumere che un carattere navale, aereo e, per noi, anche coloniale, E' nell'ordine geografico e storico delle 

cose che all'Italla siano riservati i teatri di guerra più lontani e difficili: guerra d'oltremare e guerra 

nel deserto. I nostri fronti si allungano per migliaia di chilometri e sono distanti migliaia di chilometri. 
Taluni acidi e ignoranti commentatori stranieri dovrebbero tenerne conto. Comunque durante i primi 
quattro mesi di guerra fummo in grado di infliggere gravi colpi navali, aerei, terrestri alle forze 
dell'Impero britannico. Sino dal 1935 l'attenzione dei nostri Stati Maggiori fu portata sulla Libia. Tutta. -. 
l'opera dei governatori che si avvicendarono in Libia fu diretta a potenziare economicamente, demo- - 
graficamente, militarmente quella vasta regione, trasformando zone predesertiche o desertiche in terre - 
feconde. Miracoli! Questa è la parola che può riassumere quanto fu fatto laggiù. (= di a 
Con l'aggravarsi della tensione europea e dopo gli eventi del 1935-36, la Libia, riconquistata dal Fascismo; -. Sa 
venne considerata uno dei punti più delicati del nostro generale dispositivo strategico, in quanto poteva” ta | 
essere attaccata su due fronti. Lo sforzo compiuto per potenziare militarmente la Libia risulta da queste cifre: | 
Solo nel periodo che va dal l°’ottobre 1937 al 31 gennaio 1941 sono stati mandati in Libia 14 mila ufficiali | 
e 396 mila 358 soldati e costituita due armate: la Vela X. Questa contava dieci Divisioni fra nazionali 
e libiche. Nello stesso periodo di tempo sono stati mandati 1924 cannoni di tutti i calibri e molti di essi 
di costruzione e modello recente; 15 mila 386 mitragliatrici; 11 milioni di colpi di artiglieria, un miliardo 
344 milioni 287 mila 265 colpi per le armi portatili; 127 mila 877 tonnellate di materiali del genio; 24 
mila tonnellate di vestiario ed equipaggiamento; 779 carri armati con una certa aliquota di pesanti; 9 mila 
584 automezzi vari; 4 mila 809 motomezzi. Queste cifre dimostrano che alla ‘preparazione’ della difesa 
della Libia era stato dedicato uno sforzo che si può chiamare imponente. 

Altrettanto può dirsi per quanto riguarda l'Africa Orientale, che abbiamo preparato a resistere malgrado 
le distanze e l'isolamento totale, che esalta la volontà e il coraggio dei nostri soldati. I soldati che si 
battono nell'Impero senza speranza di aiuti -sono i più lontani, ma perciò i più vicini ai nostri cuori. 
Comandati da un soldato di razza, quale il Vicerè, e da un gruppo di generali di alto valore, i nostri 
soldati nazionali e indigeni daranno molto filo da torcere alle masse nemiche. 

Fu tra l'ottobre ed il novembre che la Gran Bretagna radunò e schierò contro di noi il complesso delle sue 
forze imperiali reclutate in tre continenti e armate dal quarto, concentrò in Egitto quindici divisioni ed una 
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nemiche. Ebbe così, il 9 dicembre, inizio la battaglia, in anticipo su quella da 
noi preparata di cinque o dieci giorni, e che dopo due mesi circa ha condotto 
il nemico a Bengasi. 
Ora, noi non siamo come gli inglesi. Ci vantiamo di non esserlo. Non abbiamo 
fatto della menzogna un'arte di governo e nemmeno un narcotico per il popolo, 
come i governanti di Londra. Noi diciamo pane al pane, vino al vino, e quando 
il nemico vince una battaglia è inutile e ridicolo cercare, come fanno appunto, 
nella loro incommensurabile ipocrisia, gli inglesi, di negarla 0 minimizzarla. 
Un'intera Armata, la X, è stata travolta quasi al completo con uomini € relativi 
cannoni. La V Squadra aerea si è quasi letteralmente sacrificata. Dove possibile, 
si è resistito con accanimento e talvolta con furore. 
Poichè noi facciamo questo riconoscimento, è inutile che il nemico gonti le cifre 
del suo bottino. Gli è perchè ci sentiamo sicuri circa il grado di maturità na- 
zionale raggiunto dal popolo italiano e circa lo sviluppo futuro degli eventi, che 
noi continuiamo a praticare il culto della verità e a ripudiare ogni falsificazione. 
Gli eventi vissuti in questi mesi esasperano la nostra volontà e devono 
accentuare contro il nemico quell'odio freddo, cosciente, implacabile, odio 
radicato in ogni cuore, diffuso in ogni casa, che è un elemento indispensabile 
per la Vittoria. 
L'ultimo appoggio della Gran Bretagna sul continente era ed è la Grecia, l'unica 
- Nazione che non ha voluto rinunciare alla “garanzia” britannica. Era necessario 
“affrontarla e su questo punto l'accordo di tutti i fattori militari responsabili fu 
assoluto. Aggiungo che anche il piano operativo, preparato dal Comando supe- 
riore delle Forze armate di Albania, fu unanimemente approvato, senza riserve 
di sorta e non fu chiesto, nell'intervallo tra la decisione e l'inizio dell'azione, 
che un ritardo di due giorni. Sia detto una volta per tutte che i soldati italiani 
in Albania hanno superbamente combattuto; sia detto, in particolare, che gli 
alpini hanno scritto pagine di sangue e di gloria che onorerebbero qualsiasi 
Esercito. Quando si potrà raccontare nelle sue vicende la marcia della “Julia” 
sino quasi a Metzkovo, tutto apparirà leggendario. 
I “neutrali” di ogni continente, che fanno da spettatori al sanguinoso urto delle 
masse armate, devono avere il pudore di tacere e di nom avventare giudizi 
temerari e diffamatori, I prigionieri italiani caduti nelle mani dei greci sono 
poche migliaia ed in gran parte feriti; i successi ellenici non esorbitano dal 
campo tattico e solo la megalomane rettorica levantina li ha iperbolizzati; le 
perdite greche sono altissime, mentre fra poco verrà primavera e, come vuole 
la stagione, la nostra stagione, verrà il bello. Vi dico che verrà il bello è verrà 
in ognuno dei quattro punti cardinali! 
Non meno torti sono le perdite che abbiamo inflitto agli inglesi. Dire, come essi 
fanno, che le loro perdite nella battaglia dei sessanta giorni in Cirenaica non 
superano i duemila tra morti e feriti, è voler aggiungere una nota di grottesco 
al dramma È voler suverare sè stessi in materia di strontata menzogna, il che 
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Dall'11 novembre, da quando gli aero-siluranti inglesi, partiti non da basi greche 

ma da una nave porta-aerei, fecero il colpo che noi del resto abbiamo accusato, a 
Taranto, le vicende della guerra ci sono state avverse, Bisogna riconoscerlo, abbiamo 

avuto delle giornate grigie.È la vicenda di tutte le guerre. In tutti i tempi. Pensate 

alle puniche. Canne sembra schiantare Roma. Ma a Zama Roma distrugge Carta- 

gine, e la cancella dalla geografia e dalla storia, per sempre. 

La nostra capacità di recupero, nel campo morale, materiale, è semplicemente 
formidabile e costituisce una delle peculiari caratteristiche della mostra razza. 
Specie in questa guerra, che ha per teatro il mondo e mette direttamente o 
indirettamente alle prese i continenti, sugli oceani, sulla terra, nei cieli, è la 
battaglia finale che conta. Che si dovrà combattere duramente è certo, che si 
dovrà combattere a lungo è anche molto probabile, ma il risultato finale è la 
vittoria dell'Asse. La Gran Bretagna non può vincere la guerra. 

Ve lo dimostrerò con un rigore strettamente logico. Qui l'atto di fede è sutfra- 

gato dal fatto. Questa dimostrazione parte da una premessa dogmatica e cioè 

che l'Italia, qualunque cosa accada, marcerà con la Germania, fianco a fianco, 

sino alla fine. Coloro che fossero tentati di supporre qualche cosa di diverso ; ctr, 
dimenticano che l'alleanza fra la Germania © l'Italia non è soltanto fra due ‘ nd 
Stati, o due Eserciti, o due diplomazie, ma fra due popoli e due gas | 
destinate a dare l'impronta al secolo. Si d 
La cooperazione, offerta dal Filhrer, che reparti aerei e corazzati nt 


attuano nel Mediterraneo, non è che la riprova che tutti i fronti sono nese: 
e che lo sforzo è comune. I Germanici sanno che l'Italia regge, oggi, sulle sue 
spalle il peso di un milione di soldati fra britannici e greci; di millecinquecento, 
duemila velivoli; di altrettanti carri armati; di migliaia di cannoni; di almeno 
500 mila tonnellate di naviglio militare. La cooperazione tra le due Forze 
armate si svolge sopra un piano di cameratesca, leale, spontanea solidarietà. 
Sia detto per gli stranieri, pronti sempre alla malvagia diffamazione, che il 
contegno dei soldati germanici in Sicilia e in Libia è sotto ogni riguardo perfetto, 
degno di un forte Esercito e di un forte popolo educato a una severa disciplina. 
Seguitemi ora, vi prego: 


me " 


i 
1. - Il potenziale bellico della Germania non solo non è diminuito dopo dicias- 

sette mesi di guerra, ma è aumentato in proporzioni gigantesche. Dal punto di 

vista delle perdite umane, esse sono state contenute in cifre minime, tenuto 

conto delle masse entrate in azione, Le perdite di mezzi, più che compensate | 
dall'immenso bottino, sono state assolutamente insignificanti. 

L'unità del comando politico-militare nelle salde mani del Fiihrer -- di colui 

che fu un tempo il soldato semplice volontario Adolfo Hitler —- imprime alle 
operazioni un ritmo entusiastico, irresistibile, rivoluzionario, cioè nazionalsocia- 

lista, che muove tutti, dai sommi generali agli ultimi soldati. La Gran Bretagna 

se ne accorgerà ancora una volta fra poco. 
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limite l'impiego dei suoi effettivi umani. Come, del resto, l'Italia. Noi abbiamo ora alle armi oltre due 
milioni di uomini, ma entro l'anno possiamo, se necessario, arrivare a quattro. 

3. - Mentre nella guerra mondiale la Germania era isolata in Europa e nel mondo, oggi l'Asse e arbitro del 
continente ed è alleato col Giappone, Il mondo scandinavo (Finlandia, Svezia, Norvegia, Danimarca) è 
direttamente o indirettamente nell'orbita tedesca. Il mondo danubiano e balcanico non può ignorare e non ignora 
l'Asse, Ungheria e Romania hanno aderito al Tripartito. La Francia occupata, il Belgio, l'Olanda, il Lus- 
semburgo sono, come il mondo scandinavo e danubiano, nell'orbita della Germania. Nel Mediterraneo 
l'Italia è alleata, la Spagna amica. Resta la Russia, ma i suoi interessi fondamentali le consigliano di seguire 
anche per il futuro una politica di buon vicinato con la Germania. L'Europa, quindi, fatta eccezione del 
Portogallo, della Svizzera, e per qualche tempo ancora della Grecia, è tutta al di fuori della Gran 
Bretagna e contro la Gran Bretagna. 


4. - Con questa situazione si è determinato un capovolgimento nettissimo di quanto accadde nel 1914-18. 
Allora il blocco era un'arma terribile nelle mani della Gran Bretagna, oggi è un'arma spuntata, poichè 
da bloccante la Gran Bretagna è diventata bloccata dalle forze aeree e navali dell'Asse e sarà sempre 
più bloccata sino alla catastrofe. 


5. - Il morale dei popoli dell'Asse è infinitamente superiore al morale del popolo inglese. L'Asse lotta nella 
certezza della Vittoria, la Gran Bretagna lotta perchè, come ha detto Halifax, non ha altra scelta. È supre- 
mamente ridicolo speculare su un eventuale cedimento morale del popolo italiano, Questo non accadrà mai. 
Parlare di paci separate, è da deficienti. Churchill non ha la minima idea delle forze spirituali del popolo 
italiano e di quello che può il Fascismo, Che Churchill ordini di bombardare gli impianti industriali di 
Genova per interrompere le lavorazioni, si comprende; ma bombardare la città per fiaccarne il morale è 
una puerile illusione. Significa non conoscere neppure vagamente la razza, il temperamento, il costume dei 
liguri in genere e dei genovesi in particolare. Significa ignorare la virtù civica, il fierissimo patriottismo 
di un popolo che, nell'arco del suo mare, ha dato alla Patria Colombo, Garibaldi, Mazzini. 


6. - La Gran Bretagna è sola. Questo isolamento la spinge verso gli Stati Uniti, dai quali invoca dispera- 
tamente e urgentemente soccorso. Il potenziale industriale degli Stati Uniti è certamente grandioso, ma 
perchè l'aiuto giovi, i rifornimenti devono: a) giungere tranquillamente in Inghilterra; b) essere di tale 
mole non solo da compensare le distruzioni avvenute e quelle che avverranno degli impianti industriali 
della Gran Bretagna, ma da determinare una superiorità sulla Germania, il che è impossibile perchè con 
la Germania lavora ormai, in uomini, macchine, materie prime, l'intero continente europeo. 


7. - Quando la Gran Bretagna cadrà, allora la guerra sarà finita, anche se per avventura continuasse ad 
agonizzare nei Paesi dell'Impero britannico, A meno che — ed è probabile - tali Paesi, dove già qualche 
cosa fermenta, non realizzino, vinta la metropoli, la loro indipendenza. Il che porterebbe, non solo ad un 
cambiamento della carta politica dell'Europa, ma di quella del mondo. 


8. - L'Italia ha in questa gigantesca vicenda una parte di primo piano. Anche il nostro potenziale bellico 
migliora quotidianamente in qualità e quantità. Due delle tre grandi navi ferite a Taranto sono già in via 
di prossima completa guarigione. Tecnici ed operai hanno lavorato giorno e notte, fornendo una convincente 
dimostrazione non solo della loro capacità professionale, ma del loro patriottismo. 


A guerra finita, nel rivolgimento sociale mondiale che ne conseguirà con una più giusta distribuzione 
delle ricchezze della terra, dovrà essere tenuto e sarà tenuto conto dei sacrifici sostenuti e della disciplina 
mantenuta dalle masse lavoratrici italiane. La Rivoluzione fascista farà un altro passo decisivo in tema 
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9, - Che l'Italia fascista abbia osato misurarsi con la Gran Bretagna è un titolo di orgoglio che varrà nei 
secoli. È stato un atto di consapevole audacia. I popoli diventano grandi osando, rischiando, soffrendo, 
non mettendosi ai margini della strada in una attesa parassitaria e vile. I protagonisti della Storia possono 
rivendicare dei diritti, i semplici spettatori, mai. 


10. - Per vincere l'Asse, gli eserciti della Gran Bretagna dovrebbero sbarcare nel continente, invadere 
Germania e Italia, sconfiggerne gli eserciti e questo nessun inglese, per quanto squilibrato e delirante 
dall'uso e dall'abuso degli stupefacenti e degli alcoolici, può nemmeno sognarlo. Lasciatemi dire, ora, che 
quanto accade negli Stati Uniti è una delle più colossali mistificazioni che la Storia ricordi. Una illusione 
e una menzogna stanno alle basi dell'interventismo americano: l'illusione che gli Stati Uniti siano ancora 
una democrazia, mentre sono di fatto una oligarchia politico-finanziaria dominata dall'ebraismo attra- 
verso una forma personale di dittatura; la menzogna che le potenze dell'Asse vogliano attaccare dopo la 
Gran Bretagna, l'America. Nè a Roma, nè a Berlino si covano fantastici progetti del genere. Tali progetti 
non potrebbero partire che da una inclinazione manicomiale. Totalitari, certo lo siamo e lo saremo; ma 
coi piedi sulla dura terra. Gli Americani che mi leggeranno stiano tranquilli e non credano, per quanto 
li riguarda, alla esistenza del ‘’grosso cattivo lupo" cheli vuol divorare. In ogni caso è più verosimile 
che gli Stati Uniti siano invasi prima che dai soldati dell'Asse, dagli abitanti non molto conosciuti, ma pare 
assai bellicosi, del pianeta Marte, che scenderanno dagli spazi siderali su inimmaginabili fortezze volanti". 


Camerati di Roma! 

Attraverso voi ho voluto parlare al popolo italiano, all'autentico vero grande popolo italiano, quello 
che combatte leoninamente sui fronti di terra, di mare, di cielo, quello che di buon mattino è in piedi per 
andare a lavorare nei campi, nelle otticine, negli uffici, quello che mon si permette lussi, nemmeno innocenti. 
Non bisogna assolutamente confonderlo o contaminarlo con una esigua trascurabile minoranza di ben 
identificati poltroni, piagnoni e asociali che gemono sui razionamenti o rimpiangono le sospese ‘’comodità ‘, 
o con qualche rettile, rottame di loggia, che noi schiacceremo senza difficoltà quando e come vorremo. 


Il popolo italiano, il popolo fascista merita e avrà la Vittoria. Le privazioni, le 
sofferenze, i sacrifici che dalla quasi unanimità degli Italiani e delle Italiane ven- 
gono affrontati con coraggio e con dignità, che può dirsi veramente esemplare, 
avranno il loro compenso, il giorno in cui, stroncata sui campi di battaglia, dall'e- 
roismo dei nostri soldati, ogni forza nemica, un triplice immenso grido attraverserà 
fulmineo le montagne e gli oceani ed accenderà di nuove speranze e consolerà 
di nuove certezze l'anima delle moltitudini : 
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Il Duce, il Caudillo è il ministro spagnuolo Serrano Suhéer a Villa Marghenta prima del colloquio che 
ha riaffermato una completa identità di vedute è di aspirazioni fra la Spagna di Franco è l'Italia di Mussolini 


L'INUTILE OFFENSIVA 


La Gran Bretagna senta che l'ora suprema sì avvicina, 

Dal punto di vista dalle operazioni belliche il nostro nemico ha 
Tatto lo sforzo massimo che le sue pur ampie possibilità potevano 
fermaeltengli. A questo slorsa imponente non hanno corrisposto i 
risultati ottenuti, nè dal punto di-vista militare, nè dal punto di vista 
politico, nà dal punto di vista diplomatica. 

Hessuno ormai nel mondo si aspetta dall'Inghilterra qualcosa di 
diverso o di più di quella ché ha potuto laté in Africa contro di nòi. 
In Africa la Gran Bretagna ha concentrato tutte le risorse dell'impero: 
in uomini, in armi, in merzi meccanici, in capacità di mezzi di 
trasporio ed in silormimenti. 

I nostri magnifici soldati della Libia è dell'Impero hanno resistito 
contro forse sowerthiantemente superiori, sla dal punte di wista 
numerito è dell'armamento, che delle disponibilità logistiche e delle 
possibilità manoviriere, Resistono sempre più validamente ed accani- 
tamente, facendo pagar caro ogni palmo di deserto ceduto ed allon- 
ianando sempre più quel miraggio del successo conclusivo che aveva 
mosso, con altre ragioni particolari e contingenti, l'aitacco inglese 


inglesi contro la Libia e le terre dell'impero potosse ottenere 
ancora altri successi locali @ parziali. 

Dopo tutto questo immane storzo logistico militare, dopo il 
fallimento di tutte le speranza riposte sugli affatti politici della 
campagna d'Africa, l'Inghiltarra si troverà ancora dinanzi al medesimo 
problema aggravato dalla delusione provata, dalle perdite subite, dal 
logoramento dei suoli eserciti e della flotta dislocata nel Mediterraneo. 

Ma al passivo dell'offensiva africana contro l'Italia, l'Inghilterra 
dovrà porre anche il rafforramentio dei vincoli che tengono saldamente 
uniti i popoli dell'Italia fascista e della Gormania mazionalsocialiata. 
L'assalio britannico all'lialia ha affrettato ad ha ampliato l'affratel: 
lamonto degli eserciti dell'Asse sul campo di battaglia. 

Gli alleati germanici valutano al suo giusto valore la parie s0- 
stenvia dall'Italia contro le forze terrestri, navali od aerte dell'In- 
qhilterra, dalla ritirata di Dunkerque ad oggi. L'Inghilterra aveva 
compluto una specie di ritirata generale sul fronte terrestre conti. 
mentale dove avrebbe dovuto sostenere il combattimento con le 
armate potenti e vittoriose dei Reich; ma l'italia ha impedito alla 








bi) 


momento nel quale gli inglesi avevano creduto di essere riusciti a 
fampare | contatti territoriali con gli eserciti dell'Asso, 

Il compito dell'Italia ha influito sulla economia generale della 
guerra dell'Asse con una improba eroica sanguinosa fatica che 
non sfugge e non è sfuggita al riconoscimento leale ed onosto 
dell'alleato. Conseguenza diretta ed immediata di questa situazione 
è stata l'apporto di forze aerea germaniche nella battaglia per il 
Mediterraneo ed in Africa Settentrionale. L'offensiva africano dell'In- 
ghilterra. ha così collaudato il perfetto funzionamento dell'Alleanza 
fra Roma è Berlino. Nen altrettanto avvenne quando l'offensiva ger- 
manica in occidente soggid la capacità di resitenza e di cossione 
dell'alleanza ventonnale esistente fra Parigi è Londra, sperrandola. 

La situazione politico-diplomatico-militare dell'Inghilterra dopo 
l'èffensiva contro l'Italia e dopo anche | successi locali riportati in 
Alrica a prezzo di uno sforzo enorme, non rimano affatto migliorata 
nè presenta quei caratteri e quegli sviluppi che Il Gewanno di Landra 
sì proponeva di ottenere dalla riuscita di questa aperarione vera: 
mente disperata. 

Non solo le probabilità di vittonia è di salversa mon Appaiono 
maggiori depo lo slerro poderoso compluto in Alrica con tutta la 
forze dell'Impero; non solo, dapo questo spoltacoloso diversivo 
africano, le condizioni dell'isola britannica sont svidantemente pog- 
giorate e le possibilità di difesa è di rasistenza del popolo inglese 
diminuite da ogni punto di vista, ma anche la situazione diploma» 
iica si presenta per l'Inghilleria aseni peggiorata dal novembre scorso. 

Due seno | motivi di questo peggioramento generale della 
situazione inglese: 1%) il fallimento clamoroso del tentativo di 
oliminare l'Italia; 25) la dimostrazione offerta dall'Asse di non temere 
simili diversivi Intimidatori e di saperli aflroniare senza perdere di 
vista l'obiettivo principale del conflitto. 

il Governo di Churchili non è evidentemente soddisfatto 





dei risultati ottenuti finora dall'offensiva in grande stile scatenata 
contro l'italia. intanto sono aumentati gli appelli ad | richiami 
al soccorso dell'America, ed una nuova campagna allarmistica 
è stata condotta in Estremo Oriente per colnvolgere altri popoli nel 
conflitto @ determinare quelle nuove situazioni nel Pacifico che 
incluttabilmente sondurrebbero all'intersanto degli Stati Uniti d'A- 
merica è del Giappone. Non si opera così convulsivamente quando 
sì posseggono gli alemanti determinanti della vittoria e quando ei 
si sente sicuri delle fara è delle risorse proprie. 

L'allarme nel Pacifico è la provocazione al Giappone determinano 
intanto situazioni nuovissime per l'Australia è per la Nuova Zelanda 
che vedono avvicinarsi Il turbine della guerra mentre hanno dislaccalo 
il fiore del loro soldati ed Inviato il meglio dei loro armamenti in 
Africa per alimentare l'offensiva moditerranea dell'Inghilterra. 

bia è evidente che l'allargamento del conflitto non giova più ai 
piani di guerra della Gran Bretagna e non allontana di un giorno la 
sua sconfitta. All'Inghilterra non conviene più dispordero le suo forza 
e complicare ancora | problemi già gravissimi delle sue comunicazioni 
fra l'isola. | Domini e la soccorritrice America. Nessuno altra popolo 

fuori del greco — è disposto a battersi in Europa per la salvezza 
dell'Inghilterra è per rinviate la decisione suprema che vieppiò sl 
arvitina, più la Gran Bretagna cerca di creare nuovi facalal di Incendio 
lontani dalla sua casa e dal suo popola. 

La la dei Balcani è chiusa e preclusa all'inghil'ierra dalle armate 
dell'Asse è dalle decisioni dei Governi dei paesi balcanici, i quali, 
con l'accordo turco-bulgaro, hanno perfezionato il loro sistema di 
difesa contro la compramettente intrusione degli inglesi. 

Questo è il bilancio dol massimo sforzo bellica compiuto dal- 
l'Inghilterra, da tulto il suo Impero, pet vincere la guerra sperando 
di finccare l'Italia. Il problema per Vinghilterra rimane pur sempre 
in tutta la sua gravità sd inlienezia: l'ora suprema si avvicina. 
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Celebrando il XVII Annuale della Milizia, il Segretario del Partito è 
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UN GRAN CUORE, UN CAMERATA FEDELE 


Eravamo in ‘molti, in tanti, a voler bene a Gino Rocca: primi, 
ira tutti, noi del vecchie "Covo": poi quelli che sopraggiunsero ad 
'ngrossare le file della “vecchia guardia”: i Sansepoleristi; @ poi 
artisti, poeti, seriltari, giornalisti. 

E la morte ce lo ha porfato via, mel erepustalo del 13 lebbraio 
di questo anno della più dura e aspra marcia imperiale! 





Gino Rocca nella divisa dell'Anma in cui fu combattente valoroso. 


Eravamo in molti a volergli bene, perchè aveva un caldo tempera 
mento di amico 0, anche, di combattente fascista; un cuore che rigo: 
tosamente palpitava per simpatia umana è per ardore di lotta contro 
| nemici della idealità alla quale si era dato con fervore di spirito 
militante. 

La morte ce lo ha portato via molto più giovane della sua età 

per quanto fosse appena sulla soglia dei cinquant'anni — poiché 
avis conservato molti caratteri della giovinerza: la generosità pronta, 
la ingenuità intima, la schiettezza del sorriso, lo sguardo che spesso 
era di fanciullo, magari talvolta di fanciullo stanco, sempre gioiosa 
dell'incontro col bello è col bene, e dolorosamente stupito dell'in- 
contre col brutto e col male, 

L'hanno ucciso le complicarioni del postumi delle ferite ri. 
naortate nall'altia guerna mondiale, sul Carso è ad Oslavia, aa era 


andato volontario intersentista mussoliniano, è dandée era tomato 
capitano dei granatieri, decorato di medaglia d'argento al valore, 

Una ferita alla gamba lo awstva fatto soffrire ad intermittenza, 
sempre più; da qualche anno con maggior frequenza è gravità, cosic- 
chè s'era dovuto farne l'abitudine alla pena del passo aiutato dal bastone. 
Poi, l'anno scorsa, venne l'ora dolorosa dell'amputazione, ch'agli 
superò con ammirevole forza d'animo, Ma neppure così l'organismo 
fu salvato! Abbiamo letto commosse pagine biografiche dedicate 
alla momoria di Gina Rocca, esaltanti le suè doti di scrittore, di 
poeta, di romanziere, di autore tewntrale, di valante critico, di con- 
farenziore è di regista. 

Tutto questo ci ha richiamato alla memoria il lavoratore instanca- 
bile, incredibilmenta alliro — è quel che è fara di un lavoro nel quale 
la quantità non ha mai nuociuto alla qualità — che l'amabila conver- 
sitore pareri nascondere distro apparenze di vagabondaggio intel- 
leîtuale è di pause contemplative, 

Ma nol vogliamo ricordare in Lul — altre la sun valorosa è auto- 
revole collaborarione in questa nostra creatura che Gino tanto amava, 
collaborarione che sbbe inizio dal sorgere di' Rivista” e che proseguiva 
iuliora il camerata del primo nucleo che si atrinse intorno a Ba 
nito Mussolini, già dalla prima «igllia: fondazione del Popolo 
d'Italia e lotta dell'interventismao; e chè, dopo awer fatta la sua 
paria in guerra, tornò mutilato @& decorato — al “Cow” a 
vi rimase, fodelissinoà, nelle ore più fosche e pericolose della Ioia 
del dopoguerra, non per fare il letterato che si distanzia; ma 
par darsi tutto: Sansepolcrista. 

Era il'‘lotterato” della brigata; ma non chiuso nella torre abumnea: 
partecipava alla lotta politica di cui Banito Mussolini era Capo, ll 
Giornale bandiera ed il "Cova trincea. 

L'angusto "Covo" era il ritrova per | soguaci che vivevano o cha 
wenivano a Milano per prendere ordini, consigli, per discutere, per 
informare di mosse o mene avversarie, Più volte Gino, o innanzi di 
recarsi ad una “prima” o di ritonno, con la stilografica sul foglio bianco 
per il “porro” di presentazione è di critica, rimaneva apportato finché 
non ora afferrato dal voclò è, preso dalla passione della lotta, si univa 
alle animate discussioni che precoderano alle più swariaia docisloni. 
È rimasta nella memoria l'impressione di uno strano è singolare con- 
strasto: fra tipi di squadristi vestiti da battaglia è di arditi in fer è 
mollettiere, Gino era in “uniforme” da prima” teatrale; abito nèrò è 
sparato bianco; ma di ciò mon ci si accorgeva. Più volte, di 8, partiva 
una spedizione improvrisata, e Gino era della partita, col “gabardino” 
sopra quel vestito fuori d'aerdinanza. 

Due anni bf sono, all'inaugurarione del "“Cowo” rastaurato e ri. 
costruito fedelmente como ora nei lontani giorni della battaglia, 
tutti noi della “vecchia guardia” del Popolo d'Italia ci ritrovammo nél 
piccolo cortile, attorno ai gagliardetti, ad attendere il Segretaria del 
Partito. Rocca non c'era. Lo irovammo di sopra, butiaio a sedere 
presso il tavolo della stanza d'ingresso alla redazione, solo, Soffriva 
por la gamba. Non aveva potuto sostare nel cortile, in piedi. Èra ma- 
linconice è ci accolse can un sorriso mesto; ma dolce. Cieda cha 
soffrisse anche per i ricordi, 

Erà Il, dove ai primi tempi del “Popolo d'Italia” l'uno è l'altra di 
noi si intralteneva con | camerati cho venivano a visitare il Giornale 
di Benito Mussolini o a cercare del “Direttore” che era otcupato a 
scrivere, di là, nel suo stanzino". Cerlamente Gino Rocca era lomata 
tol pensiero è quel tempo, è forse anche con nostalgica tristezza; 
come tutti noi della vecchia famiglia, poiché in quelle modestà stanze 
sono rimasti brandelli del hnogltro cuore, 

Éd ora mi par di rivederlo, il nostro Gina, li, a corcare qualche 
brandello dal cuore suò grande e sonsibilissimo. 


Nello sheilio dei sudi sogni 
© delle sue nobili fatiche, 


GINO ROCCA, PRESENTE 


La presenza di Gino Rocca nella vita spirituale della Nazione è 
assicurata a lungo da molle commaodie, è da alcuni libri, a cui l'infal» 
libila probità del tempo nen potrà che conferire una rinomanza sempre 
più vasta e plaudente. Due romanzi, sopratutto, ardirci metlere a capo 
dell'opera sua: l'*'Uragano” e "GN ultimi furono | primi”, Non 
corcate nella attuali crestomazie italiane una séla pagina, una sola 
traccia di quasta duo narrazioni memorabili. Puntualmente, inesorabil. 
monte, i giovinetti presuntuosi che oggi s'arrogano,in peggiorata so. 
Stiluzione degli onesti pedanti d'una volta, il diritto di compilare an- 
tolsgie, proponendovi i nuovi autori esemplari del pensare è dello 
scrivere, ne esiliano tutti coloro che, come narratori appunto, danno 
Breva d'avere una curiosità, una sensibilità, una fantasia. Quanto male 
faccia all'arte nostra, a quindi ad ogni cosa nostra, una simile scuola 
d'‘indifferentismo”, Per cui ogni inventore di vicende, ogni indaga: 
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nere al sinedrio degli astrattisti perfetti è degli insensibili sublimi; 
quante male venga al paese da una simile preotitistica, a cul solo il 
tumulto dell'ora politica può assicurare l'incremento e l'impunità, 
nen polrei dire qui, deve solo mi tocca ricordarmi d'uno scomparso. 
Mi limiter ad affermare che Gino Rocca, più morto pei compilatori 
delle nuove antologie, sopravviverà a iutti coloro che, fra romanzi di 
duemila pagine è poemi di selle righe, vediamo oggi celebrati tea i wivi, 

Pubblicato con anorma successo un successo sufiragato 
da parecchie traduzioni farestiene l'indomani della grande 
Querra, “l'Uragano” fu la procollosa Pasqua di quell'anima, che 
oggi aleggia sopra una tomba. Formalmente il ramante non è, 
né potrebbe ossere perfetto: perturbato com'è da quello furia 
di wento e di fuoco che il titolo annunzia, e da cui la parola, 
le immagini, lè figure, sono investite, & travalie, quasi in un 


fTa 


nismo” dall'anno di Versailles, più ancora che ih Latrko è in Dorgelès, in Franck (il grande, diman- 
ticalo autore de "l'uomo è buono") è in Mann a in Barbusse, risentirete nell'“ Uragano” di Gino Rocca 
il fremito del superato incendio, per merro di un'arte forse meno asercitala, ma di un'anima più chiara, 
più giorina, più buona, Attraverso ll sacrificio ché la querta ha comandato ai corpi, e quella anche 
più grave che l'ingiusta pace ha imposto agli spiriti, l'autore pone in salvo una sorta di sua fidente attesa, 
ché è la stossa luce ideale dell'opera. La querta non ha tulto disiruito. Versailles mon ha tutto conta: 
minato. E come l'autore, il lottere lo santa, congedandosi dalle pagine sue, 

Me “Gli ultimi furana i primi", la previsia tragedia di Venezia, minaia dalla sue stesse magiche 
acqua e forse in balia d'un altro uragano che un giorno finirà di travolgerla, è sentita più toscamente 
dell'alira @, quasi si direbbe, con minore speranza di resurrezione, Gli & cha al tempo della nuora 
pubblicazione Rocca A dieci anni di più. Il suò ollimismo giovanile, senza pure amarrirsi, s'è adombralo 
nogli anni maturi, È pol egli adora Venezia. Fra tutti i seniimanti dalla sua sonsibilissima viîa, lo 
che intimamente lo conobbi è mollo ne seppi è ne capii, posto dire che due sorraneggiarono nel cuore 
Suo: l'amore per il figlio Guido, è quella per la città ch'egli considerava materna. Già in un dalentea, 
mirabile poemetto del “19, "Spiego Venezia a un cieco", egli aveva confessato una sì siruggente tane- 
rezza: è tutie le commedie dialettali che egli serisse prima è poi non lurano che lanierno accesa alla 
ploria sus: lanterna umili è pia, come quelle che | pescatori di Milesi e diFragiacomo appendonò ali suol 
pali corrasi, nel''requiem’ della sera. Ora quel romanzo fu un inno, sotto la apecio di un apicedio. 
Stupendo libro, è incompreso! Il pubblico non si valse; la crilica non si orientà, Come mai, dunque, 
Gino Rocca aveva avuto bisogno d'immaginare la sua citià inabissala, per riviveria ? Come Otello la 
sua sposa, utcideva egli dunque Venezia per amarla di più ? Non compresero i critici; è men che meno 
i compilatori di crastomazie, Eppure era apparso un capolavoro; un grande libra in cui ara immaginata 
una grande sorle; Venezia, nata da un cataclisma, che in un calaclisma precipilara, per nivscirne come 
rifatta in un sagre! Gli ultimi furono | primi" era la guerra del tempo, come l'' Uragano’ era stato la 
guerra degli uomini. Ma gia l'uno che l'altro dramma trovavano la loro catarsi rinnosatrice, Anche Venaria 
risorgera dalle ruine purifitata attravarto la strage è lo strazio, come l'Europa di Versailles. Per 
saprimero una tal sorte, Gino Rocca non aveva potuto scrivere il poema della sua città dilettiasima senza 
immaginarie un fondo luttuoso. Non è questa, forse, il destino di tutte le celebrazioni veneriane ? Funerea 
è la gondala; foschi nell'ombra dei ri manio è tricorno; macabra, col suo pallere è il suo becca, la 
stesso maschera di carnevale, O forse un doge Gradenigo non voleva che la propria clossidra fosse 
impugnata da uno stheletio? Di essere caduca, Venaria vuole ritordarzelo in ogni tempo: ed é lorse 
H segreto della sua miracolosa eternità, Fu così che l'adorante figlio, setto ll segno della morte, cantò 
il xolto immortale della madre. 

“Se no ire matl noli volemo", la più famosa delle sue commedie, ritraduce l'amore della stessa 
terra nella stessa pietà dei suoi stenti e patimanti. Pieno di' mati” & il paese veneto; che ha liete riso» 
nante, donné sécoglienti, vini briosi, Ma nei conlrattempi delle sveniure, tania materia appare anche 
più triste; ed è questa tristezza cho ottira l'autore; ii quale fu, com forse non tuti ancora sanno, 
un'appartalo è un melantonito, benehè non apparissero e non si cilassero di lui che motti beffardì è 
imprete mondane. Com si conciliava, dunqué, tanta mesiizia con la fiducia spirante dalle opere suè 7 
Si conciliava in quell'andore creativo che, pur togliandogli la gioia della cose glie ne lasciava il desiderio, 
Si concillara in quel misterioso è doloroso bisogno, sincrono nell'uomo è nel poeta, di ritentare l'amarezza 
d'ogni evento, soffrendane nel sangue è nella pagine, per tosto distillare dall tossico dell'anversità l'alisise 
diblla speranza. In questa duplice processo, disgregalivo e reintegrativa, l’arte di Rocca sapeva nifoperate 
i più sottili e ritorii, ma nello stesso tempo più mondi è genuini lambicchi che si possano immaginare, 
Straordinaria esa la pietà ch'agli sentiva par lutti i sofferenti; una misericordia dissimulata, come a 
infili è noto, da un'abitudine galante è ironeggianie, per cui fon&verò chè tutti lo amassero, talvolta 
temendolo soltanto, E tuttavia agli l'avrebbe meritata, una così unanime corresponsiane, perla riposta, 
autentica, intossante bontà della natura sus. Quella sus celia continua ne era la maschera: è lo dimò- 
sirano infatti le opere: quelle opere in cui un artista si confessa, irresistibilmente, mille volte più che 
negli atti di vila. Ripensateci, dunque. Egli aveva spesso, e felicissimo, il trallo arguto, sia nell'as. 
servazione che nol confronto. Però non sapera divertirsi con lè cose. La sua arto era spiritosa, non 
faccia. È quando volle continuare nelle pagine il motiegglo che si spesso gli fioriva in casa, o fra gli amici, 
scrisse ‘Canestri arrurri”, la sua sola commedia brulla. Allo siosso primo atto dei “Mati”, dove la 
qiocendità sfiora la burla, l'ascoltatore attento finirà per preferino il terzo, dove c'è l'evecazione della 
morte d'un giovine, sulla bocca d'un secchio, che la tremere. ln ivita la sua produzione italiana, @ 
persino nelle commedie vernacole, dove pure la giocasità sprirza, naturalmente, dallo stesso suona 
della sillaba, le scene che finiscono per incidersi nella memoria sono quelle dove il pianto masce dal riso: 
le scene che non si dimenticano più, quelle dove dal pianto riaffiora una balemante, purificata serenità. 

È il doppio lambicco che apisce, prima negativamente e quindi positivamente, tra disperazione 
© consolazione; il processo tessile che iraspare dalle sue stesse trame più leggere, in tema d'idillio 0 di 
gioco, quali "Il terro amante” o "Gli amanti impossibili”"o "Gli allegri sposi di Cortina", Ed è curioso 
che proprio la prima commedia di Rocca — quel “Sol sui veri" con cui Benini aveva rivelato il suo 
ingegno ventenne — si fiassuma nella stossà immagine consolatrice del solo che toma a schiarire i 
welri infoscali dalla bruma! È così, sempre. 

Come perde nelle sue conquiste amorose; ma, nello siesso tempo, come vincè nei suoi amorosi 
sgomenti, quel "Terzo amante", né pagato né pagante, della canzonetlista d'anteguerra, che per sola 
nobiltà dol suò merneiricio ha un capriccio di cuore è un ritornello d'organetio! Came soffre eredilanda 
una riecherra; ma, nello stesso lempo, come si contorta liborandosene, quel "Sior Tita Paron" ché 
la turba dei semi prima maltratta padrone, ma poi rivarisce servitore! È così via In “Mustaci de 
faro! —- bellissima commedia! come in “Pecorelle"” o in'“Su da nol, nell' “Imbriago de sosto” 
come mella * Scorreta de limon", risalendo al grande repertorio tragico di “Tragedia senza arde” e del 
"Ria pororo dalle Liana” è dell'‘Uecisione di un Generale in Cina” al Gladiatore morente”, sino a quel 
“Vallo a vela" 0 a quei “Mondo senza gamberi" che ancora aspettano un'equa ravisione di giudizio, 
sempre l'arte di Gino Rocca, fida al comando dell'anima, riguarda la «ila per scoprime la trisierra, e 
rimedita la tristerza per scoprirne la dignità, Come pol quest'arte consista, con quanta finezza e quanto 
«igare, non lo saprete dalle anlalagie ermetiche che hanno escluso il nome suo insieme a quelli di 
ioebll «ll allini seelibari clifinii è SAfferanli:; aa î@à1"vae la diiagaaa likal sasaa VEN iibelaani. (aim | srimi n 





Gino Rocca all'età del 
Buobi primi voli d'arte, 
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RICORDO DI GINO 


Lavorawo allora all “Adriatico” di Venezia. Un principiante che faceva il generico: dalla cronaca 
all'impaginarione, dalla correzione delle bozze alla rubrita igattale tuita dall'opera all'aperetta, alla 
commedia. Giusto trent'anni fa, Un gicmo il mio redattore capo, Giannino Omero Gallo, mi dice: 

— Lei è amico di Enrico Valle 

(Cara in quel giorni al Malibran la Compagnia d'aperette Città di Milano" diretta appunto dal Valla}. 

— SI, sto sempre con lui — ad era in me una grande soddiziarione di far sapere al mio superiore 
che par quanto poco più chè srontenne, c'erano del ‘“perzi grossi” del teairo opersitisitco che mi 
onoravano della loro confidenza! 

Allora bisogna che lei mi faccia una pratica che mi sta mollo a cuore, È a Venezia, di passaggio, 
un giovane di Felire che promette molto specialmente per il teatro. Si chiama Gino Rocca. Ha pronto 
un “coplone': s) tratta, credo, di una rivisia in un aito, La compagnia del Kalibran è specializzata In que- 
sio genere: c'è quella brava "soubrette ungherese che si chiama... 

Stephi Csillag. 

— Bravo, proprio lei: avrebbe una parte di grande rilievo. lo conosco il lavoro per sommi capi, 
ma ho capito che è cosa piacevole. Rocca è amico intimo di Bossi figlioccio di Spada, il Consigliere dale- 
gulo dei Grandi Alberghi. Bisogna aiutarla. 

Certo lo farò, È necessario però che m'incontri coll'autore, 

E l'appuntamento iu fissato per l'indomani alle quattordici all'Albergo Cavalletto. 

Gino era puntuale ad attendermi, Ci riconoscemmo subiio come se fossimo stali in un lontano 
passato dei grandi amici. Era un bel figliolo: poco più di vent'anni, allo, biondo, occhi arzurri, quel sorriso 
infantile che ha conservato fino al suo ultime giorno di «ita, elegante e compito. Ma sopratutto mi ha 
subito colpito la sua pronta, tervida, vorrei dire già navigata intuizione. 

Snlimmo nella sun comera. Appoggiati al “comò”, uno di fronte all'altro, egli mi lesse ii manco. 
scritto del suo primo lavoro teatrale: si intitolava “Il diluvionina” ed era iuita una sirana vicenda, piena 
di fantasia, di sentimento 0 di umorismo, di una piccolo città provinciale. Forso era in embrione il suo 
grande romanzo "Gli ultimi furnono i primi”. Alla fine non seppi dire che "bello, bellissimo: andra". ba, 
purtroppo, non andò. Valle sarebbe rimasto al Malibran ancora pochi giorni: mancova il tempo per 
l'allestimento scenico, per la preparazione degli artisti, per ““mussare” il pubblico. 

— Di' al tuo amico Rocca che venga a lrovarnmi a Milano. Gino rimase un po’ deluso poi che, 
comò lutti i giovani, aveva già sognato gli applausi, lo chiamate alla ribalta, il primo successo. 

à Milano egli non poté andare subito: studiava legge a Torino, e guai se sua madre avesse 
saputo di una sua sosta, anche breve, nella città che era noi sogni di tutti i ventenni. 

Quella stessa sera, a tarda ora, andai can Carlo Virzatto al «ecchio caffè Martini in Campo della 
Fanice che era il conacolo più in vista è più ambito specie da noi imberbi è audaci sognatori. 

Si doveva dare al Malibran la rivista del Vizrolto “La polvere di Pirlimpimpin" che ha avulo tanto 
successo, Accanto a nol in un favolino, tutto solo, ara l'indimenticabile redattore capo dell’ Adria. 
fico" che aveva avuto la specialità di fare la carriera giornalistica alla rovescia: da quasi direttore, 
era finito, settantenne, a correggere le borze: Una mente sempre fervida, sempre scintillante, 
sempre arguta, Virzolto era un bonaccione è un simpatico umorista, Fra i due incominciò il gioco delle 
botte e risposte, finchè non intersanne Rocca, ancor più allegro, vivace, fantasioso degli altri due. 
Lo preseniaia Vizrotto che allora era da Sonzogno. Si ripromisera di rivedersi a Milano... a laurea conseguita | 


Una sera al vecchio “Secolo!” — erano passati ormai due anni — Ugo Gheraldi mi disse: 
Stamane in Tribunale ho incontrato un ivo amico veneziano, Non ricordo il nome, ma so che 
è friulano, forse di Feltre. È alto, biondo, gentile. Fa pratica di anvoctato, ima non ne ha tanta roglia. 
Dice che quello non & il suo mestiere, Vuole darsi al giomalismo e al tieairo. Mi ha detto che tu co- 
nosci Il suo primo lavoro. 
— Ma allora è Gino Roccal 
SI, proprio Gino Rocca, 
All'indomani mi recai nel cortile del «eechio palazzo di piarra Beccaria è attesi. Gino arrivò: 
mi por di rivederlo ancora con quel soprabito color marrone, il fazzoletto di seta stretto al collo, ll cap- 
pellitò alla lobbia came si usava allora: ma sopralutto quel sorriso tra l'ingenva, il gentile a il lurbesco. 
Voleva voramante essere giornalista militante. Mi raccomandò una sua novella che aviva pronta in 
tasca è che, infatti, pochi giormi dapo compariva sul "Secolo XK", 
Riprendemmeo l'antica amicizia. Ci impegnammo di fare qualche cosa “di buono"! insieme: infatti 
la sua prima commedia data al Diana “El sol sui veri” doveva cssese a... quattro mani. 
Ma il voro giornalismo militante con tutte lo sue asprozio è tutte le sue giole egli lo incominciò il 
15 novembre del 1914, Massi da parte codici è pandette, egli si unl alla piecola coraggiosa fedele schiera 
dei Giuliani, Morgagni, Bonservizi, Chiavalini, DI Belsito, ecc, E dowette debuttare non colla critica teatrale 
com'era il suo segno, ma colla rubrica “Nelle aule di Temi". Codici e pandelte rilornavanò alla ribalta. 
Poli «anne la querra, 


Lo ritraval a Milano convalescanta delle suo ferite di guerra: sempre lo stesso mel fisico è nello spi. 
rito. Il primo profonda segno della sua salda preparazione è del suo inconfondibile stile lo detta col 
romanzo “L'uragano”", Ma già prima della guerra era riuscito con Pio De Fiawils a piazzare al Nanzoni 
la prima commedia: "L'inganno”. Ricordo le sue pene di quei giorni quando doveva lollare con quel 
cerbero cha si chiamava Marco Praga. 

La vocé di Dio — così ha scritto — egli l'ha senlita per la prima valta nel primo vagito del suo 
Guido. Caro figliolo che Gino amava teneramente! Ancora malato, quando parlava di lui gli si illuminavano 
gli occhi è il volto si spalancava in un largo sorriso: quel sorrigo sempre infantile, dalce, spontaneo. 





I LIBRI 


Han si & forse molto lontani dal vero affermando che 
rare volle capito di trovare dello monagrafia sv figura 
della sioria che cosvincano pianamanio il batiore, 
allrendagli una wise csilia di quella cho furono 
non sallants la vila di is personaggio sloricò, ma 
la dreglaricea spiritualo della sua persorslilà è la 
ragioni dal suo sercesso. A suo lampo, uno biudiona 
indesza 4. G. Drexian, ha compiuto wsa falica d'usa 
mile atc0rionale per presantase ai dottori di tutio 
il monde una delle figgere peù grandi che abbia avulo 
la sboria andità ; AVessandro I da Macedonia, dallo 
“il Grande”, Di quasto libro Alessandra il Granda 
abbiamo tolo ora la traduzione per mario di 
Luigi Alessio, al quale dobbiamo darero una grati» 
udine sesta riserse, lesulo costo della malo del lavoro & cui ègli si $ vobbarcalo. 
D'un'apata iimtilà vanò sarebbe metelizzara fn pocha righe, coma son quisla, il 
conlanula 0 il suo valere dirulgaliva è stories. Conta porb dure questo: che il 
Dripian compilando un volema di circa S00 pagisa intorno a uso dagli shmini 
più altamente @ largamente Sola dell'antichità, ah lutli è campi dell'intalligenza 
ma iparialmeeto in quello dei bean goweno è del condurre gli averciti alla it- 
toria, ha fallo qualcosa di più che wa opera di abeziio, in quanto ha & salone 
non solo di giudizio sull'opera di Alessandra II, ma di drruigaro déi fatti 
che lo condussero a anta fama. Chessio libero infalli & ua esempio mora: 
viglioto di coma ai pesa, allorchè l'awtorò accomani la conoscenza del 
tema all'arte di esporio con altlle facile è piacosia, fare den voluminoiàa 
libro di storia, una diletlevalo betluta Una folta docementazione fotografica, folta 
da siampe 6 pilbure, che trassero malivo dalle gesià dti più grande genio allaniza, 
arritthiiso il value pebblitals esa i tipi della colleziona Morica Corbaccio. 





GQuetto libro fa riudifà una voto che da sessant'anni 
fara tacluta: una voce assai carà fra i loltorali è gl 


MODI ri bi E FA artisti più lamoai del aecole scorto: vogliamo dire 
CRONACA diob di Angelo Sommaruga, uno dii più avdeti @ 
BIZANTINA batiagliari acliloti italiani che ora, dopo tasil ammi di 


siluazio, s'è decizo a narrani la vitenda di qral lamnda 
parisdo lbitlesazio che va dal 1001 al 1985 è sopra 
lutto dalla rivista “Cronaca birantina” da lui fondata 
è Fioma è che vantb collaboratori coma i? Canduccì, 
d'Annunzio, “erga, Scarfoglio, Matide Serao, Guer- 
fini, la contessa Lara, Panracchi so0î. Si può dira 
anzi che lu propria il fammanaga a resgere popolare 
il nome del Carducci a a “lanciare” l'adolescente 
d'Annenzio pubblizasdo di lui, “Terra vergine” “Canio 
naeò”, il “Libra delle vorgini” è “lalermarzo di rima”, La coraggioia è iSlania 
attività del Commanega imscilò Bali polettiiche da condurre all'armasio dall'edi. 
tone è alla asapenaione dei suoi giornali, Propisialo è condannato agli pote 
tuttavia lasciare Pitalia rimanondane per lungi anni losiano. Attraverso quasto 
libro. quani'albii mai interassania par chi abbia mamotia di quel famzis po 
riodo della vita letioraria ialiana, cho fu deito “scmmarughiano", mollo prezbosa 
notizia ci vengono dale dall'autore che qui wi rivalà + si confessa senza siai cha 
ombra di rancore abbia ad astenuare la <hrarità cristallina di questa pagine, Ricco 
di possiò inedila è desumenti rari di Cardutsi. di d'Annuario. del Quarrini. del 
Ladi a di tunt'albri npériti magni, questo volume: Cronsca bizantina {Mon 
dadori) riscopre rel Somenaruga una scoriblare di spento, e un como di fade. 


n fincnsiti Ss 


Ézco uno che ragcsonia dal vivo; che lr mette sotio gli occhi la mia con gh episodi, 
gli bagni, i mesvimeanti più impanaali è più veri è che per un suo portonaliziimo 
moda di diré la cose e di esprimere È sentimenti. si fa leggero ch'& un waro diletto. 
Dopo ar girato © mondo per basghi anti, risiula coma un uemb qualuiquò è 
soliario ton animo di artista, Tito A, Spagnol ha 
fatcalla i dn liberò hà gar @ saccoali, ciàatunò 
dai quali ssprima en mondo e crea un clima poelico 
ih cui i paorsonaggi balli, almono sia lorò lanmenti è 
nelle loro gioie, dalla roaltà umana, si sovrano con 
una wiviita she fambra socdpirii sel bianco nello pagine, 
indimaniscateti so i loro drammi e le loro siccade 
che iraggono vita da né ianiò del varo. che dill'ai 
tara è vinib vigorosa. La prosa wi & larga + sobria: la 
pagpinga uti vita lresca mò controllata, agile è por 
feti una prosa che non wi sianca mai, ll libro 
[Bassa manda » Edizioni Mondadon) riveli in Tilo A, 
Gpagnel st allro noalro espressivo scriMore di razza, 
all'avanguardia della madirna © cana letioratura italiana, 





DEL MESE 


ll gerarala Aldo Cabiali è da lampo una dei più 
apull,Gbiglinà è soreni asmmentatori mélibari che abbia 
il giornalismo fascista; ragion par qui un suo libra 
fon può nos deslare il più vasto interesse sella massa 
dei lattori — borghesi è militari — cho altenlamanta 
lo seguono. Egli pabblisca ora, nella collana “Doc 
monile” di Corbaozia, un eeluma di grande albualità: 
La guerra lampe, o maglio i mirabili ribultati oso» 
nuli dalla guerra lampo condalla con incomparabila 
sile dalla Chermania, in Polonia, in Horeegia è in 
Franzia Lungi dal fare un'arida esposizione di mo- 
wimanili txllsci l'aulore dapo avest promasio la casà 
bioriche è politiche che condussero a quesla guerra 
di liberazione esira sal vio del peo lama dessrivenda 
in bulbi i soi aspelbi la camspagsa di Fiolonta, la operazioni in occidente dal 
sattombrna 1939 all'aprile 19437, la campagna di Normgia è l'effanifrà mal Fronte 
ccclsentale. Una non breve ssala comple l'autore mull'argormsesto, che lanto appia: 
fiont il pubblico, della puotra ruiofinianciso è il libro si contlude con alcura 
obiettiva considerazioni walle causs ché condussero al crollo dell'assrcito fraencens, 
considorale sulla carla, uns dai più forti d'Europa Nola già valemincaa latiara: 
bera di ‘questa guerra, questio naova bibro dal generale Cabiati ha ii pragio 
di portare wi contributo pratico a lscaito, — qual lano che basti por far capire 
certe cose - senza annoiare il fatiore, per una condscenta panoramica della 
cauba cha conidubiara al falalo colto è alla iapanfglabili cagioni par coi la 
Mariosi dall'Asss raggiungeranno la Vitoria. Ragioni soritie non solo nel libro 
dell Datiso, ma nella berago è inflavipibilo volsetà doi duò popoli più forti dalla 
Terra, matoriablmento é moralmanio, # che nella lor bolla non perseguono 
fbtiusò ifepo sgemonico, bona il lia di dard al mando vhàù pato con giualizia, 





Ad un tuo siudio sulle principali trorio rarzizie eg. 
lenti, unsito nel 937, J, Evola fa saguiro cggi 5] i NA 
questa Sintesi di dottrina della rarra - Hoepli ; n x 

adilota, - operà presamente shistiiva con la quale l'a - 
Bore dà quanto ofttorrà per un doritelamentò # un 
giudizio erities di agni lelfore informo ai vari pra- 
biami rifarenisai alla razza, non solo nel loto aapeltà 
biologico, ma ache in quello culurale a spirituale. 
Poichè la doitrina fascista della razza va oggi cone 
niderala nos più come cena disciplina apeciale e tec: 
fidi, Ma coma gna nuòva concazione generale è un 
nor atteggiamento dello apirilo, sacondo eh sua 
Brasiso valore politico, l'aulore ci fornizoe, altraverio 
questo sso libra, — che è decumeniato anche da 33 
tavole fusti inste, — | principî! fondamentali per usa interpretazione sriginalo è 
“tradizionale! del razriemo. II libro, dagna latica di un uomo di fada è di sudo, 
comprenda inoltra una parte di speciale iniproiso pes la ssa novità, ciok Fasplo- 
rarlono della rarre dell'anima è dello spirito è si concluda san una elabora 
tiposirione dei problomi nefativi alia asdezione interrarziate, alla “rottilicazione” 
dell'uomo mediterraneo è alla formazione della futura pensrarionae laacista, purà 
ted fiaico como nello apirito, Il volume, nella vua scutanza dotirinania, ma anché 
ssemplilicatrice. aderisce intimamente 6 cos allo sonto sciantilico » spiribeade, a 
una dello conquiste maggiori dal lampo di Miuisolisi: la lberazione dell'alementò 
vome - mabiria e anima — dallo soorio de passato è all'immissione di esso 
la ana aimesfera concitata dalla selontà di evolvere è purifitaro è sualtaro. 





Un libro originale por il moda cosccuì & elato  penaato è roaliszato è questo di 
Tita Madia: Biografia del peccato originale, edito da Corbazzio ssa 
qualo è rascodla una cospicua moria di idee, di ponssori, di ragionamenti Bu 
bulbo ciò cha di quotidiano ha la «ita noi suoi aspetti più comuni d'ordina 
maferiala è spirituale. È detQuie una spacia di 
commento, falto quasi a fior di labbra, da uns 
ché ha ih someno grado la wirlò rarissima dell'a- 
nalisi imesedialà è di una più immediata sintesi, a 
balba cib ehe accade inca a noi a im moi assai: 
un apitodia, va frase, n caso irigia o Belo, un evento 
storico, un ricendo, un sealimesio cipresso è santilo 
#aprimenì, lubio è buono per l'autore a ricamanci su un 
cammesia, un giuditio cha a salta è crudamanbe 
conclugheo, talo altra damolitore, quasi sempre sadluso 
di una scibile incata. la fondo è ua bibea ché pronda 
soltagimba, come si dità, la vita. gli uomini. la 
cos, i seniimenti & l'auore par che non creda 
che alla warità dall'azione 0 alla foda nai sacrilizio. 





La sioria degli anlizhi commenti a di come l'uomo 
nia srussiio ad aprira ae traffici le peiemo #6, pon 
pub non assarà allabzinanto astho porchb dci 
presenterebbe uno datudio istercizantisszino de quelle 
che furono li risorsa oconomithée dell'antichità. Ma 
una siona salfatia non potrà mai ssgere scriba cos 
tompiulerra, mancando alla sua raalittàazione quegli 
clemeali iasiapensabili per rendere Lala descrizione 
cos continuità ed esastiorza. In luogo di quasto, 
M, P. Charteiwerih ci proisnla un libro di par- 
ticolare islercazo sia per il gran pubblica cha per 
gli studiodi {Le vie commerciali de l'impero ra- 
meno = Bampiani) e sel quale Viautore tralta dell'i- 
nizio dagli andichi commenti è in partitolani si fa 
la atorla del traffici @& delle sit commerciali hgi primi dot secoli dell'Impero 
romano, In quiste pagino apprendiamo così come Tiberio abbia cosîruito 
unk dlrada apacialo po ssrrità Alba ininiora d'oro da peoeò conquiglato nella 
Giarra Ilorena in Spagna: come Claudio abbia aperio | disiretii del ferro in 
Bretagna è it Normandia; como delle guarnigioni siano siate stabilile nei passi 
del Caucaso per proteggere i mercaali cha andirato è iniano dal Caapia; 
omo Adriano abbia aperto strade in Egitio è come delle spedizioni siano siae 
vGtgasierate nol Mar Ricsas par protaggeore le nani marcantili dai perali è attra» 
«ariò il pacss dei Parti per venire a coniatio cos | mercanti della asia. È una 
storia d'un inlerazio amvincento è leggendo la qualo il leftoro ha modo di appren: 
dara notizie # nozioni nueess che, inisportasdole idealmesio a quell'epoza, la im 
mitlino con la sparito nelle grandiose attività dell'impero romano che dai suol trai 
Tai lrasae una sicura part della sua paternità, Il libro si laggé «on corigaità vivà 
è il titolo non dere trarre fn lagamno di letiorne se un conienuto di aride cilea. 





Molla collana "Decwmento”" edito da Corbaccio, Paolo 
Zappa, il giomnalisia che ba corso il mondo in lungo è 
in largo, pebblica il sso ultima libro: La apiensggio 
in questa guerra. ll titolo dico già tuto, ma s'ingane 
nerebbe il lettore pensando che qui sia una delle sole 
fandagliche ènumebrazioni di episodi alla Miata blari, 
bon svalgimenti più a mano mi alertosamente romane 
liti è passionali cho hanno il torto di esspers broppo 
comuni e di assormigliarai llenconlaltro. Ka,qui, Pacia 
Zappa. con la sua prosa iutta vibrazioni, ci fa wn pa: 
morama becsico @ sciantilico dello spiccaggio in 
questa guarra, la sua organizzazione presso i vari 
Sia belligeranti ® come si svolga, in queal'ora di 
velocità e di marzi siraordinari di comunicazioni 
rapide. È corto uno doi libri più compilati è più originali frà quanti no 
fiano sali sorilti sull'argomento. anche perché a renderne peù completo il lama, 
l'autore fa una disamina profondamente acuta delle varia condizioni politiche, tattiche 
@ atralogiché In cul questa guerra si svolge # cha, così composte, inquadrano con 
maggior chiacarra quella cha è Marione dei vari servizi ségroti d'informazione, Il 
volume è ricco poi di Interessaniiagimi documenli che danno un sapore di ina 
cosliàgonza alla cost che in queste pagina sonò scriftà con amminevola chiamirza 
lasiine questi documenti facendo parlo voventa di rapporti ufficiali degli Stati Mag- 
Riori nanmiigi, son hanso soltazto un malore di curiosità, ma uso più prapriamenta 
storico, in quansa il più dello vollo sono appunta quegli rapporti che ci danno 
l'idea di quella che sarà dl punio debole dell’organizzazione militare nemica, 





Folta è la lattoralorà su Giusappée Garibaldi, ma bappo alla è gioricaa & la figura 
dell'Erse del due maondì, perchè tale abbondanza possa mai dirsi suflicienie, 
Maglia cero santbba sa alla quantità dello cosa delté sul walitario di Caprara 
Cofisipondase la qualili. ha la perfazione non è di questa terra. Ora ecco un 
altro libro du Garibaldi {Ugo Cocita: Mariga l'erdè 
- adibito Ceachina) nol quale non si preignde di rifarci 
la vila 0 la storia mirabile del tondaltioro, ma soltanto 
pribontanzi di lu dii dipolo: quello del marinaso 
eh'agli fu, marisaio di dara tempra ligerò, adasalo 
ai rischi è allo periglizio simgasioni. Dal gione in 
cui “Peppino” comsinse | genliori di san ossoro fatto 
par il saminattà, Ma por l'immenda liberi del mara, 
fino a qual fatale 2 giugno IS in cul agli chiuse 
gli occhi per sempre, il libro sarta quella ché fu la 
vicanda masinara della «ita di Quribaldi. con la roman- 
tTanpha siuanbure a niî seus ardlimanii sbnsosli vitio d 
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Ingazuribili faraona gli studi, le memorie a pubbli 
cazioni d'ogni genere intorno alla ramaslica e ira- 
fica ligura del Re di Roma. Cra Pietro Pradrotti 
cl prosania nalla chiare #dirioni Dartanti, ch allià 
iiluiià dillo altizo lema, ma di quasto noa è una 
variazione aMidala alla lantazia a all'intomplolezza 
di hà Ficenca dglosiza, bandi è la parsa defisilina 
vu alcuni aspeili gli ultimi — dalla complanta 
Waria del giovane Busnaparto. Bi saper che wa 
ufficiale d'ardinanza del Re di Roma. col quale i 
pristipo abbé lagami di amicizia, il barone (Qian: 
carlo Mall, ama lasciato, ira lo sus mamsoria, un 
intercasante diario: ma di esso feriroppo agni ri 
bbiek Già filato «anda, Sola dia, appanà qualche 
mass la, un pronipote di Moll, barone Lespoida, silfovarà sella ricca (bibaloteca 
dell'ama ufià parla del prazioto diario di qui il Piedrotii ha curaio la traduzione 
dal tedesco è scritio un commento che chiarisce al loltorà molti pioali del ieaio. 
Mel diario il RMioll ci parla = rievocandose l'arigiceratica personalità => della vila 
ché il giarbnà Buonhapario condesst nel castello imperiale di Schoenbrest, in sh 
regime apparentemente libere, ma sostanzialmente cosrilimaà, imposto dal Iredaa 
è salpalatoro principe di Malbernich è ia cosdizioni di sabeio sempre più precarie. 
li dano riperia il letiore, css &pistodi inédili è di estreme inleresse sioricoà, all'allimo 
parido dell'esizionza ierrena del disgraziaio priscipe : alla desolata amarezza che 
avselonara il suo anima; alla quasi morbosa aspérazione all'Italia cho gli fu sempra 
è odingiamenio viatala: ai rari & disamorali insoniri del Re di Rama cos la made; 
dii collaqui can l'amata fia Sofia. unico saggio di sole is iania penombra. È un 
diario scritio giorno è ché rivela nelle sua paginò tutto ciù ché sulla vita dal figlio di 
Hapolagne, non ii comsdiceva ancora 0, cib che è peggio, sì concaceva mala. 


CABINE 
DEL PEDI ROMA 





Una degli architetti «ho raliggioriten to ha alfar Di 
mato la sua opera in questi wiltimi anni, vagiiamo 

dirò cioò di Agnoldameisico Pita, ha raccolto in 

un grande volume edito da Hoepli vsa vifla è .. dl 
complessa sorio di esompi d’anthibethera moderna. i 
accuralamente seletionali, con matodo rigaroeò è 
positiva, il wolumea:, che affianca ni duo precedenti 
dallo sitaso autore volla "Nuova architettura italia. 
na” alla “Nuccia architettura nel Ronda", aa. 
litola Architettura moderna in ilalia o ci offre» 
con gusto squisito di scelia, una visfone panorami. 
ta è costlusma, almano fine ad agri, dello aforro 
appassionato compiuto da balti gli archelbetti ita» 
freni, delle più vari londanzo, bullaria madema, - ; 
per dare una fissonoméa a questa che & fra le più pure # più tipiche arti del 
motiro popolo. Quoste libro ritpeschia  quisdi Verolurzione del nosiro peas in 
questo campo e rissce albresi ad essere un ragionalo allo di fedo rall'arvanire 
dell'arthiletiura italiana, già avviaia vero un espressionismo così ricco di 
suggestive armonse che un lempo, dé puro con linee Assai dreertt, dellaro l'im- 
pronta 4 un'epoca, Ul aiuma non ha toni polemici, bersi wa caraitere cssonziali 
menta documentario chè lo rendo seronamonte cobisllivo. La latlura di amo # 
perciò interessazio 0 aflraente anche per le innumerevoli fotografia che +i sona 
Goatonula o ché sono il morso più ogprinigiva per panvintore, specialmente ia questo 
delicato campo dell'architattura.  meoderna che anti diapiaceri ha dato a colorò 
cho sona rimasti saduli nolla poltrone del barocco è paggio ancora del liberti. 





Maria Ghiappelli ha acsdta ui ballipiama bbeo di siorallo che ni iblitala L'ota 
minore da una di esse, ed è odio fn bella e chiara veste da Bomplasi, Goes la 
belta ii racconti, solidamente peniali, somplitemania espressi. Fanno portare a 
ceri vomiei quadrati, dal cervello ai bicipidi, che parlano poco, ma gi ssprimoso 
impo con chiarorra è "ditono"” sompro qualtha cosà, 
Nan ci zona in questa sorelle rallisaiorie cereali, 
hè maniperimi pialcologici è simbolici, ma un bisogno 
imasengo di csprimere sinceramente del sonimenti 
thò qui bhanno, inolità, usa partitolara aniiotà tras. 
landosi dell'ansore di una madre cha wirè baleramanto 
dai suoi figli © per essi wollanta, ll piano di queste 
bipreszioni latlararie è puro è apiritualmante allo, è la 
tanfidanza che sentiumo cgprimenti da questo pagiso 5 
scaturisce dalla  «ibrazione . profonda è sagrela di 
un'antma, La Chiappalli ha poi un modo freiza è» LOCA MINORE 
daria di cassnstaie # (almeanie alnesro è achiaila è» LA 


Biani Cora rriLi 








La giovane sposa nom può darmire: una vaga inquietudine afftora 
porpurcamente dalle profondità segrete dell suò sangue è le fa desi. 
derare vicino il marito. È desiderio nobile che spomina, quasi dissolve 
gli offimeri valari fisici nella santità delle leggi eterne: è amore spoglio 
ormai dal richiamo dei sensi; bisogno di sentirsi sicura mel suo uomo: 
nelle parole, nel sorriso, perfino nel sonno di lui, 

Quante volle prima di essere mamma itdugiara con adorazione 
materna a guardare il suo vomo addormentato; «ibrava guardandolo 
nella sua umanità più cculta e luminosa: era di quell'uomo smarrita 
în lui in un abbandono completo è tacito da cui scaturiva la sua nuova 
o perfetta potenza vitale. 

La rivelazione della prima maternità l'aveva inebriata, in essa 
era dileguato l'indicibile smarrimento ch'era stato desiderio di vita. 


Adesso l'uomo è loniand: la voce della Patria più torto è sacra an- 
che di quella dell'amore benedetto l'ha chiamato dalla Quarta Sponda ed 
egli, accorso laggiù, fra mare e deserio, esplora le strade della Vittoria, 

Adesso ella guarda il figlio addormentato è vorrebbe stendere 
la sua anima pensosa sul candore nitido di quel sonno, ma sopra quel 
fondo placido la sua anima s'agita come un'acqua inquieta. 

AÀ poco più d'un anno dalla nascita il bimbo decide la fisionomia 
sul calto di quella paterna. ll primo cicio dell'amore s'è dunque con- 
cluso. La donna guardando il figlio pensa al marito e non può dormire. 

Man & il fantasma dell'insidia nemica contro di lui che la tiano 
desta: alla ha fede nella proderra del suo voamo, una fede che sconfina 
altre tuti gli impeti degli aserciti avsarsari, 

L'inquietudine è nell'intagnito del suo atesso sanque: forse come 
lerrà che sia per fiorire in nuova stagione, ella sta per fiorire in nuova 
malemnità ? Se ciò fosso voro nessuna rapina bellica potrebbe più 
contendere con lei, con lei sola, donna è madre: se la guerra genera 
morte, ella genera vita od è ella la più potente! 

Vita! Questo mistero universale è profondo come il cialo. L'una 
e l'altro la donna sento spalancati in sé ma non può vedere nella loro 
infinita remota: finchè la stella non brilla & un mistero nel cosmo, fitchè 
il figlio non s'annunzia è un mistero nol sangue, 

Ed ella è sommersa in questo mistero! 

Un'esaltazione senza più logica, ma abbagliante di mistica la 


pervade se indugia a credere una nuova vila radicala in lei dal suo 
uomo che torse negli stossi attimi animosamente sfida la morto! 

Con occhi fissi alla ereaiurina addormentata è le labbra schiuse 
dalla perplessità la donna è in religioso ascolto di sè: solo un grande 
silenzio la pervade fino ai limitari oscuri dell'essere... 

Quel silenzio è sierzato all'improvw:so con violenza inumana da 
un sagliane procelloso di urli che diffondono il primo allarme notturno. 

La donna ha sussultato fortemente, ma subito s'è dominata; 
aspetta, regale mella calma, che l'alternarsi degli stridi cessi è poi 
ascolta: non se axveria spari 0 brusio di motori, ma se qualcuno mea- 
gisca nel suo essere, se la vila nuova s'annunci.., Nulla, 

Allora si veste con lentezza rassegnata, indi avvolge il bambino 
addormentato in uno scialle lanoso e scende nol rifugio, 

Quando ella appare i coinquilini, già quasi tutti presenti, le sorri- 
dono è le fanno largo, non solo perche è bella è grave come una Ma- 
donna con il figlio in grembo, ma soprattutto perchè è la sposa del 
combaltente, 

Ella passa e va a sedersi su una panca, prisso un sostegno di 
comento, senza dire parola; i suoi cechi subito cercano Nineito, 

Hineito è il figlio del pilota caduto appena da un mese, anzi, non 
caduta, spirato in cielo mentre l'agroplanò tornava alla terra; rimasto 
quindi lassù a conlinuare la lotta con tutto il fuoco della sua anima 
libera dal peso dell'acciaio. 

Ninetto è di fronte a lei, vigino al nonno seduto; egli non sinde: 
è rita è fermo, ma totò è vibrante: c'è nol suo squardo un'altera ribel» 
lione incatenata da uma volontà eccezionale per un bambino di sette anni. 

Scoppi: l'antinoren difende con anergia. 

Anche nel bambino c'è qualcosa che sta per esplodere: i suoi 
grandi occhi armati di minaccia lampeggiano rapidi. 

La donna lo guarda cen accorala tenerezza povero figliolina, 
ara già orfano di mamma! — e si stringe sul petto il suo abbandonato 
£ lei, nel senno, con sicurezza angelica. 

Un fragore losco poco lontano toglie il respiro ai rifugiati... 

V'è un attimo di tacito sbigottimento:; solo un attimo. Ninetto 
qià lascia prorompere il suo sdegno prodigiosamente fiero: 

Perchè | ntmici, perchè non capiscono ch'è inutile ? 
Mella domanda infantile trascorre il palpito d'un volo perenne. 


Anche fra la gente trascorre quel palpito: è fondo come il generarsi 
d'un anélito sovrannaturale ai wertici dell'atmostera, là dove gli inno» 
centi indicano cho è Dio, Nessuno risponde: nommano la giovane 
sposa che ora è china, racceltà sul bimbo addormentato. Ed eccà, 
da un angolo del rifugio vieno una voce: parla una vecchia della sol- 
fitta, è oriunda irentina è ha un figlio alpino in Albania; parla can la 
pacaterra recisa è saggia dei monianari e risponde al bimba: 
Perchè, Ninetto... Senti: anni fa avevo mosso un iubero di 

ciclamino deniro un piccolo vaso d'argilla: il vaso era inanimato, duro, 
statico, ma la pianta era viva e cresceva; passò del tempo, non so 
quanto, Un gionno all'improveiso il vaso schianto: so esso avesse ca. 
pito che era inutile opporsi alla forra «iva della pianta non si sarebbe 
schiantato, Ecco perché anche larò non capiscano, Ninetto! 

Non si può contendere con la vita crescente: è legge dixina] 

Guai a chi non capisce in tempo. 

Sul, Iddio non adopera metro: egli si regge in palma di mano il 
mondo tomè noi roggiamo un vaselto d'argilla e la sua legge + legge, 
da un sassolino alla luna... 
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S'effonde nel rifugio un senso vasto di sollievo, um coro ci vasi 
apprevanti, di esclamazioni ammirate, ora tutti guardano la vecchia è 
il bambino con occhi nuovi come spalancali ai primordi; tutti sono 
divinamente fanciulli perchè wicini è fidenti nel vero, Un bimbo, aw- 
vortendolo nel buio dell’istinto, ha gridato d'impulso la domanda, 
una vecchia ha risposto accendendo luce con semplicità evangelica: 
in merzo «è un popolo che ha simili bimbi è simili vecchi. LA veggenza 
fatale dei Capi e l'intuito infallibile dei semplici concordano: tante 
evidente è la potenza dell'Era Nuova. 

La giovane sposa impallidizca all'improvviso... qualcosa d'im- 
mensa l'ha commossa: dal profondo arcano di quella legge incerrut. 
tibile, divina che governa i sassi o gli astri le viene la rivelazione; una 
proséniaà celestialo lo componctra l'essere: il cosmo si plega di suoi 
piedi od alla s'innalra fra un roteare di mondi in una vertigine gaudiosa, 
dova le lontananre terrene sono dissolto: il suo vamo «Igino è lonianò, 
vivo è morto + con bei, con i figli nel “fiat” della Creazione... 

Man il grido del pericolo ha ristosso la vita in grembo alla madre, 
ma il fulgore della potenza: i figli di questa rarza s'anmunciano così, 


LUCIA PICCOLI 
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UNA RARA COLLEZIONE DI LIBRI E STAMPE 


larione rara, ché è più precisa: 
innanzi tutto Rene di. di incunabuli e di mano- 
monte una raccolta dallo maggiori librerie d'Europa, messa insieme 
vesti Airplane da un amatore sconosciuto, Dinamo anche che 
nel corso di mo stissima raccolta bibliografica ara destinata alla di- 
quanta spia pa disposto per una delle consuete vendite all'asta, 
plz si conclude solitamente la sorte di questo vocchie biblia» 
teche, frutto dell'amore e della passione di chi le aver riunite, forsa 
con assidua fatica ed altrettanta cura. La notizia di questa disper- 
sione venne a conoscenza dagli studiosi e dei competenti è ci si 
adoperò subilo a trovare persona di Censo è di comprensione, che 
scquistasse la collezione nol suo complesso & l’assicurasse al godi: 
mento pubblico, in una pubblica biblioteca. La persona fu subito 
trovata: uomo di censo è di comprensione ma amanle anch'egli dei 
bei libri, dei libri rari: il cavaliere del lavoro, ing. Daniele Castiglioni, 
conte di Caronno, E la raccolta è ora in possesso della Braidense, 
dastinatori dal Duce. : 

Questa la storia recente è meno recente della Biblioteca, ché 
ha praso il nome del suo donatore è che comp rende, fra l'altro, quella 
che è stata definita "la più ricca collezione oggi esistente di romanzi 
di cavalleria italiani’ la maggior parte provenienti dalla Biblioteca 
Melziana. Molti di questi romanzi sono nati, nelle varie odizioni che 
zi sono susseguite negli anni: Pulci, Boiardo, Berni, Ariosto ma pre- 
cisamente di questi sono qui le primissime edizioni, le rarissime è 
vi sono per giunta i romanzi, che nessuno ha mai letto è solo gli stu. 
diosi conoscono se li conoscono in stampe primitive del 1400 
a del 1500, con quelle caratteristiche intestazioni sesquipedali, nelle 
quali nutore cd editare tenevano a confossare le loro migliori inten- 
zioni, quegli, di scrittore, questi, di stampatore. Unesempio: "Legname 
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Antonio - Astolio innamorato - Libre d' i "a 
4i tratta delle gran proderze fatte - da lui pit la Prini 
distrusse Parigi - con li paladini di Francia - compost ge perni) 
Legname padovano - Nuovamente ristampato et sioviratià a Antonio 
adornato". Ed altro: Vita è morte di Buoro d'Antana È ch n Aiaure 
si tratta - delle Gran Battaglie - è fatti d'arma che lui I quale 
mente ristampato è di bellissime figure adornato - èt a lu ere 
mente ad 2° Canto li suoi bellissimi argoment|'*. ci 
& st lungo è il titolo, in molti, issimi i ; 
versi e la prosa è bellissime lo ani RUI PR 
paesaggi è di figura, decorazioni flareali, che contornano sani gie di 
si “areale in ogni ruota, illustrano angoli è lrantespizi, E 
LA precisione, col proposito, sempre, di faro opera 
In questa collezione di romanzi in rima #d in i 
la protonda differenza ché distingue il romanzo liarsse Serale 
lano è gli sludiosi avranno motivo e possibilità di riprendere # ss 
luppare questo tema, rifare, anche in questo settare, quel prasteszo 
di revisione che fortunatamente è con tanto IUCCesso si è compiuto 
in altri campi, compreso quello artistico e letterario. 
| Fralerarissime preziosità di questa collezione romantica vogliamo 
ricordare, per esempio, i libri dell'innamoramento di Carlo Magno 
“imperatore di Roma e de li suoi paladini Orlando è Ri..." del 1461 
adito da Domenico Bertocchi, il quale da Bologna sè n'era andato n 
Venezia, appunto per stampare questo volume, chè è in esemplare 
unico coma in ssemplare unico + la storia di Apollonio di Tiro, che 
si vuole sia una Wradurione dal latino 0 dal greco. 
C'è un'edizione del Guerrin Meschino del 1480 — “in questo libre 
volgarmente se trata alchuna istorla breve de Re Carlo Imporaore, 


< mal quale 


Historia di Bradiamonte «+ Brescia 140), 
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Poi del nascimento et opere di quela magnifica caralisro nominato 
Guerino ot prénominato Meschino" — c'è un “Morgante! del Pulci 
dal 1489 — “finito il libro appellato Morgante maggiore facto come è 
decto al principio da Luigi de Pulci ad petitione della eccellentissima 
mona Lueretia di Piero di Cosimo De Medici... ristracto dall'originale 
varo at riveduto et correcto del proprio suctore che lddio felicemente 
conservi at dia piacere a chi legge con salute della anima st del corpo. 
Amen" — c'è un altro sssmplare dello stesso Morgante del 1539, il 
cui titolo & semplicemente questo: Morgante Maggiore, il quale tratta 
dalla maria del conte Orlando è de tutti li paladini per cagion del tra- 
dimento ardinato per Gano de Maganze con il Re Marsilio a Buiaforte 
at altri Principi è Baroni della Spagna. Nel qual si tratta ancora cose 
bellissime d'amore, con Infinite crudel battaglie per tal ragione fatte" 
-è c'è un Orlando innamorato del Boiardo del 1518 ed un “Orlando 
Furioso" dall'Arlesto del 1525, 
E per la materia, quante storie d'armi è d'amori, di cavalleria 
e di audacia! quanta fantasie è quante fantasticherie! Si galoppa in 
piano romanza, in bella prosa amatissima pur colle limitate pos. 
sibilità è lo grafie del tampo — ed in plana varietà di rime e di ritmi, 
Ce n'è per tufti: per il sentimentale è per l'appassionato dell'episodio 
tragico, per chi preferisce l'ironia è per chi vuole vagare nei elali 
dell'incredibile è dell'ultraterteno. Ca n'è anche per i buoni fedeli con 
"sl libro de Santo Justo - paladino de Franza - è della sua vita e'- 
come a èllo li apparse la Foriunaà del mondo". E tutti | cicli seno rap- 
presentati, massime quelli di Alessandro è di Carla Magno, a con 
tanta ricchezza di materiale è da augurare si faccia di questa raccolla 
un'antalogia, e non solo perle scuole ma per tutti coloro che si perdano 
a leggere romanzi più o mano gialli che, magari pur belli nella forma, 
ion peccano sempie di eccessivo inienesse e di molta fantasia. 
E perché non far conoscere, in accurate riproduzioni, anche al nostri 
ragazzi questi gustosi episodi di cavalli e cavalieri in combattimento, 
di destrieri sbuffanti e di draghi abbattuti, di tende regali, nello sfendo 


Frontespizio del libro di Aspromonte - Venozia 1508 - Esemplare unico, 


Incomincia el -Zibrocbiamato Afpramére 
nonamenteribednto et racocdio le fue rime 
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Dalla “*Spagna Historiata" - Milano 1519, 


Dal “Dante” di Broscia 1487. Esemplare unica. 
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di paesaggi squisitamente stilizzati, di, Inchini è di riveranze a bellit» 
sime donne, di apparizioni è di fughe e di cavalcate romantiche 7 
Bei libri di una volta, belli nella forma è nel contenuto. Qualche nome 
ci è noto dai tempi del Ginnasio è del Liceo, come Orlando è Rinaldo, 
come | due Tristani, come Bollsardo è Ruggero è Sacripanie è Rodo- 
monte “suparbo”, Kia la varietà è immensa, in questa raccolta, la più 
completa, ripetiamo, dol genere. | personaggi si susseguono, interes» 
sandoci, di pagina in pagina, anche nel semplice alanco catalogato, 
Ecco Marfisa ed ecco Loandra “chi si getta giuso d'una torre per 
amore di Rinaldo" secco Radomontino “del quale si narrano le gran 
prodezze latte per la bellezze di Doralice"* e Rovenza Dal Martello 
“morta per Rinaldo". Tirante, il “bianco valoroslssimo cavalitre" 
Dan Silos Della Selva, di Spagna, Amadis di Gaula ed i suoi ‘strenui 
a vwolorosi gesti", la Regina Ancrola è Buovo d'Antona “historiato 
del suo inamoramento con Drusiana con molte sue adrersitade”; 


Evangelario greto - sec. A. 


Martirologio « sec. XIII-XIV. 


Falconmetto è le suè "grandissime proderre fatte contra i paladini 
di Francia" - “cosa molto dilettevole a leggero” dice |l frontespizio 
ma non la sola è l'unica, aggiungiamo noi, In questa meraxigliasa 
collezione, al cui raccoglitore, uomo evidentemonte di lettore è di 
buon gusta, deve essere reso plauso pubblicamente. 

Le storie potrebbero continuare, pur nell'affrettatàa rassegna: 
Don Fiorisando di Cantaria, fig io di un Re di Sardagna, Fortunato 
figliolo di Passamonte è Lancillotto del Lago è Guidon Selvaggio, 
ed il Delfino di Franzia, mella “notabile et famosa historia del suo 
felicà innamoramento” è ll Cavalier del Leon d'Oro ed i giganti Na- 
rante e Orante, Nè manca il romanzo di Berta è di Milone marito è 
moglie, è ‘“del nascimente di, Orlando" loro figliole. 

Hateria vastissima come si vede, collerione rarissima è cha por 
metterà esami critici particolareggiati, ricerche » indagini, resi più 
facili dall'essera ora queste centocinquantasette opere in possesso di 








Mariirologio - sac. XII:KiIV 


“ages 





Evangelario greco »- sec, X, 


Martirologio - sec, XIII-XIV, 


una pubblica biblioteca ad affidati alle cure di studiosi è di dotti, 
come il direttore della Braidense, prof. Nalli ad Alessandro Cutolo. 
| Ma la Biblioteca Castiglioni di ben altro ha arricchito il patrimonio 
| bibliografico nazionale: sono i suoi incunabuli ed i suoi manoseritti 
che, per altro verso, ne formano il nucleo più cospicuo, non solo 
per il loro valore intrinseco, facilmente individuabile, ma per l'ecce- 
zionalità della provenienza, per le illustrazioni è perchè, per la magglor 
parte, si tratta di cimali “unici”, In questo campo, l'elencazione stessa 
può bastare a dare un'idea di questo nuovo materiale della Braidonsa, 
Cominciamo dall'esemplare dal Dante" di Brescia così detto perchè 
sdito a Brescia nel 1487; “unico” è l'esemplare In pergamena del 
Poliziano che si vuole sia stato tirato per Lorenzo De Medici ed il 
manosseritto mombransena del  “PMiitazanada! di Carla daeiî ilbacii, 
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fu mai pubblicata, La Stara" è trai numerosi codici figurati dol pos- 
melito geografico del Dati, il più pregevole del punto di vista dell'a rie: 
il “Libro d'altra mare” di Hiccolè da Poggibonsi è rappresentato da 
un esemplare che è il più ricco di illustrazioni che si conosca: scco 
poi lo" Zibaldona” del Trissino, la “Cleopatra” dell'Alfiari ed il “Viag= 
glo a Gerusalemme" che, fra | manoscritti, sembra stilato di mano 
dell'autore. Ed ancora: un "Martirologio" del secolo ill o XIV 
dalle miniature vibranti di vita artistica, nell'interpretarione più seru- 
polosa e più officace dell'episodio fiprodotto, un “Evangelario 
greco" del socolo X, pur sssò ricco di belle miniature, un “Filat- 
terio cristiano" del secolo XIV, un' “Historia Troiana" del 1300 ed 
i "Fatti di Cesare" del 1400, 
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Nella pagina seguente: Facciata romanica 
della siorica Pieve (XIKII secolo). 


LA PIEVE BATTESIMALE DI PIO IH 


Co la cosirurione di Pienza e il suo ritto patrimonio artiglio 
danno alla città di Pio Il la sua suggestiva fisionomia quatirocentesca 
ed il suo roalo interesse, non devono pure dimentbcarnsi le alire parti 
délle elttà anteriori ai Suo fortdatore è da «sse indipendenti artistica» 
mante, ma non storicamente, come la Pieve romanica di Corsignano. 

i documenti diplomatici del sec, VIII cho tuttavia ci rimangono è 
ficordare le contestazioni e lè lotte tra il Vescovado di Arerto e quatto 
di'Siena, persstendere la propria giurisdizione sulla Piese dei 53. Vito 
è Modistao, ci lanno certi cha questa Piove battesimale già osisteva 
nella seconda metà del secolo VII. Di tale remolissima epoca è sem- 
più im cessare la cripta o confessione della piccola originale basilica 
romanica, costruita con borre di tufo, con una vélia spartita in quattro 
rolticciole a cordonalure, ric&dentli sopra una colonna centrale dal 
capitello cubico, intagliato con rorre (omamentarioni geometriche. 
Alla eripta. sl scendeva par una scaletta dal presbiterio della piocola 
originale chiesa: Questa aVeva la consueta forma retiangolare con in 
tasto un'abride somicincolane. 

In progresso di tempo, cresciuta la popolarione dol castello di 
Uorslgnano e cresciuti | bisogni del culto, la chiesa romanica tu ira- 
‘stormata in una più amplia Piove a tre navate: navate sorretta interna» 
Ke LIRE 
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monte da pilastri rettangolari sormontati da archi a tutto sesto. È 
Questa la trasformazione avvenuta tra il nono e decimo secolo, e a que- 
to periodo appartengono, alire la facciata con ornamento ad archetli 
pensili, | due preziosi portali scolpiti in tufo, quello cioè della facciata 
principale e l'altro del lato sud. Oltre i consueti ornamenti fMoreali 
è le treccie ed | «ititci adorni di foglia, | portali mostrano lotte di ani- 
mali folte dagli antichi westiarii,.& nell'architrave di merzogionno la 
nppresentazione dell'offerta dei Magi; i tre re a cavallo con corona 
n testa, tono *colpiti sota ire archetti riproducenti la consueta frante 
architettomica dei sarcofagi classici. Più a destra, di chi guarda, è il 
lanciullo riscaldato dall'alito del bue e dell'asino, mentre in altri scom- 
parti, alcuni angeli hanno le ali dischiuse in atto di portare la lieta 
novella ad un gruppo di pastori, che guarda verso l'arco del cielo, @ 
la Vergine sormeglia il Bimbo nalo. Un'altra figura scolpiia in tufo, 
di tutto tondo, sorregge, a modo di colonna, il capitello a cruccia 
dalla bifora soprastante al poriale della facciata della chiesa. È una 
figura. mullebrè con le braccia antcuale è le mani poggianti nelle anche 
+ col petto fortemente pronunciato, Il simbolo è ambiguo, ma non 
dovremmo esser lontani dalla verità, affermando che in questa figura 
mulisbre si sia voluto simboleggiare la chiesa. 
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negra in essere i pilastri di testata, ai quali dovevano 


ititeolari delle absidi mancanti. Cho la primitiva 
secolo Settimo ed Ollavo avesse forma più an- 
irasformarione, ci è anche chiaramente provato 


i meravigliosa torre circolare spartita da losone 


lutto sesto: torre alla quale venne ad addossarsi 
sconda fase costrultiva della chiesa, includendo 


(Stessa sull'angolo nord-ovest della Pieve. Un'altra 
i remota Piero del soc. VII, altra che da frammenti 


7 prazioni rinvenuti durante i lavori di ripristino, ci 
azione della pila battesimale per immersione, che 
lavora ricorda i rudi intagli geometrici del capitalio 

ia nella cripta sopra ricordata. Fu questo il fonte 
ù Piccolomini, che divenne poi l'insigne papa uma- 
obre 1405, fu lenuto a baitesimo; e di questa sua 
grazia, egli non dimenticòà mal la memoria, trasfor- 
borgo di Corsignano in quella slegantissima citta- 
Rinascimento toscano, alla quale, in un sogna di 


î i tesori e edi monumenti di cui l'adormò, diede pura 


come a dire la ciità di Pio, Lo stesso Pio Il, con 
bre 1462 che principia “Apostolicse Sedis provi. 
Propositura della Cattedrale pientina. 

iscialbatura è imbiancatura fatta a proprie spese 


L'av Guasaniera sorrelta da un capitello 
(arie romanica). 





Porta sulla facciata della Pieve (XIII sec). 
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i, aveva complelamente nascosti e travisalti butti | caratteri L | 
ormativi della Piove dei SS, Vito è Modesto in Corsignano, Fu solo nel 1925 ché, col contributo 


medlut 
del G 1 Li : inefattori, la chiesa fu restituita alla primitiva forma architettonica. 


palli sota il covò Girolamo Bargh 


sa per il L i di olire L. 26.000 

gillimo orgoglio delle nostre gloriose tradizioni nazionali, il restauro della 

è di Corsignano, una delle più interessanti del contado senese, costitul senza dubbio un avvenimento 
e di religione. Perchè è solo dinanzi al ricordì preriosi del nostra 


ad artistico ed anche di lede è 
co ed artistico, che ogni dissenso tacé, giacchè sale dagli animi un'unica voce Éon- 
ET Pas I l j i into Dperénfiée ed armonioso 
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G. Glordani: 
Particolare de 
“La sottomissione’, 


LA MOSTRA POSTUMA DI GIORDAN 


Quando pochi mesi or sono, aprendo una mattina il gionale, 
lessi la motiria dell'immatura morte del giovane scultore Giordani 
di Bologna, rimasi talmente sorpreso cd addolorato che non seppi in 
alcuni modo orizzontarmi. Li per lì non soppi neppur dare alcuna ferma 
a questo sentimento che mi lasciò tanto male: ricordo che prima inien- 
zione fu di scrivere alcuni articoli per i giornali @ riviste di cui sono 
collaboratore, poi... rimandai da un giorno all'altro senza concludere 
nulla, Evidentemente la scomparsa dell'amico e dell'artista aveva lasciato 
in me un vuoto che mi tolse ogni consueta energia è volontà, Avevo 
scritto tante volte di lui quande era in vita, avevo fatto riprodurre 
fotografie di suoi lavori e avevo parlato tanto bene della sua attività 
che non mi dovava essere difficile tracciarne un saliente è toccante 
profilo in quella triste occasione, 

Altri lo fecero, lo fui dei pochi che sl astennero. Un inspiegabile 
silenzio circondè da parte mia la sua dipartita. Che cosa potevo 
dira in quei giorni di sofferenza 7 

Un nostro grande scrittore ha affermato che "Il dolore è muto", 
ed io certo ne ho più volte compresa tutta la profonda verità. 

Ora li nostro Sindacato Interprovinciale ha allestito nella sede 
del Dopolavoro una mostra postuma comprendente le opere degli 
ultimi dieci anni di laboriosità del giovane scultore. 

Dieci anni di pieno fervore, di successi, di consensi da ogni parte 
d'Italia @ dell'estero. Dai venticinque ai trentacinque anni! | dieci 
anni più bellî, più appassionati, più ardenti, più fiduciosi, più febbrili 
che possa avere un artista, | dieci anni che avviano alla completa ma- 
turità, alla soglia stabile della gloria. | dieci anni che liberano il terrena 
da ogni influenza subita dai primi maestri è contatti e che preparano 
l'indipendenza, la propria personalità, fortificano Îl carattere, elevano lo 
stile, coordinando il lavorio delle molteplici asperienzo, selezionando, 
assimilando, arricchendo lo spirito di preziose # feconde cognizioni. 
I diaci anni che fanno vedere il vero talento dello scultore, il suo pro- 
gredire, il suo passo deciso versa la méta. 

E Giordani lo si ritrova tutto Intero in questo periodo di lotta è 


di 








A_BOLOGNA 


di vittoria, Lo si ritrova a lo si può seguire lungo un cammino che nulla 
ha di ritroso e di incerto, Giordani sa già quelle che vuol raggiungere, 
quella cho sarà la sua via. Non perde tempo in vane elucubrazioni 
polemiche, in asiruserie, e tanto meno in ricerche di nowità Impossibili 
è cersellotichè che non servitebbero che ai mediceri è ai profittatori 
di mestiere. La sua arte, il suo ideale sono chiari davanti a lui. È un'arte 
sana, è un'idoale semplice è limpida. 

Non w«uol sorprendere nò sbalordité nessuno. Non wual scon- 
volgere le rogole della tradizione, non suol copiare il passato podis- 
sequamente, | suoi principi, Il suo trédo artiglito si rivelano subita: 
ama la realtà, siudia il vero e cerca di Interpretario in modo signifi: 
cativa, essenziale, 

Wi è nella vita è nella natura un significato, un intimo senso cha 
solo l'artista vero può cogliere è fissare senza alterame la forma, 
senza deturpame la struttura, anzi forma è struttura, intesa come de- 
vono essere Intose, servono a tradurre la poesia eterna della coso. 

Giordani si precceupava solo di questo. È stata la sua, in fondo, 
l'ansia che ha tormentato tutti i grandi, e se la morte non l'avesse 4l 
par tempo colta, certo ci avrebbe dallo, ih misura più ampia, dimostra- 
zione del suo valore è del suo modo di intendere gli kideali artistici. 

Le opere esposte a Bologna sono quindi un'interessante docu- 
mentarione dalla rettilinea via percorsa dal Giordani; sono una prosa 
di formerza e di tranquillità che pochi giovani sanno offrirci proprio 
in tali dieci anni. Generalmente si subisce l'attrattiva di qualche 
astro maggiore che furoraggia nelle Esposizioni. 

Giordani non si muove dal suol postulati. È sicuro di sà, del 
suol principi, dei suol ideali. 

i movimenti, le correnti, lo mode ché infuriano si susseguono, 
cambiano, nitirano l'attenzione. 

Giordani è imperturbabile, Li vede, li conosce, licontempla, Chiuso 
nel suo studio non né riporta. ripercussioni se non dal punto di vista 
di analizzarli, di esaminarii, 

Lavara. Sa che solo col lavoro l'artista si fa è si affina, 








Gli interessa è si cimenta nello studio del nudo, Un nudo dapprima 
molto verista, maolio curato nelle proporzioni è nell'anatomia. Si direbbe 
un nudo sensuale in cui la materia sovrasta colla sua mole è colla sua 
plastica. Modellazione ampia e sicura, lince è pose non sempre 
scelte @ preferite con un rigoroso criterio, ma ogni massa è intesa è 
capita nella sua funzione è nell'insieme. Pol un sotterraneo perfeziona. 
manto e una più pronta padronanza della lecnica permettono al gia- 
vate scultore di ingentilirsi & di nendersi più fine è delicato, senza 
nulla perdere di quella innata forra architettonica con cui è solito 
piantare le sue figura, 

Idealizza maggiormente dii sero: una sottile poosla penetra è 
aleggia in ogni altitudine data alle sue creazioni. Dalla testina, dal 
nuda di adolescente, dal nudo famminile, dal ritratto si sale al gruppo 
al bassorilievo è altarili@zo rappresentante scene è fatti della vita 
Fascista è Nazionale, Egli era uno Squadrista di fede o un convinio 
assortoro delle granderre è delle fortune d'italia. 

È questa la seconda parte dell'attività di Giordani nella quale ben 
sl riscontrano le doti del suo temperamento è della sua equilibrata 
fantasia. 

Classico è moderno — di un modernismo contenuto ed espres- 
3ivo — non ha certato altra che fondere questi due lemmini con una 
rappresentazione nobile e degna, 

Gli altoriliori @sposti all'ultima Biennale veneriana nella sala della 
Rotonda sono stati tra | più interessanti e ammirati, Lo stile aveva già 
la sun impronta spiccata, e il pensiero appariva nella sintesi, nella 
plastica, mella sapienza della composizione, coll'accento proprio di 
un maestro, 


ULa velolla”", esposia alla Biennalo voneriana del 1938, 


“Il Redentore” — una sctullutà & cui stava lavorande durante gli 
ultimi mesi — ci presenta le qualità di Giordani come scultore di sog- 
qelli sacri. Ma qualunque sia il soggetto, quello che rende bi sue operé 
meriteroli, & la coscienza è la serietà con cul sapera impegnarsi 0 
approlandirsi, è la immediaierra ton cui sapeva tradurre i suoi senti. 
menti @ le sue aspirazioni, 4 la spontaneità semplice e vivace con cui 
dava anima e veste ai suoi ideali, raro esempio di abmegazione, di virtù 
e di fede di un giovano nato veramente artista, 

Se mi fosse concesso più spario sarebbe utile una breve rassegna 
© descrizione di alcune opere qui esposte. In ciascuna di esso sarcbbé 
facile ricordare uno sviluppo graduale di questa innata dote del nostro 
scultore. Molto, egli, approfondiva la ricerca del "tipa", 

Gi notino quelle ‘Teste di giovinette”. Ognuna incarna un suo ca- 
rallere, esprime una data figura comune a tutti noi per speciali elementi. 

Giordani non trascura il continuo rapporio che devo esistero 
fra una parte è l'altra, fra lo studio delle proporzioni, dei panneggia- 
menti, è la pastosità delle carni, 

La forma non gli basta più per sé stessa: vuole elerarla, spiritua- 
lizzarlà: vuole che ogni poss abbia un suo significato è serra per ag- 
crescere quel senso di austerità è di bellerra che costituisce l'operà 
d'arte. Giordani consegue così il suo stile. Unò stile sobrio, uno 
stilo aspressivo è chiaro, 

Ha tentato anche le grandi figurarioni decorative ma ritengo che 
il meglio del suo lavoro sla costituito da quelle statue che elaborava 
e concepiva con passione ed amore; quelle sialue di non occessivo 
proporzioni nelle quali egli concenirava iutta ln sua fede, il suo entu- 
sinsmo, dl suo ideale, 








ll palazzo della Zisa. 


GIOIELLI D'ARTE CHE TORNANO AL PRIMITIVO SPLENDORE 


Pochi sono tra gli stessi palermitani coloro che conoscono compiutamente i due bel- 
lissimi documenti d'arie arnbo-normanna che stanno per lormare in piana luce mercà una 
sapiente @ intelligente opera di restauro, Voglio parlare della Cappella Palatina e della Zisa, 
duè monumenti popolari nelle lorò linse esterlori, ma che oggi soltanto, merscà un'accurata 
azione di ripristino, dischiudono isioni nuove di un'arte forse ancora primitiva. nella con- 
terione, ma efficacissima nell'espressione, vasta nel ritmo della composizione, suggestiva nella 
dinamica della fantasia che l'ha ideata. 

La Cappella Palatina fa parto del Palazzo Reale 0 no costituisce l'alemento religioso. 
Consacrata nel 1140, essa rivela un'armonica fusione d'elementi strutiurali è dectoralivi arabi, 
bizantini @ classicheggianti, nelle quali permane vivo, soprattutto nell'ampio respiro spariale, 
il ricordo dell'architettura paleocristiana di Roma. 

Il visitatore che entri nella Cappella può subito ammirare ì pregevoli mosaici che omano 
le pareti dell'arco trionfale chiuso nel fando dall'altare; ma il soffitto rimane nell'ombra ed è 
Invace il soffitto che contiene le gemme più belle di questa costruzione. È un soffitto tutto in 
legno, opera di carpentieri arabi, originalissimo nella concezione stilistica: & una sequenza 
prodigiosa di atalattiti a forma poliedrica che nella loro successione formano centinala di 
nicchie, di rosoni, di pitcoli archi, & rilitri & rientranza, ricoperti su ogni faccia, su ogni 
elemento, fin sulle punto tondeggianti della stalattiti, di figure isolate, di composizioni sceniche, 
di motivi ornamentali consacrati dalla 
da una filettatura d'oro. 

Il sacro è il profano si fondono è si confandono in questa girandola d'immagini che 
soltanto un'attenta osservazione da vicino può rilevare (ed ecco perchè l'assenza di questo 
raro documento artistico è sluggita ai visitatori e talvolta agli studiosi); la danzatrice & dipinta 
con ollimo dinamismo di movenze d'abbigliamento, accanto alla figura del santo, è Questa 
procode Il falco che ritroviamo spesso nelle figurazioni dei tempo. Ma sono continnia e forse 
miglizia le scene è le immagini ritratte in questa ariginalissima «élta, è ciascuna richibde è 
merita una precisa interpretazione, come il complesso è degno di una attenta elencazione 
che potrebbe esserne argomento di un ampio volume, 

Le sorrastrulture aggiunte nel corso del XWI secolo avtvano eliminato in parte lo 
splondore è l'originalità del soffitto, il quale per l'opera di corrosione del tempo sulle travaturo 


iradizione; « ogni piccolo quadro è incomiciato 


di legno, minacciava di crollare. Il restauro, quindi, che richiede grande abilità tecnica è 1° 


La Zisa » Ricostruzione ideale 
secondo il pittore Rocco Lentini. 
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la Zisa bellissimo palazzo 


dei ré normanni, cominciato a costruire da Guglielmo | è ultimato dal figlio Guglielmo Il tra 
Îl 1154 è il 1189, A dirne il valore basti ricordare che il nom deriva dalla cormuzionie 
di un aggettivo arabo “El Arir": nobile e splendido; e basti osservare la ricostruzione 
ideale ma fedele esoguita dal pittore Recco Lentini. Noti già sono di questo edificio il 
vasto atrio a pianterreno, costituito da una galleria nella fronte è da un'esodra Interna 
a forma di croce greca a tre braccia. Un lampo si accedeva all'atrio attraverso un'arcata 
che si sviluppava per l'altezza di due piani, e che immettova nell'asedia attraverso un'altra 
arcala eguale alla precedanto ma ornata di stalattiti. Sullo tro braccia dell'essdia si 
sviluppano grandiosi e originali pennacchi in pietra pure a stalattiti, di un pregevole 
effetto decorativo, ricoperti nol corso del XIII secolo da altri di gesso, diversi di forma 
è con sviluppo meno ardita del primi, 

Alla basa del pennacchio centrale, poi, è una suggestiva fontanolla Incrostata 
di mosaici è di marmi. Sotto un'aquila imperiate rtampilla l'acqua che scorre su uf 
piano inclinato, attraversa l'atrio mediante un canaletto, interrotto da piccole vasche, 

















Cappella Palatina 
ll salfitto in legno 
scolpito e decorato 


delle figurazioni 
allenporiche chede. 





abbellito di marmi è di mosaici, è ché un tempo affluiva alla grande 
peschiera antistante il palarro, peschiera che venna rimessa In luce 
alcuni anni or sono sulla base di una descrizione cinquecentesca, 
ma della quale non rimangono che le sirutture murarie sotterranee. 

Questo il complesso in parte nato, ma altri elementi decorativi 
di grande pregio, tuttora sconosciuti perchà Inseriti in abitazioni pri- 
vate, sono contenuti nei piani superiori. Così è dei singolari pen- 
nacchi alveglari cho coprono il cielo interno di parecchia finestre, 
le quali in origine erano costituite da eleganti bifore: così è della grande 
sala al socondo piano, la quale ripete la forma dell'atrio a pianterrano, 
arricchita di colonmette con preziosi capitelli, 

L'edificio & atalo tenuto finora pressoché in abbandono ela sua con- 
servazione affidata agli inquilini forzatamente incompetenti a custodirlo; 
senza dite cha esso è vietato ai visitatori è agli appassionati dell'arte. 

Con dinamico spirito di squadrista, Il Sovrintendente architetto 
Martini si è dedicato al restauro del palazzo. Già di reconte con fondi 
erogati dall'Ente turistico Palermo-Monneale è stoto possibile liberaro 
la bella «&lta in pietra da recenti inionacature è ripristinare il pennace- 
chio centrale e in parto quelli laterali. L'opora dav'essoro ora compiuta 
poichè, ripeto, l'edificio ha noterola pregio per l'arto è per la sioria 


Veduta parziale del soffitto in 
legno della navata maggiore 
della Cappella Palatina, 


A destra: Figurazioni @ fregi 
in buono siato di conserva» 
zione che decorano il soltilto. 


earricchirà di un nuovo richiamo la grande città siciliana. È nocessario 
dunque che lo Stato provreda all'acquisto della costruzione per dame 
l'intera disponibilità alla Sovrintendenza cd è necessario portare a 
termine i restauri, mentre il Comune, com'e già in programma, slste- 
merà la piazza è lè vie adiacenti. Ed utile appare l'idea di costituire 
alla Zisa un museo arabo-mormanno, anziché farne, come s'era in un 
primo iampo progettato, una Università Araba. 

Per analogia merita infine un cenno anche la Cuba, altra villa di 
soggiorno del re normanni, e che deve il home alla sua forma cubica. 
Costruita da Guglielmo Il nal 1180 nel parco regio che ai stendeva 
tra Palermo è Monreale, la Cuba è andata pressochè in rovina ed 
@ggi, liberata dalle successive strutture, non rivela che lo murature 
esterne, Comunque si tratta di ruderi grandiozi che hanno noterole 
interesso storico-artistica, è molto opportunamente l'arch. Martini 
ha provveduto a rinsaldaro le mura rimaste, e progetta ora di isolare 
la costruzione nell'ambito della caserma che la racchiude, consen= 
tendo così al visitatore un necesso facile, siturò è indipendente. 

Ed anche la Cuba potrà tra brewe essere inserita nel programma 
delle visite ai documenti dell'arte araba e normanna che arrlechiscono 
Palermo, 


ORESTE GREGORIO 
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immaginario”, di Jacopo Napoli nél 





ia rsrealisziatione della Scala 


ONACHE DI TEATRO E DI SCUOLA 


Le due opere nuove di Ennio PForrino e di Jacopo Napoli "Gli 
Orazi! e “Il malato immaginario! eseguite di recente alla Scala, 
ci hanno invagliatà è spinto n ricsporme è & discutere talune idee 
rolative al melodramma. Benintezo, non seriveréemo una fecensione, 
Di esse opere, compiutamente, & già stato detto, è in modo wario, 
con la varietà dei diversi metri critici è delle diversi opinioni che fanno 
testo in un compo più è meno largo @ più o meno intelligente di lettori. 

Per foi, si iratta di due larori che non ci sembrano deslinati a 
un lungo è fortunato giro di +ita artistica. Entrambi i loro aulori pos- 
siedono virtu musicali da poter raccogliere aperte è vive Conco rdanze 
di simpatia, ma non quell'arte è quella sagacia toatralo, è diciamo, 
anti, quel situro istinto melodrammiaticto, ché presiede al latto specifico 
della creazione dell'opera lirica. La loro giovinezza assicura però, cho 
c'è ancora molto da sperare da essi. La giovinerra è pur sempre una 
garanzia aperia sull'amsaniro. È $pessò, sé non sempre, un mistero, 
è stupisce, a volle, per core sue improvviso ©d ina spettate rivelazioni. 

ParParrino è datopo Napali la vita teatrale può dunque cominciare 
domani, Ora, sono state riconosciute a loro della possibilità artistiche 
ragguardevoli. Noi stessi abbiamo trovato nell'uno un ingegno è una 
mano facili alle solide linsature della costrurione formale, nell'altro 
una buona facoltà verbale: in questo, cioè, il senso musicale, naturale 
della parola, in quello la bravura del quadrato porrodare istrumentale. 

ll meloadramia non si crea senza l'uno è l'altro fatto che non 
siano interdipendenti, cossistenti, fusi. Non bastano qui, la giusta 
conseguenzialità delle lince melodiche i messi geniali @ gli sviluppi 
sagaci della dialettica lormale, come non lutto, parimanti, si risolve 
con la rotonda armoniasità, loro propria, delle parole, Nel melodramma 
tutto si riducè, dire ridursi, in canto: nella verbalità innalzata a po- 
tenza decisamente e assolutamente musicale. Intendor le parole, 
come emergenti dalla musica è con la musica, è una necessità 
imprestindibila, fonderle nel compiasso della partitura una norma 
inderagabile. Intenderle ù oriio, però, non nella lora semplice 
percezione auricolare, & landerle senza pregiudizio del loro necessaria 


predaminio e dalla lora essenzialità musicale. Nel melodramma la 
parola ha come da dissolversi in musica, fondersi con ossa. Parola è 
musica debbono, in sostanza, com: compenteirarsi: partecipare l'una 
è l'allra della lora vitendevo le +italità,. Appena al disopra del lano 
deciamatorio parlaresco ci si è già elevati a quello decisamente mu: 
sicale., Mel calore emotiva di una ispirata ed eccitata accenluarione 
della verbalità poetica, si determina il “parlar cantanda", avviene il 
rigenerarsi concomilanie della poesia in musica e della musica in 
poesia, nella mocessaria ossersanza, s'intendo, di coerle modalità 
proprie del melodramma individuabile in momentance iratture della 
litea musicale in genere è malodica in ispecie, in minime parentesi 
di nuda vocalità, nell'isolamento di talune parole che Verdi dicera 
“aceniche, Teenitamento, nol fatto controllabile, questo procéssa si 
verifica perletto ed officente soltanto quando gli accenti della sin- 
qole parole e quelli sintattici dol perlodare di esse, come l'alrarsi 
è l'abbassarsi di quesio, sono rigorosamente osservali 0, maglia, 
riprodolli nel contesto musicale. Ma badate: questo è il fatto nella 
sua maleriale attuarione, facile dicevamo, a spiegarsi nella sua legge 
pratica @ praticata, e parrà comodamente conseguibile. Implica, in- 
vece, le «iflù trascendentali della genialità inventiva, il genio musi 
cale, senz'altro, nella sua genuina estrinsecarione, 

Similmente non è da credere che la musica è la perfetta musica» 
zione delle parole siano tutto, Tenere queste nei loro accenti naturali, 
far scorrere il periodo nel sua alveo tonale, dargli, cio, le sue carat: 
teristiche muowenre, può non essere ancora opera di composizione 
musicale nel suo più ampio significato estetico, Parole è perlodi 
di parole, sia pur ben musicati, ma n sè stanti, distaccati gli uni è 
le altra, non cosrdinati secondo la logica dello srolgimento musicale, 
non sono da prendersi per discorsi sensati e non valgono ad avvin- 
cere l'attenzione di chi ascolta e a determinare profonde emozioni. 
Frammenti, non portano che a frammentarie superficiali sensazioni. 

Comporra in musica — o un'opera lirica è opera di offetliva cam- 
posizione musicale #uol dire dar sesio organico e svolgimento 





Una scena de “Gli 


logico, a idee e a motivi musicali nel loro essere specifico, o nati 
è connaturali con parole, idee è motivi poetici. La mecessità del 
“perro! di una delimitazione formale, di una architettura, in musica 
e quindi ancht nel melodramma, non risponde affatto a delle ragioni 
di convenzionalismo accademico, ma a delle leggi naturali, basilari 
dell'ordine intrversabile a cul tende ogni disciplina mentale. 

Il discorso — c'è proprio da avsertirlo ? — non caldoggia a non 
difende la costruitività musicale néi formalismi prestabiliti è con- 
venzionali di regola scolastica è di tradizione storica. Nemmeno vuol 
celebrare la musicalità verbale come signora assoluta è sopratutto 
unica del melodramma. 

Si è voluto scrivere della forma come della legge ordinaliva, ca- 
pitale, indispensabile dell'arte, è del parlar musicale come promessa, 
caraltere, forza essenziale è decisiva del melodramma. 


I vigenti regolamenti scolastici dei R. Conservatori di musica 
e degli lstituti musicali minori, più 6 meno “pareggiati’’, che ad 
essi sì uniformana, non hanno certo mai goduto di un largo credito 
di bontà. Sono stati fatti segno, sempre, e continuano ad essere 
fatti segno, a critiche vivaci ed sutaresoli, aperte e riservate, cioe 
di sussurri privati e di pubblica ragione. 

Eh, sil Chi sa la storia di questi programmi non ha da merari= 
gliarsi. Credete che possano vaniare una paternità legittima è degna ? 
Essi son proprio figli di due o tre manipolazioni. Raccolgono, in parto, 
ottime proposte di una competente Commissione che fu apposita» 
mante creata per la compilazione di essi è che nssolso ancominbil- 
mente il proprio compito, in parte son frutto di mali adattamenti e di 
cattive correzioni burocratiche, | saggi ordinamenti indicati da quella 
Commissione, della quale facovano parte illustra capacissimi maestri, 
non vennero seguiti. L'esperienza # l'ingegno di alcuni valentuomini 
non valsero certe considerazioni di burocrati che nd essi vollero s0- 
viapporsi con presuniuose è fidicole velloltà artistiche, Si ripetete, 
anche in questa circostanza, il caso toccato ad un altra illustre Com- 
missione che ebbe per membro attivissimo è preziosissimo niente 

* po' eppo Verdi. 
Pe A ina burocrazia intende di metter parola in 
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di Ennio 


Porrins rcroppresentala al Tealro della Scala, 


revalissima si è più alzata a preludiarvi su. Fra l'altro ha fatto capire che 
nei R. Consersatori di musica si deva è si vedrà allargare ed inienzi- 
ficare il campo della culiura generale. Nei musicisti di domani la sa- 
pienza e la doitrina in ogni branca dallo scibile dovranno essere strati. 
panti, | tempi avvenire saranno itempi trionfali del culturalismo musi- 
cale. Ebbene, col diritto del nostro ventannale libero osercizio critico, 
pensiamo di poter esprimere il nostra parere. Non crodlamo al musi. 
ciata, come musicista, troppo collo di tutto. In affetto, abbiamo visto 
ché le grandi culture generali negli artisti vanno sempre a scenpilo 
di quella particolare ché direttamente riguarda la loro arte. Crediamo 
che lo spirito si nutra, come il corpo, di quel tanto che richiade, « 
non più, Si può rimpinzare inutilmente Il corsello come il ventro, 
sino a soffrire di arteriosclerosi. La dottrina di un'atte importa una 
somma di cognizioni è di esperienze che non basta'una vita, tutta spe- 
sa a conquistarla, per interamente possederla. Anche quella musicale, 

Non è questo un far l'apologia dell'ignoranza. lgnoranti non 
furono | mostri grandi musicisti, Palestrina, Monteverdì, Scarlatti, 
Corelli, Wiwaldi, Cimarosa, Rossini, Donizetti, Bollini è Verdì, ma 
non salirono certo ni più alti cieli della loro arte per effetto della 
spinta che pot venir loro dalla lora cultura penerale. Lasciamo spie» 
gare il mistero a chi vuole, Noi daremmo quel minimissimo allabeto 
ché malamente maneggiano, per un'ancia di più di esclusiva sapienza 
» capacità musicale. $ 

Quanto si programmi, pensiamo agli siremintiti libretti del- 
l'Agarrari « del Gasperini “Del suonare sul basso” e “"l'Armonico 
pratico al combalo"” ai ‘“Partimonti"* del Fenaroli e ai “Bassi” del 
Mattei; ai Traitali di contrappunio del Martini e del Cherubini, alle quat- 
tro a cinque pagine della “Grammatica musicale! di Bonifazio Asioli, 
che bastarono da soli, come testi di dollrine musicali, a innumere- 
«oli generazioni, dalle quali sorsero grandissimi maestri per sapienza 
e per genio, Per noi, quasi quasi un programma vale l'altro. È la ma: 
niera di applicarlo ché canta. È colui che è chiamato a svolgerlo che 
dà valore ad esso. La scuola fon & il ibra, ma ['insegnante, Questo 
bisogna quindi scagliario con cura severa. Dai nostri Conservatori 
dowremo onmai bandire i docenti che non possono addottrinare per 
propria insufficienza di cognizione è per difetto di ingegno è di sensi. 
Lilia anrélatinaoa dllicibvaati mianrrissi dii miinalia an di siisalla dissialinaoa rn 
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AOPAGINA DELLE SIGNORE 


Wi è nsccaduto senza dubbio di trovarvi davanti a un tema da 
svolgere, in quel bento tempo dei tempi, iniziatore è torero di ogni 
tompesia, mentre dura; è che si rimpiange quando è passato, come 
il più spensierato, l'indimenticabile, l'insostituibile? Tempo di scuola. 

La fantasia giovane pare un albero carico di frutti dolci è sugosi; 
i suol rami ci vengono Incontro da ogni parto, entrano da porte è fine- 
stre. Non c'è che da stendere una mano per cogliere quello che più 
ci tenia è averne ancora una provvista illimitata, 

Basta però che il compagno di banco mormori: "Avrei pensato 
questo, aviei trovato quest'altro, è così potrebbe... perché il ramo 
carico si allontani sino a divenire irraggiungibile e di tutto il bon di 
Dio che ci si offriva non rimanga più se non il piccolo frutta magari 
vizzo, già ipotecato dal vicino. Man vale stillarci il cemeello, 0 dar la 
enccla al resto. Ci rimane un solo conforto nella amara esperienza; 
alla prossima occasione faremo tacere i condiscepoli, per conservare 
l'ampia facoltà di scella necessaria a ben fare, 

Così per la moda, Questa bizzarra Dea che poteva farci martiri 
o eroine, ha pochi elementi a disposizione e quei pochi seno collecati 
varlamente sopra una ruota, Come quella della Fortuna. Gira la ruota 
della Moda o porta è galla: 

Il collo nuda: il colla coperto; il collo che finge di avere un cal: 
letto, ma si contenta della parvenza; le spalle spioventi; lè «palle na- 
turali è quelle rialzato o allargate con imbottitura varia; il seno pro- 
nunciato, messo in ewidenza o dissimulato da ben architettaie quarai- 
zioni: la cintura naturale, è più alta o più bassa; i fianchi arrotondati 
o fatti misteriosamente sparire; la gonna carta, larga, stretta, lunga, 

Ricevuto il “la”, l'immaginazione della sarta prendeva la sua 
vacanza, comò quella dello scolaro e messa davanti alla collezione non 
vodira altro. Ricordo un periodo durante il quale le maniche doverano 
essere corte, anche nelle giacche a tipo mascolino. Forse era ll mo- 
mento di far guadagnare i guantal. Per una ragione qualsiasi uma 
signora ordinando un vestito chiedera però la manica lunga che la sarta 
rifiutava di eseguire perchè man ne esisteva esempio o campione. 

— Quest'anno confermava la signora ma cercate nei ri- 
cordi della stagione passata. 

Niente: la membra della buona èssctutrite si rinnovava a ogni 
solstizio così interamente che dietro le ultime logge non rimaneva 
se non il caos primitiva. Una piccola aggiunta Inutile. Quel vestito 
di buona sarta, in quel tempo, non arrivava allo duecento lire, ed era 
doppio, perchè sotto al corpino imbalenato era la fodera di seta pa- 
rientemente cucita a fettine così ben combinate che prendevan le 
forme, è sotto la gonna lunga è larga una sottogonna terminata a 
balza, di seta anch'assà. 

Bene, sino a pochi anni or sono illa” lo aspettavamo da un Paese 
che non era il nostro, ma aveva În questa materia un primato seco- 
lare che noi Italia — avevamo concesso loro di prendere. Adesso 
non bisogna esagerarei il danno o la schiavitù che ne venivano. Era 
un tempo di scambi consentiti a se si comprawa questo, in compenso 
vendevamo quest'altro. Bastava lar le cose con acum è veder bano 
quel cho ci convenisse maggiormente al tirar delle somme. Malta, 
moltissimo di quel che passava per straniero lo facevamo nidi, cavando 
da uno spunto solo molteplici ispirazioni. Ma non co he vantavamo. 
Oggi la tendenza sarebbe inversa, Ma non si tratta più di scambi; non 
abbiamo spunto e la fantasia torna finalmente a vivere di «ita propria. 








Il ramo è ancora carico di fnutta, Non c'è che da stendero la mano 
per cogliere quelle cho più ci sembrano appetitose. E se non sonò più 
tante, che imporia 7 

La ruota si è fermata. Per qualche anno, data anche la scarsoria 
di materiale, badenemo più alla necessità che al capriccio. Faremo il 
veslito del quale abbiamo bisogno davero, e non collezionerema 
varletà di forme è di colori. In questi casi la somplicità è la migliore 
idea alla quale attemersi. È seguire le farme che il buon Dio ha dato 
alle danno dovrebbe essere la miglior regola, senta contare l'adatta- 
mento dell'abito alle necessità odierne. 

Samplicità, dunque, pratica e igiene: passare inosserrata è traf 
partito da menome cose. Una striscia, un nodo, una macchia di co- 
lore vivace basteranno a spostare l'accento dell'altenzione, a creare 
una differenza. Se questo non si trova e quello non c'è, rimane il vanto 
di saperno lare a meno, tanto più quando la legge sia uguale per tutte. 

Così in cucina. Cancalliamo dalla memoria la compilazione della 
liste cibarie come le conoscevamo: dopéò lutto a placare l'appetito 
per davvero basia così poca varietà. E peri bisogni igienici si pub 
alternare quella varietà lungo il corso della giornata anziché per ogni 
pasto, con gli elementi di cui possiamo giovani, Facciamo una par- 
lenra nuova, Pensiamo a Robinson. Abbiamo pochi condimenti + 
Ewviva ll bollito, L'insalata cruda asige forse meno olio di altre verdure 
diversamente trattate: awanti l'insalata cruda, ricca di vitamine. Se 
leri cl avessero delto cha si ringiovanira usando il minimo di grassi 
(infatti era una cura dimagrante) avremmo sectitato la prospettiva, 
Hon c'è come sssere liberi da tradizioni por avero idee originali. Ma- 
gari inventerema l'ombrello qualche volta, ma ci capiterà anche l'oc- 
casione è la possibilità di fare del nuovo. 

Esperienza di ieri: invece di mettere nel brodo di verdure i ora- 
sini fritti che seno anche difficili da digerire, tagliamo noi resti del 
pane da tavola dadelti presentabili a passiamoli al forno. Avremo 
profittato di avanzi, risparmiato riso è pasta, condimento è fatica allo 
stomaco. Tutto rincara sensibilmente è agni bilancio va riveduto un 
poco anche per potere in esso far tenere ugualmente i trenta giorni 
del mese con il previsto e l'imprevedibile. 

Non è il momante di sospirare, paragonando i prerri: è ifweca 
l'ora di adaperare la testa più che mai per eliminare ogni disordine, 
sgni sperpero. Non aguzrare il cermello per trovare quello che non 
c'è, ma pensare come riempire lo siomaco di chi cresce, di chi lavora, 
di colui al quale vengono mena le forze, di chi ha diritto al migliore 
sostentamento con cibo utile e varlo senza venir meno al doveri verso 
la Patria, Ogni lettrice troverà qualcosa nel suo amore per la casa è 
per il benessere quotidiano, rivolgendosi verso materie non mai con- 
sideratò prima degne di attenzione ovvero sacartate dal gusto smor- 
fiowetto di qualche membro della famiglia. Trastormiamone il sapore, 
mà gadiamane il potere nutritivo. Mon faccia brevettare la sua sto- 
perta, ma la metta a disposizione del pubblico. Avremo così un patri= 
manio di ricette anche per tempi calamitosi. 

Dispraziatamente certi giornali stampano delle istruzioni appros- 
simative senza averlo osperimentate, inducendo in errore, fatica è 
spesa inutile la povera massaia in cerca di idee. Si capisce la diffi- 
coltà di trovare nuovi intingoli con scarse disponibilità ma non si 
scusa il compramaosso di fare sprecare anche quel poto, per 
dare istruzioni a vanvera. 
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Grande onore è grogso impegno per l'italia ospitare in un mo. 
menio di burrasca universale 


gli atleti @ il pubblico d'un ta&mpia- 
nato mondiale di sci. Ragione di più per essere oftgogliozi d'un suc- 
cosi Organizzativo è sportivo che non s'offusca minimamente ni 


contranto coi campionati precedenti, Nol sale generoso di Cortina 
d'Ampezzo le bandiere di daditi Mazioni hanno reso afmaggio allo 
sport © all'ospitalità dell'Italia fascista, che ha dalo anche in questa 
campo una dimostrazione di giovanile ardore, di solida esperienza 
e di importurbabile sorenità, 

Anthe i risultati degli atleti che hann 


| colori italiani, possona considerarsi 
entusiasmanti. 


L'afformari 
nesttà è supe 


0 avuto l'onone di portarne 
soddisfacenti, st non propria 
ene nello gare di 


discesa è staia 
none all'atteza doi 


pari alle sporanzo 
incnici stranieri, 


Chierroni, sempre 








La pista dalla discesa obbligata 
menifa si svolge la para, 


Fata R, Hiecolisi 


Smnellatori alla ceri 
Misia inaugurale, 


GLI SCIATORI ITALIANI AI CAMPIONATI MONDIALI DI CORTINA 


lasso dei nostri discesisti, ha conquistato, sia pure a pari merito 
col tedesco Pieifer, un titolo che dopo anni d'imprese meravigliose 
aveva” diritto di vedersi un giorno attribuito. Celina Seghi ha compiuto 


Il miracolo di battere in duo discese perlalte, per un paio di secondi 


ogni volta, l'olimpionica Cristi Crans. Marcellin, la rivelazione di 
quest'anno, s"è piazzato secondo nolla discesa libera e terzo in quella 
obbligata. 

Successo trionfale, dunque, che nella specialità alpina mette | 
nostri scialori sullo stesso piano dei Tedeschi con wantaggio netto 
sugli Svizzeri, fino a pochi anni la maestri indiscussi, | 

Helle gare di fondo, il primato italiano tra le Nazioni dell'Europa 
cContrale ha sostenuto *alidamente l'urto dei farti sciatori del Reich. 
Aristide Compagnoni ha dilena il prestigio nostro secu pando il quarto 
posto nella gara sui diciotto chilometri, battuto per due soli secondi 
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\ Mella pagina precedente; 


sopra: ll nostro fortissimo campione di 
ii&cesa Vittorio Chierroni in piena azione 
thurania la gara su percorso obbligata, 
nella Quale & riuszito a conquistare El 
biologi campione. mondiale a pori marito 
col tedesco Pileifor, - Sotto: ll giovane 
Miarcallin dopo la sua brillante gara 
mella discesa libera, in cul ha saputo 
conmquiziare ll secondo posto della clas- 
sifica dietro (al tedesco Jennewein è 
avanti ai più raputati campioni anziani. 


à destra: L'abeionese Celi 
i vincitrice della gara d 






fhesza olimpionica C 
ilcapo dello sport ger 
mer une Osien è |l preszid 





tamalsoni del mondo della combinata 


|Ral 





a Pegi Jenner è Crist Crana 











la dal sottotenente 
a tSENT, ] 

dal finlandese Silvenoinen è procoduto di pico da colossi come la svedese 

Dahlquist a il finlandese Rurikkala, hubvamente campione mondine per il 

gran fondo, in quest'ultima prova Confortola s'è classificato dopo uno 


AVIZIOrO ® dn qermarnico, ma nolla staffotta la squadra italiana, composta 
da Arislido e Sossrino Compagnan lsrafdì 0 Jammaron, ha riconter 
mata la Wraditrono terminando sitiftà na quelle della Finlandia è della Sveria, 
con aline quattro minuli di vantaggi omplesso tedesca 


Fotà BM. Migpgiong 





La sloriuna ha perseguitato la nostra squadra di Alpini nella 
prova riservata alle pattuglie militari; uno dei componenti è 
stato menomato da un'improvvisa indisposizione, tanto che il 
comandante della squadra, sottotenenta Peronni, doveva, ap: 
pena due chilometri dopo la parianza, assumersi il peso dello 
zaino, In queste condizioni, il terzo posto depo la Svezia è la 
Germania, col tempo di 2" 38" superiore ai Tedeschi è senza 
penalità per il tiro perfetto, appare più cho onorevole. 

Haodesie erano le nostre ambizioni nelle gare di salto nelle 
quali soltanto Bruno Da Cal fra i concorrenti italiani poteva 
&perare in una parziale affermazione: egli riusciva infatti a 
piarzrarsi settimo nella combinata di fando è salto, vinia come 
a Zakopane dal tedesco Bernver, ma nella gara speciale 
perdeva ogni possibilità per una caduta. 

lì bilancio complessivo dimostra anché questa volta che 
l'Italia è fra le prime Narioni nel campo dello sport sclatorio. 





Un passaggio della pattuglia militare italiana, quando ancora 
fiuîti i componenti della squadra erano in piena efficienia, 


Mella pagina di fronie: L'arrivo della paltuglia 
dti nostri Alpini, L'ufficiale Perenni, in testa, 
porla zaino è futile del sofferente Maurizio. 
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ATLETI IN VETRINA: GIUSEPPE MEAZZA 


Non è agevole compito dire qualcosa di nuovo sul canto di Giu- 
seppe Meazza, che è stato, forse e senza forse, lò sportivo militante 
che più ha fatto parlare @ scrivere di sè: la vita di lui — dalla na- 
&tita In avanti — ha avuto narratori, chiosatori, esaltatori e, talvolta, 
detrattori più o meno in buona lede, come avviene per tutti colora 
che, in qualsiasi campo dell'attività umana, attingono le più alte 
cime della notorietà. Pochi alloti hanno raggiunto, nel mondo spor- 
ino e anche fuori di quello, la fama di Meazza: Girardengo, Binda è 
Guerra nel ciclismo; Nedo Madi nella scherma; Balbo o Agello in avia- 
rione; Carnera, Frattini e Bosisio nel pugilato; Muvolari, Varzi e Cam. 
pari nell'automobilisme; Frigerio nellà marcia, ecc. ecc. Certo è che 
la popolarità conquistata da Mearra — anche per il fatto che lo spari 
del calzio è, in Italia, diffusissimo — è stata in passato veramente im- 
pressionante. Non & il caso di osaminare se il gioco del calcio, agli 
effetti del miglioramento fisico della gioventà, dia risultati soddi- 
sfacenti, sebbene la competente Federazione proescriva, a coloro che 
intendono dedicarvizi, il preventivo conseguimento di un brevetto 
atletico; la pratica del gioco provoca, con occessiva frequenza, inci: 
denti, sopratutto agli arti inferiori, che ne sminuiscono l'afficienza, 
ma il regime di vita cui sono obbligati i calciatori è Il continuo eser- 
cirio ginnico giovano all'organismo con evidente «vantaggio per il 
miglioramento della razza. Anche il beniamino delle folla è stato 
vittima di una serie di scontri è di malanni che lo hanno tenuto assente 
per parecchio tempo dallo «port prediletto egli ha ripreso da poco la 
sua attività, proprio quando già si disperava, dai suoi ammiratori, 
di rivederlo sui campi di giuoco. Il ritorno ha destato un certo scalpore, 
anche perchè Manzrza ha abbandonato la maglia nerazzurra dell'Am- 
brosiana-Inter per vestire i colori rosso-nerì del Milano, ma il cal. 
ciatore, nel compito di merz'ala — del resto non nuovo per lui — ha 
dimostrato di essere ancora in possesso di mezzi fisici ettezionali, 
che, posti al servizio di una classe cecelsa, gli consentono di figurare 
ondnevolmente, tanto più che & ancora giovanissimo, essendo nato a 
Milano il 23 agosto del 1910, e che per qualche anno ancora potrà 
dedicarsi allo sport preferito, 

Meazza, al pari di un altro grande calciatore dol passato Co- 
wendni II, il popolare "“Zizl”", — è nato, si può dire, con la passione 
dello sport del calcio nel sangue. Mon ha la mania del suo predeces- 
sore, che, mentre consumava i suoi pasti, voleva, sulla tavola, un pal- 
long, ma, come lui, ha cominciato a giocare ch'era ancora un bam- 
bina, con la solita palla messa assieme con un mucchio di stracci 
aneallti è legati alla bell'e meglio, per continuare poi con una palla di 
gomma è per giungere infine a quella di cuoio, con relative scarpe da 
giuoco, comperategli dai parenti, giacchè la madre sua, vedova, non 
avera la possibilità di spendor quattrini per quelli che considerara 
capricci da ragazzo. Sui prati del rione di Porta Romana il minuzcalo 
giocatore si fece notare per lo spunto di velocità & per lo scatto fuor 
del comune in una squadrella denominata “Campionesse” e un socio 
dell'Iniernazionale — che in seguito alla fusione con l'Unione Sportiva 
Milanese, doveva poi mutare la propria denominazione in quella di 
Ambrosiana, prima, è di Ambrosiana-Inter, poi — rimase così talpito 
dalle doti del ragazzo, che gli propose di entrare nelle file dei “piccoli” 
del suo sodalizio. Il nostro eros nè fu fellico @& argogliasa, giacché 
ALA RIE PA en TETTO Pra e ee 

- Se RATTI propria ingresso nella squadra della 
serve a si distingueva tanto da indurre i dirigenti la società a sag» 
DL analngato di lui in una partita di prima squadra che si dispu- 
omo. È superfluo dire che il “balilla” (lo chiamavano tutti così 
setti Saia o per una sua cert'aria sbarazzina) si senti lusingato 

prosa di ucia in lui riposta, . A » È 

fatta alla madre degento all'ospedali- agire ran Lao Adi 
stra ii l'assenza di loi dall'abitazione, @ il nici I 
250, La | i ; | " 
"d anlusissmò la fohia @ la noi wimbas Meazza sbalordì i competenti 
Qiungora da ogni parte, pago. il mt n PI TRPIRTTaRE] civ Ja 
sclar comaro l'acqua Al suo RETE n di parola e fini per la: 
contraria alla tendenza del figibuato. | a 50 ene fossa stata sempre 
che occupava presso il binificlo n quale, lasciato il modosto posto 
mente al calcio. comunale, potè dedicarsi completa. 


Fu, quella, il i o 

i : il periodo più lieto del ‘’halilta "quantachè agiva 
in lui soltan Ì DLe Î) di È. ì ; 
grane TA april del giuocò od Sul an Lone “a 

| d animo 

quei 6 n mer À pur nobili, che derivano dall'esperienza è moti sana 


@ che d 
thbona sopportate tutti coloro che &mergone 


A Roma, dovo fu prescelto dal Commissario Tecnico della Faderazione 
— sebbene fosse appena diciannovenne — a sostituire, al posto di 
centro attacco, il malato Sallustiro, chè contava una pialade di ammi. 
ratori, esordì nella squadra narionale contro l'undici elvetico ed ebbe 
un pubblico ostile nonostante segnasse due reti, quelle dalla vittoria. 
Incominciò così a soffrire i tormenti dalla incipiente celebrità, è la 
sofferenza di lui fu condivisa dalla madre sua, che sl era recata nalla 
cità eterna ad assistero alla partita, ma | competenti non si lasciarono 
suggestionare dalla falla parziale è confermarono la lano fiducia mol 
ragazzo. Meazza corrisposa all'attosa degli esperti è, in Olanda è in 
Germania, conquisià i galloni di condottiero è colso soddisfazioni a 
bizzeffa, che lo ripagarono ad usura del disappunto prodotto nel suo 
animo dai tifosi romani. Fu a Budapest, tuttavia, che la sua classe 
fenamenale ebbe mado di rifulgere. Axwersari erano gli ungheresi, 
i mostri del giuoco, è sperare In un'affermazione era considerato 
dagli italiani, pur anelanti a ben figurare, unò sperare nella conquista 
della luna. La latta fu dura, ma gli arrurri sgominarono i temuti rivali, 
segnando cinque porte a zero, è fu proprio Meazza a marcare i primi 
tra dell'inconiro, fra lo sbalordimento generale, 

Si già accennato alle doti di Meazza, ma è il caso di dilungarsi 
per precisare il suo metodo nel giuoco particolare di centro attacco. 
La prima qualità necessaria a chi guida una linéa attaccante è ha il 
compito di segnare | punti è la velocità. Ebbeno, Meazza è velocissimo 
è vAnta unò scatto formidabile, che gli permette di quadagnar terreno 
in partenza, anche contro avversari già in arione, Ciò non sufficiente, 
peraltro, a fiuscirte nell'intonio; occorre sapertenona, come si dica, 
la palla legata al piede anche in piena corsa per conserame il con- 
tralla è mantenerne il possesso contro gli oppositori sopraggiunti di 
fianco e di fronie; è d'uopo saper evitare le cariche ton mosse rapide, 
battere la violenza con l'asturia; sgusciare con un guirro inatteso 
improvviso fra una coppia di sileti sospinti dall'energia della dispera» 
zione: scartare uno, due, tre uomini che aspirano a impadronirsi del 
cuoio prezioso e che Quardano negli occhi di chi lo possiede per intuirne 
i pensieri e, quindi, le mosse; riuscire, dopo aver superato questi non 
lievi ostacoli, a trovarsi a tu per tu col cerbero di guardia alla porta 
per sorprenderlo con un tiro potente indirizzato nol punto mano sarva- 
gliato è per evitare che abbia il tempo di buttarsi a capofitto sul pallone. 

Hieazza ha dimostrato, in mille occasioni, di possedere iutte 
queste doti &d ha, sugli altri campioni della specialità, Il vantaggio di 
giovarsi di un'aria sorniona, che lo fa sembrare assente, indifferente 
allo svolgersi delle azioni dei compagni e dagli avversari, indolente 
e svogliato. Senonchè, quando l'opportunità di un intervento si al- 
faccia, che offra una possibilità di risultato concreto, il beniamino delle 
fallo scatta come una molla, balza sulla palla @ la coglie al volo per 
indirizzarla con matematica precisione sul piede del compagno meno 
sorvegliato, quando non tenta addirittura di svignarsela per cercare 
da solo la via della rete avversaria. Ma un'altra dote, largitagli dalla 
nalura, possiedo Moarra: due secchi azzurri, d'un azzurro chiaro privo 
di espressione, nei quali è impossibile leggere. Quando egli si trova 
di faccia al portiere, questi non è assolutamente in grado di indovinare 
l'intenzione. Nella maggior parte dei casi, si sente come affascinato 
e attratto verso di lui è Meazza né profitta per calciare il pallone nella 
porta incustedita; allorchè questo caso non si verifica, Meazza, che è 
ambidestro, accenna a calciare a destra è calcia a sinistra o viceversa, 
Pica che vede il guardiano della porta spostarsi — sbilancian- 
dosi — dall'una parte o dall'altra. 

5 i i a I tante qualità, ma la sua struttura 4, soprattuito, 
In verità, egli ee Di da fanno prediligere Il contatto con i uomo. 
tte, suit le vato: Rella sua non breve carriera di sporitro mil 
dura prova la saldezza dei su feti senza scrupoli, che hanno messo 3 
nom considerare Quasio lai Pie re Dralieele N mazza; nu DA 
non È adatto per signo.in lo e a tener conto che il giuoco del calcio 
alieno dai corpo a rit ne — si deve convenire tuttavia che Meazza è 
sulla tecnica è dal Praia E si giuoco basalo vaciusiramente 
quest'ultimo, che ARA ogni prevalenza di forza bruta — giuoco, 
troppo, tollerato Sarphba a pei la lassative prescrizioni federali — è, 
che si adoltasse il anna n Derbi EURI perdoni la digressione — 
tolui che, volontariamente 0. i inibire la partecipazione al giuoco di 
di giuocare. Se ciò acce no, mette un avversario nell'impossibilità 

5 accadosse e, se, naturalmente, la durata dell'ini- 


birziono fa PES] equa 0 a que | da As sane d 





Goricolig d (egg 


Per ritornare a Moarra, soggiungeremo che le miriadi di alagi tributaligli dai suoi innumerevoli ammi= 
ratori non nè hanno fatto un immodesto. Ha varcato, sia pure da pochi mesi, ia trentina: si è fatto uomo: ha una 
sua famigliuala, ma & rimasto il buon figliuolo d'una volta, quello che abbiamo conosciuto ragario quando contava 
appena sedici primavere è cui pareva di toccare il cielo col dito avendo ottenuto uno stipendiatto e un misero im- 
piega. Mon parla di sé, non denigra gli avversari, non enumera le partite internazionali disputate nò le reti segnate, 
ma arrossisco, anzi, allorché qualchedunò gli rivolga un complimento. E gli #& accaduto spesso di sersire palloni 
da rete — che avrebbe potuto calciare direttamente in porta — ai compagni mano favoriti dalla sorte, per dar loto 
la soddisfazione di cogliere l'applauso delle falle, che è per tutti il premio più ambito. 

Ora è ritornato sui terreni di giuoco, senza abbandonare la città che gli ho dote i natali e che lo ha consi. 
derato un wessillifero, il suò w«éssillifera, nel campo calcistica. Anche questo divisamento comprova che Moarza 
ha una sensibilità profonda che può sfuggire agli osservatori superficiali, ma che appare evidente a coloro che 





Le coppie aspettano in chiesa il loro tuma; alloro, in piedi, sono gli amici ed i compagni della Colonia italiana. 


OPERAI ITALIANI NELLA GERMANIA ALLEATA 


Ti prende un nodo alla gola in quel momenta, è minuscole lagrime 
di commozione ti spuntano all'angolo degli occhi. | due giovani si 
scambiano l'anello, appena benedetto dal sacerdole con le parole 
dell'antica Roma, e se l'infilano nel dito. Poli si guardano nelle pu- 
pille. La gente ché aspetta il suò turno, amici è compagni, è assorta 
in lontani pensieri e ricordi, o scruia attenta ed intonia. Sui wolti si 
leggono dolci sentimenti, passano eterni propositi, si fissano espres- 
sloni di palpitante partecipazione. Siamo al matrimonio degli eperai 
italiani migrati temporaneamente in Germania per lavorare nelle in- 
dustrie della Marione amica ed alleata. Cihquanta coppie si uniscono 
stamane, cinquanta nuove famiglie si costituiscono. Giamo di lesta, 
per la nostra colonia. Giorno di festa anchè per l'intera ospitale 
Magdeburgo. 

Quando sl csce dai confini della Patria è sompre un'anziosa pal. 
pitarione che prende il cuore, è subito entra nell'animo ll filo della 
nostalgia. Non convenzionale retorica, questa; né poetita erudizione. 
Basta che uno, anche il più svagato è spregiudicato giramondo, lasci 
sia pure per breve viaggio la sua terra, e subito s'ammala di questa 


tenace malinconia, un male tenue e permeante, solo il lavoro io può 
assopite. Ka oggi gli Italiani all'estero non son più trascurati 0, paf- 
gio, abbandonati alla merc dello siruttamento straniero, ll Regime 
ha organizzato l'assistenza politica sociale materiale, soprattutto 
ha posto intorno ai nostri camerati un'atmosfera di calare e di affelto, 
che ambienta in piccole isole patrie il loro lavoro, Epperò questo sen» 
timento del proprio focolare vive sempre, è un aunto alone di poesia, 
ha origine con la stessa nascita. Sano senlimenio, ® dolce 0 beno- 
fico. Legame muto innocente spontaneo, che vnisce più d'agni im» 
pegnativo vincolo d'interosze, Solidarietà che non ha la sua origine 
su un documento amministrativo o di riconoscimento. Fratemiità ch'è 
impastata nol sangue è nella terra, 

Il matrimonio, per questo nastro popolo delle officine, è un rito 
semplice naturale sacro, che si genera non da una morbosità fisiologica 
ò da una riflessione filosofica, bensi da una necossità spontanea, 
Ad una corta età, è fatale com'è latale l'ostate. E dell'estato ha tutti 
i-significati 0 | caratteri, ll sapore la bellezza la solarità, Per questa 
gente che vien dalla terra è vive in stretto contatto con | suoi elementi, 


Il matrimonio è una data ed un avvenimento della terra. Ha l'inelut- 
tabilità della sana e robusta tradizione familiara. Il dovere della conii» 
nuità della razza & categorico è prolifico. Hon si sta a calcolare il gua- 
dagno e lo spese, si sa che il suola non tradisce il buon lavoratore, 
che l'operaio intelligente è valanteroso ha sompre un posta, che il 
pane c'è per tutti. E quante più braccia ci sono in casa tanto meglio 
si vive, perché l'energia produttiva è moltiplicata, 

Chissà com'è nato quest'amore, Può assare adolescente, quando 
lui è lai s'incontravana laggio, al paòse, alla massa o alla sagra, e 
alla sera, tornando lei dall'aver mietuto il grano è lui dalla modesta 
safficina, ara dolce ascoltare assieme il canto appassionato della natura, 
il respiro del campi, il prolumao delle biade, i cori dei passeri. Oppurè 
può aisert sorio qui, da poco, lo scambio primo d'un'ocechiata per 
via 6 in qualehe riunione della colonia, mella città ospitale dave lui è 
wenuto a prestare le sue braccia alla produzione allenta è lai vive coi 
genitori da anni ed anni, ormai trapiantati col larò mestiere. Sono 
tante le vie, @ tutte portano all'altare. 

Ci sono pachée one disponibili per stare assieme, non ostante 
si sla fidanzati, c"4 il lavoro che affatica, la serà bisogna andare prestò 
a dormire per essere in gamba alla mattina, ialvolia l'allarme desta 
di soprassalto, Ma poi ché cosa ci si dovrebbe raccontare ? Quando 
lui sa chi è lei, è lei sa lutto quel poco necessario di lui è, magari in 
fatagrafia, si conoscano le lamiglie quelle patetiche pose in abito 
da festa nello studio del fotografo di paese, latte la mattina della da- 


Gi 


menica o il giorno di marcato, con quegli avidenti a graziosi ritocchi 
alla lastra, e quel paesaggio lussureggianie che spunia dietro l'ansa 
della scaléa, il babbo è la mamma seduti in mezzo, vestiti di mera è 
con tutti gli ori dalle massime solennità, attorno in piedi i tratelli è la 
sorelle con talvolta i nipotini, e uno ca n'è sempre che viene mosso 
— che cosa si deve dire ancora? Tanto, si sa che, compiuto il 
perlodo, st non si dovrà rimanere la casa sarà quella del genitori, è il 
lavora, qui o |A, sarà la stesso per lui, è loi dovrà mettere al mondo figli 
e attendere alla famiglia. Che c'è da aggiungete ancora ? Promettere 
che l'amore sarà eterno, ché lei sarà il suo solo idolo, che lui sarà il 
suo schiavo ? Eh, queste sono ricchezze letterario e galanterie mon» 
dane di chi sul matriméenio ragiona troppo. Il matrimania, invece, è 
un alto semplice naturale fatale fra due che s'incontrano, si piaccionò, 
si vogliono bene. 

E viene il giorno. Gran festa, si. Tutti gli amici od i compagni dé» 
vano parteciparvi. Anche la autorità devono intermanine. Peccato 
che | genitori siano lontani, al di là delle Alpi. Hanno serltto una lat» 
tara, anzi l'ha scritta il fratello a nome delle loro mani tremule e rozza, 
è mandano le benedizioni del Ciela, è il caldo augurio affettuosa. 
La sposa, che hanno vista in fotografia, la conosceranno quando la 
stagione di lavoro sarà finita, Sarà la benvenuta nella casa. Sarà 
come un'altra figlia, come un'altra di famiglia. So è cara a lui, pia- 
cerh a tutti. Compagni & amici sì stringono intorno ai promessi, 
non hanno nulla da dire, non c'è nulla da dire. Sono in tosta, hanno 


I due qgiovami sposi! si 


scambiano gli anelli, 








messo gli abiti-belli, hanno raccolto fiei campi ec negli orti un marzto di fiori per la sposa. È il più 
bel regalo che possano fare, il regalo della terra, 

Le campane della chiosa, stamane, hanno un suonò diverso, un timbro nuovo, un accento più 
argentino. La chissa & piccola, od è piana di gente. Sull'altare, «intorno alla statuetta della Madonna 
immacolata, sono accese lo candele, è Nei vasì sano i fiori freschi, Non ci sono banchi sufficienti per 


iutti, bisogna adattarsi con le. sedie, è sulle sedie non si può stendere la candida tovaglia ricamata. 
Sono cinquania coppie, tutti italiani, uomini è donne; cinquanta operai che sposano contemporanga: 
mente cinquanta ragazze di famiglie emigrate in Germania. SÌ sono accordati per celebrare assieme 
la nozze, hanno stabilito d'intesa la data. E il Console ha latto vonire apposta dall'Italia un prote che pa- 
tosse parlare con la lingua di casa. 

il sacerdote ha: celebrato la messa. Al Vangelo ha rivolta in italiano uni discorsetto spiegando con 
semplici parole la santità del rincolo, gli obblighi reciproci, il dovere della cura dei figli. Ora s'inizia 
la teoria dei cinquanta matrimoni, | fidanzati avanzano in coppla all'altare. Il reverendo legge le formula 
sacramentali; "81", dice lui. 51" dice lei, L'officiante banede Le varo s'infilano nelle dita 
ruvide degli sposi. Pietro e Maria sono già marito è moglie. Sot 

Com'è semplice la gente che assiste al rito, com'è sempi 
taro. Guardate | vestiti delle donne, non hanno le stigmate d a moda, sono adorni di antiquati 
ficami: hanno un taglio paesano, lisclo e un tantino goffo. E anche quelli degli womini, con le tasche a 
sacco, è le bplogaziature, o la cravatta dal nodo assito. Ma quant'è affettuosa la lora partecipa. 
zione, como calda la loro fraternità Ossarriie quelli che attendono il lor 
nel gesti è nél progresso del rituale, gli © hi si appuntano, le mani si stringono nel richiamo 
Taluno anticipa con li compagna la giola è i sogni. Le ironti si toccano, poiché non è reverenza 
che le labbra s'incontrino. 





sono tulti gli amici, Gi & 4! ompagni dil 


anche le autorità e | gerarchi, dal © enerale della Ma 
sgnerà a iutte le spose un 


In prima fila c'è pute la mogltà del Ca #, In divisa, la quale dopo il rita 


i, il donò della colonia. 
Si pensa all'Italia, al poose, alla inmiglia lontani. Le loro immagini sono déntia al cuore, 


bene inciso è palpitanti, Gli cechi sono lucidi, una piccola lagrima fMutiva ira le ciglia, è un nodo 





nge alla ‘gola. 





BOI LE FRONTIERE 


Europei ché transitano e indigeni 
che stanno a quardare; spettacolo 
consueto sulla via del “Kaiber Pass". 


Dote uno squarda alla carta geografica dell'India, Da Oriente muti dal marne, il risalire fino a queste regioni. Nal corso di un secolo 
nd Oceldenta, lungo tutte le lriomiiage terrestri un inviolabile sistema tre guerre afgane e ventisol spodizioni contro le tribà indipendenti 
montagnoso che si sviluppa attraverso Il Pamir, il Tibet, la Persia è di frontiera permisero loro saltanio di raggiungere i primi contrat 
l'Afganistan sbarra tutta le vie di accesso all'immenso continente forti della grande catena montàna, | massacri di Kabul convinsero 


disteso fra duo oceani come una foglia di quercia sull'acqua. À 
Ma osservate bene. L'impenetrabile corarra lascia trasparire di 
fito di luce di una incrinatura all'angolo nord-occideniale della ino 
tiera, in quella regione impersla che tanto filo da torcere ha dato agli 
orgogliosi funzionari del Vicereame di Sua Maestà Britannica. È da 
qui, dai valichi dalle montagne dell'Indu-kus è attraverso il famoso 
“Kaiber Pass", che sono scesi nei secoli tanti invasori ad abbeverare 
i coralli nei grandi fiumi sacri dell'India Madre. 
Eu una durissima |imoresa ner | conquistatori britannici. va. 


gli inglesi a rinunciare alla conquista dello Afganistan ed a fermarsi 
nella zona intermedia mentre il generale Sandeman, acquistando ad 
uno ad uno i capi-tribò, riusci ad cccupare il Beluclstan. 

È qui, in questo remoto punto della terra, fia le aspro moniagne 
che dividono l'India dall'Afgamistan, che si givoca una delle più 
grandi partite della storia. Una partita, che oggi è solianto diploma» 
tica è politica mà che può tramutarsi, improrvisamaente, in un con- 
fitto anglo-russo per il predominio dell'Asia centrale, potrà trovare 
damani il suo enmoio di battaalia è la sia asluelona. In coudita paglona. 
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Kaiber Pass" il famoso «albieo 
che separa Vindia dall'Afganistar 

Da tomp= immemorabile l'Alganisian è il punto di increcio e nell'Indosian. Da Alessandro a Madir Scià il paese afgano fu il-punto 
di tantaltio delle aspirazioni in conflitto. Civiltà è religioni, provenienti di partenza » la base di ogsorvazione di lutti i conquistatori attratti 
dall'Occidente è dall'Oriente, si scontrano da secoli nell'Afganistan dall'inesprimibile fascino è dalle favolose ricchérse dell'India. 
È su terra algana n Balk che nacque il dogma di Zarathustra è L'inghiliarra lo sa o Vinghiliarra lo iema, 
si sparse per tutta ln terra. Dal merzogiorno dell'India il Buddismo Quando, nel 1917, la Russia crollo è il bolscevismo sasunse il 
risalì fino a Gelalobad 0 Bamian dove si incontrò con la mitologia è potere sulle rovine della dinastia imporiale del Romano, l'Inghiter. 
l'arte ellenica. Altraverso queste pianure orientali il penzioro mongolo ra che pure èrs alleata fe gici come di una grande willoria 
e ciness ponetrò fino all'indokash, Leggendario 0 storico che sia, liti. Lloyd George disse la famosa frase; “Uno degli scopi di guerra è 
nerarlo dell'apostolo San Tommaso che per il prima portò il Van: raggiunto!" Ma fu una gioia di breve durata. Appena PRA VITR SA dallo 
gelo di Cristo nello Indie, iraversò il territorio atgano, E per la stessa scosse della rivalurione è della lotta civile, la Russia sorietica ripreso 
vin, qualche secolo più tardi, l'islam discese su Lahore è si propogò il secolare pragramma rarista di espansione nell'Asia: la calata venso 


DELL'INDIA 


il-ibero maro dell'India; Da allora i due avversari si affrontano, si 
spiano, si combaitono con tutte le armi della polltita — fino al 
giorno in cui tuoneranno anche i cannoni nol Tibet, nella Persia, 
ma soprattutto nell'Afganistan. 

Quando il ro Amanullah apri | campi d'aviazione afgani agli aerei 
sovietici gli inglesi provocarono quella rivoluzione di palarro che lo 
depose dal trono è lo fece inviare in ssllio. 

Da allora Mosca prepara la rivincita è allo frontiere del Pamif, 
del Tibet, è dell'Atganistan Innumerevoli eminzari sovietici lavorano” 
la popolazioni, apprestandovi il terreno per l'aveenire, 

Proclami incendiari vengono, di tanto in fanta, diffusi lungo | 
confini, Una di è riprodotto tempo fa dalla siampa, era diretto 
nilè iruppa #6 n scaglionato sulle frontiera settentrionali del- 
l'india, Diceva: “Compagni della Divisione militare del Pamiri Un 
compito di fid vi è risersnto, La Repubblica dei Sovbotl vi manda 
vo gli avamposti dol Pamir, sul confini dei Paosi amici delle Indie 
e dell'Afganisian. L'allipiano del Pamir sopara la Russia rivoluzionaria 
dall'India, dove trecento milioni di uomini sono ridotti alla condi Lone 
di schiavi da un pugno di Inglesi. Gli ufficiali britannici che governano 
queste regioni sono i figli arroganti di quella borghesia britanmica 
che s'impingua divorando cadaveri indiani. Su questo altipiano gli 
araldi della Rivoluzione eranno ll vessillo rosso dell'Esercito 
liberatore. Sapplano le p poni dell'India che nella loro insunte» 
finne contrà gli inglesi pos 5 gramento sull'aiuto pronto 
di un popolo vicina ed amica, Viu in istato di leale fraternità con 
le tribù dell'India settentrionale che aspirano alla libertà, Favorita, 
con la parola è con la e, | loro progressi sulla via della rivalta. 

È alunnie manipolate dalla stampa britannica, dai signori 
Viva la fraternità dei po- 


re proclami alle truppe 
Essa ha trasformato in Repub- 





Un cami 
onorificenzi 
daglieo chi 
l'alta nascita 
lante stato d 
un ufficia 

rn 


doll cioè ad una solidarietà politica, finan- 
si territori di fra 


blica faderalo, 
ziaria ed ammin a fino a lerl ignorata, q 


nell'opera di penctrazione e di insinuazione mel territo 
dell'India fremente e agiata da un formidabile movim 
alari 
Che c 5 ;a, mantra l'Europa d ancora una 
compiono, L'Inghilterra battuta, 
dal Continente, sta per crollare sotto i colpi 


soltteranoo 


volta in quer 


umiliata ed è Dig 
imbolacabili dé ». Mai come ora il momento sembra propizio 


obbligata dal “kaiber-Pass', lunga gola piatrosza incassata fra due 
puinte di montagne selvagge, scome ogni giorno il lento fiume 
di duòè umanità che procedono in senso cpposto. Carni, sletanti, cam: 
; cavalli, cavalieri è pedoni — variopinie moltitudini asia- 
sli incrociano è si confandono sulla strada im» 
ta nolla montagna, in un numore assordante che sale al cielo 

fra un iurbinio di polrero, 
Dal collo del Kaiber, alto 1400 matri, lunghe carovano discendono 
verso il sud mentre altri interminabili cortei di genti ne risalgono 


l'erta diretti al nord. 








deal G° mese in dvanii. 
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Il XXII annuale della adunata di Piazza San Sepolcro ha 
trovato l'Italia in una fase di appassionata attesa, chè può para- 
gonarsi, con proiezione su orizzonte più vasto, a quella del 
23 marzo 1919. Oggi, come allora, siamo alla vigilia di una 
primavera di combattimento per la riscossa e per la vittoria. 

Allora, solo una minoranza ardita era discesa ad affron- 
tare, con fervida fede, qualunque rischio e sacrificio per vincere; 
oggi, è -- compatta ed intrepida l'intera Nazione. 

La storica Assemblea di Piazza San Sepolcro risultava da 
un appello a quanti avevano seguito Benito Mussolini nell'azione 
di battaglia per il movimento rivoluzionario interventista del 
1914-15 è per la guerra, fino alla totale sconfitta del nemico; è 
formulò varie dichiarazioni, che risentivano delle contingenze e 
delle impressioni di quel momento storico. Ma lo spirito che 
animò ogni discussione ed i discorsi, specialmente quello la- 
pidario di Mussolini, impostavano fino da allora le premesse 
basilari delle realizzazioni che la Rivoluzione Fascista ha poi 
conseguito nel Paese; e delle rivendicazioni per le quali il nostro 
Paese, con qualche parentesi di falsa tregua, è in guerra dal 1395. 

Infatti, già fin dal lontano 1919, i “veri” nostri nemici non 
erano più quelli contro i quali avevamo combattuto; ma comin- 
ciavano ad esserlo gli “altri" che in veste di alleati ci facevano 
segno ad ogni sorta di ricatti truffaldini, di insidie è di prodi- 
toria sopraffazioni, dimenticando ben presto Vittorio Veneto 
dove il valoroso nostro soldato aveva vinto la guerra per "tutti". 

Contro costoro Benito Mussolini insorse e nella fatidica 
adunata affermava: "l'imperialismo è il fondamento della vita di 
ogni popolo che tende ad espandersi economicamente è spiri- 
tualmente”; è “non si comprende che si predichi l'idealismo da 
parte di coloro che stanno bene, a coloro che soffrono, perché 
ciò sarebbe troppo facile”; e "noi vogliamo il nostro posto nel 
mondo, perchè ne abbiamo il diritto"; e "se la Società delle Na- 
zioni deve essere una solenne "fregata" da parte delle Nazioni 
ricche contro le Nazioni proletarie, per fissare ed eternare quello 
che possono essere le condizioni attuali dell'equilibrio mondiale, 
quardiamoci bene negli occhi!". 

Ma per trarre da queste affermazioni le Conseguenze DO 
struttive, bisognava, innanzi tutto, liberare la Nazione dalle tare, 
cha dinensi alla netenza ultranossidenti la rendevano debole, 
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con gli Alleati che ci defraudavano dei frutti della Vittoria, l'Adu- 


nata fascista susc 


seppero, nel corso di pochi anni, risanarla rivoluzionariamente. 

L'esempio mussoliniano indusse un altro grande Uomo, 
Hitler, a promuovere l'analogo movimento rivalurionario nazio» 
nalsocialista per la riscossa della Germania, che Inghilterra e 
Francia avevano disarmata, smembrata, spogliata dei possessi 


coloniali, stonom 
degli Stati vassal 


lotte interne e sfruttata, pure, dalla piovra ebraica. 
Essendo le due Rivoluzioni riuscite a sventare trama è com- 


itò le forse combattive che al comando del Duce 


itamente prostrata ed accerchiata col sistema 
li creati a Versaglia, che era disgregata dalla 


plotti orditi contro di essa, le demaplutocrazie ricorsero a ten- 
taltivi di raggiro politico; ma fallirono anche questi. Poi, scon= 
fitta dalla combattività italiana la «ile aggressione sanzionista, 
e sconfitta, infine, anche l'impresa anglo-franceso di mano- 
missione della Spagna, le demoplutocrazie affrettarono la pre- 
parazione della guerra preventiva", col proposito di battere se- 
paratamente le potenze proletarie e rivoluzionarie, prima la 


Germania quindi 

Dato il lagor 
riose d'Etiopia & 
porto al blocco, | 
del primo period 


l'Italia. 

io sofferto dall'Italia con le due querre vitto» 
di Spagna e le opportunità logistiche in rap- 
a Germania ebbe tutto il peso di gran parte 
o di questa guerra; e nel secondo periodo 


costituito dai sei mesi di questo lungo invemo — "è toccato 


all'Italia di soste 


nere tutte le forze degli attacchi britannici". 


Ora ha awuto inizio la ripresa delle Forre Armate tedesche, 
mentre l'azione aerea è navale si intensifica contro le isole 
britanniche e contro ogni loro rifornimento. 

Material mente e moralmente, grave è stato il peso dei sa- 


erifici che l'Italia 


ha dovuto così affrontare. Ma sui difficili ed 


sccentriei fronti militari è sul fronte civila, il popolo italiano 
ha opposto alle soverchianti forze l'ardore sublime dello spi- 


rito, per lagorare 


la potenze bellica del nemico, in attesa delle 


prossime primaverili giornate guerriere, che il salone dei 


soldati italiani è 
messe di vittorie. 
E seal 33m 


tedeschi renderà feconde per una copiosa 


arro di ventiduè anni fa l'esito dell'impresa, 


che allora si vaticinava, era molto incerto per le esigue schiere 


déei primi che né 


assumewano l'iniziativa con estrema audacia, 
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Una formazione di "Saetta" 
i in volo mentre si appresta 
ad affrontare il nemico. 


NELL’AFRICA SETTENTRIONALE E SUL FRONTE MEDITERRANEO 


L'intenza attività sul fronte 
libico per la coniroflensiva 
nel baciò sirtico, Si lavora 
continuamente per lanere in 
efficienza le strade e con- 
inve colonne di ami afflui» 
sconò alla linea del fuoco. 


Mella pagina di frante: 
Intessante è il laeoro del 
sommergibili nel Mediterna» 
neo, sia nell'offensiva 
centro convogli e movi. 
menti nemici che nella 
difesa dèi tracporti nostri 
dagli attacchi eventuali 
di mavi britanniche, 


L'arma aerea dell'Asse vola 
continuamente sulle posi. 
Fini nemiche nel deserta 
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IL CORPO. AERONAUTICO 
TEDESCO NEL GIELO 
DEL MEDITERRANEO 


ire tedesco a colloguia con 
rali italiani, Argomento del 
sono i voli su Malta. 
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IL CRONOMETRICO INCRESSO DEI SOLDATI DEL REICH IN’ BULGARIA 




















Ii carità di una bomba di massima dimansione déestinala agli impignti portuali di Londra. 


L'IMPLACABILE AZIONE DISTRUTTIVA DELL'ALA TEDESCA 


Squadriglia di Stukas per il bombardamento in picchiata, dirsita verso l'obiettivà destinato alla distruzione, 
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CONTROBLOCCO SU TUTTA LA LINEA 


Il rapido affondamento del caccia inglese Kelly silurafo da una 
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Il Ministro degli esteri nipponico Matsucka passa in rassegna a Berlino uno schieramento di truppe. 


L'EUROPA SI DIFENDE 


i motixi che spingono la pluiscrazia nord-americana ad accorrere in aiuto della Gram Bretagna sono molteplici 
e complessi. Mon & ancora bon chiaro se l'America del Mord si prepara a sogienere con tulte le suo forze l'Inghilterra, 
costi quello che costi, a se invece si dispone ad assumere un alleggiamento che le dia, se non proprio il diritto, l'occasione 
di sostituirsi all'impero britannico è di raccogliere l'eredità dell'Inghilterra, 

Già l'America ha preso il sopravvonto sulla Gran Bretagna, è gli uomini di Stato britannici si rivolgono agli 
americani del nord came a tutori ed a protettori più grandi è più forti, 

L'Inghilterra ha già dunque ceduto il primato di fronte ai cugini d'America, una volta spregiati e considerati un poco 
come i provintiali rorri facenti parte della parentela lontana che non anera |l prestigio della famiglia. 

Gli americani dal canto lora si sono presi già dei pegni territoriali che non lasciano alcun dubbio sul programma 
di conquiste che la Confederarione nord-americana calcola di attuare a speso della Gran Bretagna, 

All'imperialismo morente dell'Inghilterra siarebbe per succedere l'imperialismo dei nord-americani, che si svolgerebbe 
è si afformernebbe sulle terne è sui mati già di dominio 0 di aspitarziane della Gran Bretagna, 

Questa è la sostanza dell'interventismo nord-americano, al quale poi si uniscono è si confandono aspirazioni, scopi e 
desideri di ordine materialistico 0 mercantile che completano il quadro della situazione americana di fronte al confllito che si 
svolge Tra l'Europa è l'Inghilterra. 

La grandiosità delle aspirazioni americane non deve impressionare è non impressiona tanto è grande od evidente la 
sproporzione fra il disegno è le possibilità di realizzazione. L'Impero britannico si è costituito attraverso secoli di lotte, 
di corquiste, di rapine, di grossi colpi di mano fortunati @ sopratutto bon l'assistenza passira di un'Europa divisa è 
discord@e, incapace cioè di mettere un freno c di rappresentare un ostacolo serio all'espandersi dell'imperialismo britannico 
nal vari continenti a su tutti i mari. E tutte le volle — anche nel periodo di formazione è di espansione dell'impero britannico 

che l'Europa, in un modo o nell'altro, ha dato segno di volersi coalizzare contro l'arione dell'Inghilterra, le sorti del- 
l'Impuro sono apparso legato all'esito del contrasto insorio fra l'Europa è la Gran Bretagna, 

| tempi della formazione dell'impero britannico furono accelerati ogni qualvolta l'Europa si trovò presa a risolvere 
problemi è conflitti suoi interiori perdendo di vista è non avendo la possibilità di arrestare il movimento di èspanslone 
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Solo Napolsone, ché a suo modo e come poteva permettorlo la situazione politica dol tempo, avea, in alcuni periodi 
del suo sfolgorante trionfo, saputo raccogliere in senso unitario l'Europa, minactid di siromcare il già robusto imperialiamo 
britannico estludendo l'Inghilterra dal Continente. 

L'impero britannico si è rafforzato in seguito è si è esteso fino ad assumere la forma di una piowra spaventosa che 
dirama i suoi tentacoli su tuito il mondo, durante un lungo periodo nel quale l'Europa nan è stata presente a sd stessa, 
lasciandosi infine imporre la egemonia ingiese associata negli ultimi went'anni a quella francese, Ma non appena la Francia 
è venia mano al compito di sentinella sul continente dell'imperialismo britannica, l'Inghilterta si è rivoltata contra 
l'Europa” poichè l'Europa aveva ritrovato sh stessa ed il senso della sua unità polliica è spirituale attravorso lo siimolo 
è l'arione delle potenze dell'Asse, 

Ora l'Inghilterra ha perduto la fidugia sulle praprie possibilità di resistenza appunio perchè l'Europa fa blocco 
quasi compatto contro di lei. Contro l'unità e contro la volontà dell'Europa non c'è salvezza per l'inghilterra 0 per il suo 
Impero, perchè la potenza imperiale della Gran Bretagna si è formata a discapito dei popoli suropei è perchè una egemonia 
britannica non è concepibile e sostenibile in Europa, in Africa è altrove contro l'interesse e la volonià di una Europa decisa 
è capace di togliersi di dosso il peso mortale della imposizione è della egemonia britannica. 

Alla prosunia erede di America si prosenterebbe, subito all'indomani della successione, un problema formidabile 
da risolvere: entrare in possesso delle eredità senza tenere nel proprio pugno l'Europa: prendere possesso delle terra 
e dello posizioni dell'imporo inglese senza il consenso dell'Europa è senza l'adesione dél Giappone, il quale ha individuato 
la difesa dei suoi interessi vitali è imperiali nell'arione è nei principi dell'Asse, 

Ed ecco che conlro le velloità americane di prendere il posto dell'Inghilterra stanno automaticamente gli interessi 
fondamentali, le stesse ragioni e le stesse necessità di vita dell'Europa. 

Per succedere all'Inghilterra 0 mantenorsi saldamente sulle posizioni imperiali della Gran Bretagna occorrerà al- 
l'America del Nord annullare l'Europa è vincere il Giappone, il quale già domina in Estremo Oriente e costituisce un baluardo 
formidabile contro il divisamento americano di installarsi al di qua del Pacifico su posizioni dominanti cha trattengana il 
moto di espansione del popolo nipponico. 

Dalla disfatta dell'Inghilterra non può conseguire l'annientamento dell'Europa attraverso il successo di un gran 
diogo "affare" americano; e poichè l'Inghilterra sarà vinta, l'America non potrà mai sutccederle nella dominazione 
dell'Europa è nel possesso del troppo «asti territori dell'Impero. L'Impero inglese dove esserne disgragato per rostituire la 
libertà a tanti popoli appressi, e per permettere all'Europa di «iero, di lavorare, di progredire è provvedere alle necessità 
del proprio sviluppo e della propria difesa oconomiza sociale è militare. 

L'Europa dunque si difende contro l'assalto degli anglo-sassoni che si sono posti fuori «è contro l'Europa è che 
premeditano l'assareimento dei popoli europei agli interessi della plutocrazie anglo-americane, 

Gli ultimi avvenimenti politici confermana ed avralorano la determinazione degli Stati europei di difendersi nealir- 
rando attorno ai Patto tripartito quella unità continentale che preclude la via ad ogni possibilità di vittoria inglese e ad agni 
ienlativo di successione americana a carattere antinurapto, 

Sarà ad ogni modo compito dell'Asse lasciare al presunto successore una eredità quanto più possibile ridotta, 
compromessa è compromattente, 


LIDO CAIANI 


La firma dell'aîio di adesione della Bulgaria al Patio Tripartito nello storico Castello dei Belvedere a Vienna. Presenti 
i ministri degli esteri delle potenze interessate, il Presidente del Consiglio Filati legge il protocollo, 











LA. SOLENNE CELEBRAZIONE DEL XXI ANNUALE 
DELLA FONDAZIONE DEI FASCI DI COMBATTIMENTO 
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Un lieto avrenimento nél monda diloriale. Le nosso Barella-Mondadori a Milana 
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I LIBRI 


Nella collezione "La cssiuria di fatro! edita dalla 
Casa Zecchi di Milano, Francesco Paoloni, uomo 
palilico © di pensiero, pubblica un interesaantiszine 
«oluma su Michela Bianchi “nella storia del Fa: 
eriamo”. Il libra nea è biografica, nè vual essere 
una niudio tall'opora, i discorsi. gli seritii del fadeio 
collaboratore dal Duza, ma va Tedelo saposizione 
di altuni aspolti e ambienli in tui la vita dal Qua- 
driuensiro si avolso è cha maggiormente influirono 
sulla formazione della sua personalità politica, L'au: 
ina, ialaiti, paria dalla prima saperisaza spimiuali 
* politicha di Kickelo Bianchi in quella Nalia bor- 
Eito è crepuscolare all'inizio del secolo, che irs- 
vavà il Passa immarntò in un disorisntamento totale 
della masss L'autore parlà quindi dai prami acceani del sindiealiamo italiano par 
giungerà alla riscossa rivoluzionaria fascista che si compendia nolla mancia su Ra- 
ma. Ca questa punta il noma di Michela Bianchi o la sua opera ché già si srano 
altermali nolla lasga o deri vigilia rivoluzionaria, acquistano un'importanza mag: 
giore. peù vigibilmonio efficace. Accanto a Muiaglini, già Capo di Governo a Duca 
egli da prova di una proparazione, d'una sereni obiattiva, d'una intelligenza capa: 
Ga, che la rendono subilo collaboratore degno della Miducia in lui ripeta dal Capa, 
Sagrelario del Parlito prima, liistitro poi, Michele Bianchi dette tuto so stesso 
n trionfo del Ragima, lì volume, di piccolo farmalo ma colma di ingtanziona ma. 
barià, è sopeatiutio intergasasia paorché contbulsca a far comprendere, apachal. 
manto alle gesarazioni vesto dopo la Narcia nu Forma, il procenao siorito è 
sbiglita e il process paicotagico soggetlivo da cul è nato il Fascismo. la questo 
quadro fonmativo della coscienza nazionale degli Italiani nuovi non potima man: 
cane la giusia rievocazione di una delle più significativa figure del Regime fascista. 
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É un libro questo nen lazilo a definirà: non esso 
racconti, è lutlavia del racconto quale limpido o pacalo 
provi hanno il ribmo; non sono liriche è beltavia la 
parole vibrano cos accenti che ci richiamano fa mu 
nica è il canto; sà sono frammanti poichk assi sono 
\ qui conclusi in un limite, hanno, vorremmo quasi diro, 
Ì un spilogo. Le chiameremmaltoltanio : prose scelle 
di Nicela Noscardelli, cha l'aditato Méasdadori ci 

| protenta con la consesta nélida vesto lipografica, nella 
calleriene “Le Serigao”. Il titala. Controluce aluta 

"== A Capire quoste prosa! sono appunti, scorci di ila, 

Bra di sagiti eri di di Faliy realtà, punti di vista, con: 

cerioni, Ascoltate questo frammento : “L'uomo che sta 

sdraiato al ala, sotlo il ciclo panza nabi, col capo 

senza pensieri, quello solo ssircliia il mastiare percui è nato, Ha nassuna lo paga, 
ché agli cor lazando nona nicita, ma vivo, Cad'è che sassun uomo sia adraiato al 
sole, sotto il cielo senza nubi, col Cipo spanna pendiori a osarcitara il solo mastiare 
par li quale siamo nali”, IE coma questo idso, tante altro co ne sono in questo 
libro origitalisgiona, ricco di poosia, umano, cos pansibilmanta vicino alla piccola 
pente è a quella che tale non creda di wsssra: com vicino alla wila d'agni 
giorno che, questa almeno, è ugualo per iuili, ancho sa diversa. Tano cose ché 
fnminmateo già wislo chisab quante volta ci sasno prosoniate qui sotlò un'altra 
luce. Perché “Contrabece” a guisa di prisma, riflette ia villa da tutto le parti 
* reilla infinita variotà degli agpelli. “La grasda impregaria”, “ll mestiere di pa: 
glincedo”*, bastano ad esprimere la filosofia dell'autore 6 il carattere del voluma. 


Allora biFio ULDILLA 


CONTROLUCE 


Can i tipi della Casa editrice Vallocchi, Raffaello Franchi ci parla, in n volumoto 
chiaro è fraass, della pittera di Giovanni Colacicchi, uno del nostri artigli più 
saprossivà. Mon d solo una appassionata critica ssialica dell'arto del pilisre di Anagni, 
mà vs'aglonlità 6 suggestiva descrizione degli siemoni spirituali, morali a iafellet- 
tuali cho crearono ih Colaziochi Hi fallo della sua 
piturà, ciob il ritonostimanto di wa linguaggio 
alla lina perscssalità d'artista Posta del colara è 
della linna, Golaziothi i appare in questo libro 
in tutta le sfumatura della iva nsobflizzima arto, 
cha facondogli rinunziare gli sbedi uniwerzitari di 
bella laltera, lo lanciò in quel mondo ideale dello 
spirito dalle idea o dai mali, Pur contenuto ln limiti 
ristretti, quasto profondo sbudia di Frasshi sull'arte 
di Golaciechi può dirsi compilato è concluso. Non 
vb opera della siva pitiura cha il Frasshi non ci. 
sorsi è analizzi. Una complota bibliografia e la ripro» 
dutionò lolagralica dalla più note pero del Cala- 
ciechi, fan ricco questo Inbercisantizziono saggio. 





DEL MESE 


Dopo il libro di Banita Muasoliai, che altro al poteva r 
dire mu Amaddo, sella sua vita, della nia fado FP Nulla, 

di certo, o Oreste Cimoroni dando cora alla stampa 
questo fuo volumetto Vila e more di Arnaldo, 
fedi ha la minima pretesa di volar aggiungere del vita sorte! 
rato. L'azione ha solianio valuio campione un aio Oni appalti 


di leda, riparfando di Arnaldo nel nono anniversario a 


della nra morta con la iteiéò apirito con cui ai 
ripeta e si fa propria un'idea, wa ntagnamaento, wnà 
virtù, Cho Amualdo riga por tutti noi un insegna» 
mento, Mia tant'è, ascha ss in quasto volumetto, 
edita a Paderi, non treviamo aliro da conoscere, 
che già mon si saposso dell'uomo, dello scritiore, 
del pad-e, del combatlenio lascista iMuminato da una Lo = - 
lmsgimiranza mirabile & sorprandesto, dol giomalista tipo scaturito di dalla Rim 
luzionia, luftavia if quaglia pagina il lattara è& liato di foataro, Gli somibrotà, coma 
a noi è sembrato, di rituffarsi fo un elima di purità è di bontà che quasi non pare 
più di questo mondo: 0 per quasto, por quasta paorcita dol Suo apitito di en 
dante, per questa Sua bentk di uomo, pur lontano com'è Amaldo, vicino fo sentiamo, 
quasi in noî, fora perché il mando, comunque vida la dua sforia, ha è avrà 
sompre bisogno di bosià; della bontà che Amaldo intesa, praticò ad sspresso como 
un sogno della sun foda. Mia quetio libra, dovuto alla poîna di un avtentico 
laiziata, hà loltavià por noi bn significato più intimo # che ci consola: iso cich 
mecglra & prova cha Arnaldo + più ché mai vivo in mazrro agli spiriti pur, in 
marro a colora che difandona la Pirsluriona lasciitàa con lazione della lora 
fede immasata è imenutabile. Chè Araldo oggi più che mai, è tra noi con la sua 
toda di fanzistàa = di crodanta è ci para di vaderla, sertonò, Shiatlivo, consapevole, 
in atea di quella grustizia fra | popoli di cai fu uno del primi nasartori, 
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Par la conoscenza dell'avoluzione spirituale è sociale 
del Terzo Reich, questa libro di Giasappo Lo Vorde 
è sasanziale « fors'anco definitivo. (I! Mazionalso: 


cialismo - “Problema di vilà spirituale è nociala DI 
comemporanea” = Giuni libraio editore = Palermo]. NAZIONALGOCIALISMI 
È who studia infatti completo non aollanto del Ma- AE VAAARERI 


zionaliocialismeo, coma fenomeno ideologico e come 

alloggiamento Marica, peliboa è #bciala, ma di lutto 4 
il nuoro aplrito germanico, nos esclusi | problemi 

della sua libertà, quello della sua religione, del suo 

erdinamento governativo, giuridico è rarzialico. I 
L'autaro ha fallo, con questa avo saggio. di usa RE Si 
profonda ncuterra dottrinaria cllrecché di una vasta 

callura spacifica, un aslenlico lararo di arziomia | di 
aciadando ii problema genorala, quello del Nazionalsocialiamo come forza spirituale 
della riparla Garmarnia, nei soi satiori ed olementi particolari, nello nia prémotbò, 
mai suoi rapporti giuridici, sti suol principi, nei suoi programmi, E da quasto pano- 
rama, minazionamente realizzato, la Germania di Hitler ci appare la iutta la sua 
aniprasta, importaniiszziro falttona quidlò per una condacenza sompro più intima della 
granda Nazione allcata alla quale ci unisce iss'idesiogia comuna, che la guerra 
allvale va comentando nol sanguò, Ad hà prima parti purimenti slorica & pos 
litica ta saguito quella sulla struttura giuridica del Terzo Rigich; panorama anché 
questo complala di considerazioni è di casorvazioni sulla lagielazione gormanica 
sminata sino alla fine del 1935 è inspirata allo spirito racchiuso molle parole di 
Tacità: “pro salute Reipublicao el nova encogitarò ol antiqua rastituere”. 


TRAE 


È questo un libro destinato a pabnere, sspralutio ai coslasti dal protagonisia, ché 
b como dire & luiti i giovani pai vent'anni, li caso & quello infatti di un giovane 
il quale cssnchivsa la sua osporionza scolastica onira sella vila; ma son ansioso 
di pranderia nella nua realtà meaterializioca. benzi sal suo napetto romantico, Vusl 
difendere insomma l'ideale di purerza ché porla €21 pr 


Hi. Ma la vila lo disincanta inevitabilmente. ll lnttore matita i e i ra 
non saprà davo o come si concluda il problema api: dalia ATI 
rituale del protagonista, e in quasto penombra lau: 

| TRE MESI 


liicb fa maltletà la miglior parto della vua iasiibilià 


artistica. Autrice abblamo deito polché Iniatil si trat. | METIA FRABUINIA | 
il 


la d'una done@ Miranda Luco la quale scemando 
getto romanro dal titolo Tra meal fn via Flaminia, 
odia da "La Prora" di Milano, mostra qualità di 
prim'ordine, apecialmante par «na asa nima riecher- 
ta di ioni descrittivi, © por una lolico ® sapisato inbri- 
ziono dei problemi apirtivali della giovinarzza, È un 
romanzo pondato tan originale vivatza di sentimenti, è la 
palcologia del personaggi è disagnala con arlb sifura, è» 





Là brillaniò è, par Gaftò auò carallorisiichè di cosore, 
ladmitabile prosa di Arnaldo Fraccarali è quella cha 
più wi confacova a questa procità » completa biografia 
di Rossini: precisa a completa non soltasio nella dale, 
nai fatti, noi luoghi, ma soprabilto per quel sro clima 
del lampo ché l'auiore ha cosi artislicamento è appai- 
bionalamanta sapulo ribuszitare, In quasto pagino, cha 
Mandadori ci prossnia ih usa quà limpida adiriona, c'è 
belto Rossini, nell'arte sua siupenda como nella sua 
milà cho traltenna sovenlo nol ritmo giocando © saran 
la municalità della suo opere. Rosalni rivive, sotto la 
panna wrolia è chiara di Arnaldo Fraccaroli con una 
compiulerzza cui pochi biografi sanno giuagore, poiché 
qui allo sioriagrafe altanto, al biografo sarono è ch: 
bbpllimò ai aggiunge la scrittore arguto, il giornalista curicgo di lutta, il erilità 
delto senz'assero pedante, È così che il Pairiarca dell'opera lirica italiana, l'uomo 
giotonda, il filesefo dalla sironità, il lormidabilo artista cha soppa spaziani dal 
Barbiano di Slalglia”® al “Guglielmo Tell" a'alfaccia da queste pagine acini. 
lanti, ritche di spisodi è di anadioti col suo volto d'allora. dall'epoca cioè che 
idlà la sua gioria. Il 4olume, cho è un contribulo proticso per una concecenta 
completa di quosto nostro grande genio  manicale. è arricchito di quaranta iMu= 
uirazioni mollo dello quali soho inedito è di un ogriroma intaratsò storica, Tullo 
contribuisce a farvi loggore questo pagine e a non farvola più dimenticare, 
Bpazialmanto in quella parté apisodica della vita dol Kiansiro nisà con una glila 
dacisiva insuperabile, Soffermateri sui capitoli sha parlano di Gioaschine quando 
visse messo a tirare il mantice dal fabbro forralo, o quando a 13 anni è già 
direbiore di cori, & quando a 14 compara la prima opera è via via lungo tutta 
la gua ila, «ora lumsulio di casi, fto alla sua moria baciata dalla giona. 


Wandadorl 





il cass di medici lafigrali non è neovo:; anzi sa dieen= 
tando inadizione la lendanza che hanno i discopaoli di 
Esiulapio a landera in un tutto ammonico la posia 
esa la ricsite è col bisturi. Da Francesco Redi a Ceco 
ad Azal Munsta 0 par venirà ai giorni noglm ecco cra- 
Eugenio Bajla, medico, i! quale, sull'esempio dell'au- 
bora di “San HMichkele", ha sorio un libro di porsonali 
ricardì; un libro non frammentario ché anzi quali ri- 
cordì sono inquadrati ciascuno in un racconio, cui 
là didcrizionò di ambianti, di personaggi, di cas, di 
costumi, dà coloro o vinacità di ritmo. Edito da “La 
Prora"” di Nilasa, quasto libro Vila medica, è scritta 
con una prosa limpida s somplica è ricorda ln cerlì 
pianti il tono sommesso, bonenclo, condiszandente ché 
hanna talsolia i madizi allarchò discarreno san i lara malati peozini. Sono brenia 
racconti in tutto è fra questi vorremmo cha sositazia in special meodo # can più 
altenzione sul “Piotolo aeparzacamino”, “Lo maschera", “I grandi signom, 
“Il casalio H214%, «Il oreciozhio della mala lortana”", *il passe dove non si muore”, 
“ATI si nasce”, “La eoure del diavolo”, SAlla fina del mondo”, por citare 
soltanto | più significativi, Ma in lutti c'è qualcosa di umana, di vara, di vissuto 
= anch& di sofferto, che «î presdo 0 i aitrae © «i accompagna sino in fonda 
Gama un mico cha abbia molto confidenza da lari; confidonze cha non n 
diapiazciona. E va le fa, l'aulorò di questo libera, sonia la protesa di veler dire 
meraviglia, ma anzi col teso pacato di chi non vuol sssere ascoltato cha da un 
amico sollanto; un amico sensibile che sa capirne o compaline lo amartezo della vilà. 


iù dee miei 


di possone esslaro sullo dita gli asropai ché possono vantare la ventura di amar 
abiraveniato le froalisse dello amon, Il passo che = forsa per pra fortuna — nom 
ha relazioni diplomaticho con nesun piesò del mondo o che è chiusa agli utra: 
Misti come un immonso convento di clausura. Sandro Volta, il giornalista italiano 
spetiatoro è partecipe di colla guarri, cho è #antralo 
i Neghalli con le avanguerdìa di Graziani. a Sciang= 
bai con i f'uciliari nipponici è a Parigi can la trup- 
po imatorizzabe di Hillae, è riuscito a passano un 
moss a Sansa, cspllo dell'imam Yahia, alla corte del 
Ro del quale fiisun sorapeo può dite di conoscerà 
fl #olto. Da qual meraviglioso soggiorno Sandro Volla 
hà fiportato quasto libro che on vede la last sella 
edizioni Garzanti è che appunio s'islifola: La corte 
di Re Yahio. Wi al rascontà l'aveantotà siritrdinaria 
masuta dall'aviore me cuornt slizso dell'Arabia falicag 
av@nborà ricca di sorprose ché si soguono all'impen» 
sata da una pagina all'altra 0 ché lingano partid 
bomiproa depta l'altonzione o la curiogità del battare, 


sue vi TA 





Dante Rianalti, dando allo stampa questo quo voluma 


su Giscomo Leopardi è la ao famiglia (Editrice ai in 
Biatti — Milano) non la soltanio opera di divulgazione . 
è di celluea, benemerita anche perchè offre al pub CACAO LEDPAREN 


blico innumaravolo dagli studiosi a doi lefiterati una E BA Sla FuMICLIA 


malaria ln parto inedita d'esame, ma porti ancha uf ua 
contributo nolivalissimo alla diffusione di quegli studi i 
laopardìani, as quadi il Cemito Nurionale, fatilulto a Fac: 

nati, por volontà del Docs, di un ilari accademico 


è un'importanza che, nel campo della possla è dell'arto, @ 
spora i confini della Pata. In datto libro, che la 
brevità di quedia recanzione non può carta prosentane mer 


si FI 


nalla sua olfattiva luce, Faulore ci presenta la wita, 

beltà la «ita dol Posta nol pro più avlontizo ambianta: 

quello della famiglia è dagli amici, a il panorama, può coai dita si scien a 
di vicende stoncagiute ai più, soa perda mai il sso clima cha na di sioria ma 
ancha di poesia, Il racconto dei fatti Inopardiani è pianà, agivola, è molla “novità” 
scono da questa serenità di prosa con tasio muaggiare affetio. Non siamo lorsa 
mialla lontani dal varo so affermiamo cho da questo libro Giacomo Leopardi 
Geco intero mella sua grassdaria di uosto a di pootà; coma da esa pilburà ci l'arliala 
abbia posto a csore è menta, curando | particolari è sollenmandorizi con la cari 
larza di faro opera degna por la fulure gonorazioni, Rissa di annelarioni a di 
un'abbondanio documentazione lolegrafica, il volume di Dante Manatii si afferma 
came cporta di profondo siudio è di granda amore è non v'è amore, dico Loonarda, 
senza granda consecenra, E concacere Leopardi non è l'orso comprendere la sua arte? 
li libro è aperto da una profazione donsia al figlio del poeta, il coste Ettore che 
prendendo spunls dal lavoro del Manatii liana 4 ricordare con infinita gratiludino il 
gesio compielo dal Duce istiiuendo a Recanati il Centro nazionale di atedi leopardiana, 


Angelo Appioti, giornalista viaggianio, è capitato 
un gioma, durante una della wso console pero. 
frrinazioni inioeio al mosso, ih Algena + ha so- 
siato, curioso com'è = coma demi casse un giornna 
lista, îh marzo a qual mondo perduta della Casbab, 
di cul il cinematografo ci ha presenialo l'aspetto 
torto più pillorescto, ma dnche quello mano aglone 
lisa. Piiima paorò di giwagere al particolare del: 
l'ambiesio algerino, l'autore ci fa, in và sario in 
foreiaanio di capiloli, la vera storia della colonie. 
razione francess dell'Algeria, nai suoi retroscena più 
hawchi a nai suoi aspetti fra i mono nobili! Il libro 
s'intitola Sei milioni di affamali; (Corbaccio-E dì 
lare) cioà sei milioni di masiulmani, Intorno alla , 
rila di questa gente cha la Francia, altravorso una tirasnido ebraica, ha ridotta 
allo stato di aulantica gleba, Angolo Appiolli scrivo capitoli. intereszaati dal 
pundò di viglà siofico + sopralutio da quella polilicà. Essi hanno inoltra un palpi. 
ante valore d'attualità cha opissdi e considerazioni contingenti tengione «ivo lino 
ia foro, Il libra, ché è ricco di una nitida documentazione fotografica, Wi con 
eluda con la sosia nella Casbabh, di cui s'è dello sopra, scaia che da mado all'Ap- 
piatti di lar apprerzani la ira cardligriztità vera di scrillore, specialmente asproa- 
tivo nello descrizioni d’ambionta. Sono pagino che si laggono con curibuila, 
diletia e a “colle con commozione, anche perchè rivelano l'ingiustizia, la falsità 
e la cupidigia cho sonò alla biso della politica coloniale francito o che hanno 
parlato al '*“fallimanio della colonizzazione lirancose nell''Altica  meditorranta ". 


ECM N ILGERIA A) 
him TO (LL CACEAH 





Da iempo la letteratura americana si fa noîare por una corta crigisalità di pra: 
bioro e por cha songibililà, cho voerrammo definire, stcitata, Hon mancano in 
questa lelteralura i buoni frati, sappure rari. Questo John Fante, un ibaloamo: 
ricano è wno dei migliori, per lo meno uno di quelli che ha saputo alfermarii 
per un suò patlicolarizziznò  glila, fatto di aconsrasstà 
a di dolcerre, è sopralubio per una sua postanza pos. 
tita di credo veriimo, che a volte è persino amaro, 
Egli ha scritto un romanzo Il cammino nella polvere, | alata 

edito da KMiondadori nella bella collezione biadusa, $n Mai 

cui è espresso îl caso, anzi il problema di un giovane | ica eoevene || 
scritiore nel quale ai dabatla il gravo dilemena di voler LA, 
faro dell'arto dal vero, ma gli ripugna la esperienza 
bruta, cioè promadilata, Più ché un romasso, dunque, 
Mi libro cl offre il rascsonta di en amore aesssperato, 
can ratti duramante raalistici è sompro lia armonia 
esa la atile iufto abrigpi è urli. È unlibro che si leggo 
swalio con la strana ansia di chi abbia paura di fbfi 
giungere a bampo per capire bella, Strano libro davvero. 





Il GENERALE BRO0KS BUON VOMO MORILITATO 





Questo racconto, piuttosto singolare, è proprio accaduto, in 
piena guerra suropea, ad Ismailia, qualche mese fa. Esso dimostra 
il grado-di-smarrimento e di accltarione & cul erano giunti, sin da 
allora, il -popolo egiriana, le iruppée inglesi, gli stessi comandanii 
delle truppe ed i dirigenti dell'Intelligance Sorvice, 

A mo l'ha riferità, con darizia è pregio di particolari, il mio do- 
mestito Sahle, cugino di Jusuf, da tempo al servizio del Comandante 
la Brigata del (Canale di Suor. 


lsmailia è sorta su un canale di acqua dolce, in località solitaria 
e disabitata, dave la malaria dominava la paludé è questa cingeva il 
grande lago amaro con una striscia di fangaia torbida e malefica. 

ll Canale di Suer, che.dovera riunire tre continenti è avvicinarvi 
navi è interessi di tutto il mandò ma specialmente dell'Europa espan- 
slonista, colonizratrite è navigatrico, in realtà, fin dall'inizio, ha rap» 
presentato un dramma della storia egiziana, una catena di vassallaggi 
per tutti è, in definitiva, una polveriera e una minaccia. 

La conclusione doveva è dovrà spettare allo gloria @ alle con- 
quisie della guerra che già marcia avricendandò ali, sarti è vittoria 
nei cieli del grande mare d'lialia. 

Fino a qualehe mese fa Ismallia, diventata centro amministrafiva 
del Canale è bolla città moderna, vivova riccamente è lictamenta: 
magnifiche «ille, superbi viali, belle passeggiate balneari o pescatoria 
al lago Timsah, ameni panorami di verde o d'azzurro è poi l'andiri- 
signi delle novi @ degli interessi di tutto il mondo, oltre alla svelte 
“dahable' che veleggiavano recando fanciulle dai grandi occhi è dalla 
ricche forme, a contare nel tramonta. 

La guerra, in questo centro abitalo da cinquantamila persone, 
ha paralizzato ll movimento è i redditi del Canale, ha recato lo sgo- 
mento doruntigue ed infine ha militarizzato tutto è lutti, facendo arri. 
ware una brigata inglese per la dilesa del Canale è un ufficio dell'Im- 
talligence Servico per complicarta. 

L'egiriano è mansueto è mite: forse sl & abituato nd obbedire al 


poliziotto e al funzionario inglesi e si è trovato servo senza accorgersi 
che poteva o che potrebbe farne a mana, Il conflitto ha sbalordito 
questa brava gente sensa riuscire a farne dei querrieri: ssa rimane 
attonita a guardare l'urto dei destini altrui sperando forse di ritrovano 
Il proprio: da parte sua l'Inghilterra me ha fatto un caos. 

W 25 maggio l'ammiraglio Simson, capo dell'intelligence Servica 
ad Ismailia, ha creato li corpo dei volantari (francesi, abréi, jugoslavi. 
greci, maltesi) armandali di tuto punto è mandandoli, in tale assetto, 
negli uffici è nel cantieri. Tuita questa genia è stata posta alle dipen- 
denre dirette del generale brigadiere Brodks, comandante della bri» 
qata posta a difesa del Canale, 

Brooks è il protagonista della nostra storia. 


Jusuf ara già da qualche anno al servizio del generale Bragks: 
in sostanza, però, aveva finito col divanire una specie di voce del ruo- 
lino di servizio: difatti, durante quindici anni, non aveva fatta che pas- 
sare da un comandante all'altro, sempro disimpegnando lo siste 
mansioni, agli stessi orari, con eguale impegno e con immutevole 
rotriburione. 

Tra gli arabi Jusuf veniva considerato influente e potente, una 
specie di figlio della rarza non libera salito in onore, in posizione 
ed in libertà, ma, in definitiva, non era che un servo devoto, diligente, 
paziente, piuttosto pettegolo è un tantino ignorante. 

Si ara però perferionato in taluni particolari: disinvaltura è pre» 
clslone nel servire, colpo d'occhio nal rimuosere il contenuto dei bic- 
chieri è delle caraffa, porizia nel combinare cock:talls squisiti e ammi. 
ravole distinzione nel porgere e nel muoversi sui tappeti a tra gli ini. 
tati. Peraltro porgeva orocchio alle conversazioni senza porderèe una 
sillaba, ma disimpegnava il proprio servizio con discrezione, avendo 
acquistato quello stato d'animo mnilitaresto «cho meccanizia | 
movimenti e fa di tuito un segreto d'ufficio, Cià non gli impediva, 
4 vero, di riferire ai suoi amici molti discorsi ascoltati, ma egli non 
aveva mal detto ad anima viva quanti invitati avesse tratto da sotto la 
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tavola o salvati con salle con camomilla nè quali amanti si pestassero 
i pledi sotto | sedioli del baccarai & neppure, infino, quali personalità 
si sbbandonassero a déplorevoli sfoghi dell'anima, dello stomaca 
è del malumore. 

La guerra aveva cambiato fisionomia anche a questo; molia gente 
ss ne era andata, no era giunta della nuora con alla importanza e con 
gini responsabilità sui visi preoccupati; | ricevimenti si venivano di- 
radando « la parola rifugio acquisiava un «alare nuoro e misteriosa, 

Ad anta di tali novità, Il suo padrona apriva talvolta la ritca casa, 
soprattutto per dar modo a Simzon, al figlio di lord Asthor e ad altri 
segugi dell'Intelligenco Sarvica, di ascoltare è di suscitare discussioni 
utili al loro compito. 

Megli altri giorni rimaneva intanato nel propriò studiolo fino n 
notte, con la cuffia della radio sulla testa e la bottiglia di wisky a por= 
lata di mano, 

Qualche volta, giunto al dodicesimo bicchierino, si addormentava 
ma, di sollto, non oltrepassava di molto questo numero e non si 
abbandonava al sonno, acquistando, allora, tenererze metafisiche. 

Ad ogni modò Jusul aveva il compita di lacilitargli la digestione è i 
doveridall'alto grado, recandegli, alle duò della notte, l'ultimo the bollen= 
te, con infuso di menteedidragancelli, fortemente aromato ed eccitante. 


Brooks, buon uamé mabilitato, non aveva irappe simpatie per i 
francesi cho affellavano la città o la Compagnia del Canale: il loro 
spirito arguto, faceto è pungente lo intimidiva giacchè egli arova 
l'ossessione del ridicolo, della caricatura è del doppio senso. Per di 
più i francesi erano insalenti, cocciuti, invadenti è troppo cerimoniosi: 
non si abbandonavano all'alcool a, ad un certo punto, chi vede più 
chiaro ode anche meglio è può pensare con certa sicurezza. Forse, 
però, l'amtipatia reciproca consisteva nel temperamento orgoglioso 
è prepotente di ambedue le razze; & adesso che gli inglesi comanda- 
vano, i francesi non potevano sempre dissimulare è tacere qualche 
apprezzamento è qualche riserea. 

Ai francesi, Brooks prelariva gli Italiani: lavoratori, modesti, 
fieri # pronti ad azioni generose, ma patriotti al cento per cento # 
tultavia capaci di compiere il loro dovere sacrificandosi senza vantaria 
è senraà storro, 

Con gli Italiani, egli diceva, è sufficienie esserò giusti ed umani: 
egli aveva sempre procurato di essero indulgente è caonciliante nei 
loro riguardi, anche a cosìo di dare qualche dispiacere a un superiore 
oa qualche personalità di quelle che conveniva di non contrariare. 
Da parte loro gli Italiani lo ripagavano con simpatia guardinga ma 
sincera, astenandosi dal rilevare i suoi difetti e passando sopra gli 
intidenti dei suol fastini è i particolari dello sue sere solitaria, 

Al pari degli altri, Brooks non presagiva nulla di buono da questa 
Querta: quelli avevano paura e perciò assumevano arie da spacconi 
e da guerrieri, ma egli possedesa più buon senso che coraggio: in 
lando l'atteggiamento deciso degli italiani gli piaceva: era gente che 
se ne infischiava della posizione come del pericolo è che sapeva adat- 
tarsi a tutto perchè capace di privarsi di tutto, Spesso prendera a 
bratcetto questo 0 quello della collettività italiana e gli altri conget- 
iuravano che inglesi è italiani si sarebbero accordati da un momento 
all'altro: è finisano col non capirci più nulla, Ma Brooks sapeva che 
sarebbe giunta il mamento di obbedire alla politica gettando il cuore 
nella siape del regolamenti, come un ingombro; Brooks provava, 
n sua volta, una paura matta è consapevole, ma mon lo diceva a nes- 
suno, preferendo confidario alla pipa sal wisky oppure al tha caldo 
che nessuno sapeva preparargli come il fedele Jusuf, 

L'utito particolare conosciuto era che vegliava sino all'alba in 
temuta di querra, cen cinturone è pistola, leggendo è scrivendo, ma 
temendo costantemente in capo la cuffia di radicascoltazione: cosa 
di cui nessuno avrebbe fatto meraviglia se il malaccorto Jusuf non 
avesse riferito ciò che riprendo, a mia volta, a raccontare, 


Gli avwsnimenti precipitavano giorno per giorno avvicinando 
l'uragano di fuoco di cui giungevano echi è quando a quando: i paci» 
fici egiziani ne erano atterriti ma trovavano nel loro stesso tempera= 
mento fatalista la forra per non ponsarci troppo è per sperarla stom- 
gliurabile: d'altro canto fidavano nel formidabile apparato militaro degli 
inglesi è mon guardavano il domani se non per ritenerlo conforme ai 
misteriosi disegni della Provvidenza. La sbigottimento dominava però 
lutta la vita dei nativi e la commedia delle vio barfticate è delle colonne 
mosse a capriccio dol comandanti, come da ventate improvvise, non 
potra rasseronaria. 

Par dusuf era un'altra cosa è per Brooks un'altra ancora: || prima 
fon si fa mai sccupato d'altro che di bevande calde è di misture im 
fernali è non si dava pena di modificare il suo modo di considerare 
la rarza bianca è la ratza nera, collegate da un canale d'acqua è da 
fiumi d'alcool è di ipocrisia; ll generale, invece, si trovara di fronte alla 
kamba. nl cataelisma è alla sassansabilità. ma non lacca nulla ner 


modificare le gfoprie abitudini od i propri apprezzamenti sul mondo 
è sulle vicende: dunque ambedue, l'uno che presentava liquori è l'al 
tro che li tracannava, partivano da lontanissime premesse giungendo 
alla stessa conclusione: seguilare a vivere come sempre, Senza rie 
solvere nulla, senza chiedere nulla, ma vigilando e aspettando: tanto 
che, senza quel continuo paventare, sì sarebbe detto che tutto pro- 
cedasso, più è mono, come prima. 


AI warso del cucò emesso dalla pendola nel silenzio notturno, 
Jusuf sì tolse dal giaciglio e tese l'orecchio al passo cadenzato della 
sentinella che passeggiava su e giù, sulla strada, davanti al portone. 
L'orologio segnava le due, la solita ora del the bollente: accese la 
fiamma sotto al bricco è si avvicinò alla finestra: sul canale fluttuava 
un lieve vapore e oscillava l'alone azzurro delle lanterne: le stesse 
strada, in quella luce fisca, acquistavano una singolare iniimità di 
ombre e di riflessi, 

Come la bevanda lu pronta, dispose tutto sulla guantiera e si av- 
vid: i suoi piedi nudi siampavano larghe impronte piatte sulle matto- 
nelle del corridala è, ad ogni passa, imprimevano curiosi ondeggiamenti 
al vassoio pesante su cui lo tarza e la cuccuma si urtavano con tintin- 
nare d'argenti contro le sagome presuniuose e massicce delle boili- 
glia di eristallo colorate dal liquore. 

Era in quell'abbigliamenio un po'succinto a negligente di tutti 
i sorvi nelle ore noliurne ed il sonno non ara del iulto stomparso 
dal suo viso ma il suo animo era liavo è distratto; lultavia non poteva 
liberarsi dal disagio chè ormai dominava tutti quanti, quasi ché i 
fantasmi della guerra lontana s'insinuassero a piedi scalzi, con l'om- 
bra che la sua figura schizzava di sghembo sulle pareti d'ocra del 
corridoio. 

Fucosi, per colpa di tante riflessioni illogiche e sconelusionate, ché 
si irtovà dinanzi alla porta del generale, dimenticandosi storditamente di 
bussare: se ne accorse troppo tardi, quando questa cigolò sui cardini 
mostrando attraverso lo spiraglio il padrono che dormiva, con la testa 
sui gomiti ripiegati accanto alla bottiglia di cristallo quasi vuota. 

Senonchè, come fu antrato, Brooks saltò sulla sedia, gli mostrò 
il faccione sbigottito è gridò un "ehi va la" in tale tono da fare drizrare 
i capelli: agli non abbe neppure il tempo di ritirarsi che vide una mano 
impugnare la pistola e nè udì scattare la molla di sicurezza. 

Accadde allora il fatto più naturale del mondo: quantiera, bricchi, 
ruccheriera, caraffa, ioast e bicchierini caddero pesantemente a terra 
ton rumore assordante è sinistro, mentre Jusuf fuggiva in preda al 
terrore è pnssi concitati si avvicinavano sulle scale. 

Brooks ebbe appena il tempo di riporre l'arma e di snocciolare 
una porte delle invettive e degli approrzamenti piuttosto sconvenianii 
che il solito dizionario dei comandanti distribuisce ai domostici @ 
ngli inferiori nelle situazioni temporalesche, che apparve il capoposto 
seguito da due ascari armati di tulto punto ed evidenismenie decisi 
a chissà quale interrento d'anmi, 

Non è nulla! Quell'animale di Jusul & scivolato ed ha fracas- 
sato tutta! Ditegli che prepari dell'altro thel 

Il capoposto saluta militarmente è fa conno al due militari di 
raccogliere lutto quanto mentre egli va in cucina per comunicare al 
domestico l'ordine del supariora. 

MaJusul luggiva terrorizzato per la strada buia è deserta, gridando: 
“Brooks è imparzito, mi voleva sparare con la pistola! Quel coniglio 
ha paura del nemico è spara sui servil', 

Lo rincorsero è, raggiuntalo, lo trasportarano ancora itamante 
all'informeria, in preda a crisi nervosa, 

Gitto giorni dopo veniva dichiarato quarito è riprendeva |l suo 
servizio mon senza inquietudine e mortificazione. 

Animale! non avrai detto a qualcuno ché ascoltaro la radio 
con la pistola in mano! Ad ogni modo, impara a non scivolare sul pa- 
vimento quando io sono al lavoro: hai capito bene 71 

Jusul guarda con occhio smarrito ll suo padrone è non sa che 
cosa pensare, Egli rammenta bonissimo di non essere affatto scl- 
volato e di avere visto coi suoi occhi (il ricordo pare rinnovargliene la 
paura) il generale trarre dal fodero la pistola ed armarne lo scatto 
mentre mella stanza insorgeva quel grido selvaggio di paura come 
di animale stamato. ì 

— Rispondi, dunque! Hai forse inventato qualche diavoleria su 
questo ius inqualificabile malestro # Hai parlato, forsa 7? 

Ahimb! Jusuf ha più riferito anche troppo: ai saldati del corpo di 
guardia, agli infermieri, a suo fratello, al caro cugino Saleh che fre- 
quenta gli Italiani e forse ad aliri cho nemmeno ricorda: quella notte 
aversa i diavoli in corpo 0 dowera liberarsano, 

Adesso Brooks vuol sapere la verità: quale verità? Quella giusta 
a quella che vorrebbe che fosse ? Ormai è troppo tardi: la storiella 
circola già nella città: se né cantano persino alcuno strofetto sul mo- 
lito della nota tiritera militare: "La guerra si fa così: non ponsaro 
alla carn fidansatal!* 





L'arabo alza lo sguardo ad incontrare gli occhi seweri del gonorale 
ni è sicuro che questo, destato di soprassalio, non l'avera affatto 
riconosciuto, ma piuttosto scambiato pér chissà quale aggroszore, 
E adesso, come placarne il risentimento ? Naturalmente nel modo 
più logico: ha imparato ad avere sempre torto e non esita, perciò, a 
rassicurare il padrone che è scivolato, che non ricorda nulla e che 
non ha parlato di tutto ciù con anima viva, proprio con anima vira, 

Brooks, congedato i domestico, si frega le mani pensando che, 
zo sì venisse a conoscere la verità, la gente non si siancherebbe di 
divertirsi alle suo spalle è, magari, inwentorebbe qualche canzoncita 
salate. “Per fortuna — conclude — Jusuf & un cretino ma non apre 
bocca con nessuna". 

Rimasta solo, ritemna alle sue carte ed ai suoi rapporti, telico 
cho là cosà sia andata liscia è finita per il meglio, permettendo alla 
cose di procedere come prima, 


Brooks, senza avwedertene, cadeva in un errore grossolano, ap- 
punto per placare la propria coscienza od alimentare la propria spe- 
ranza, giusio adesso che aveva giurato a sé stesso di non vbriacars! 
più e neppure di abbandonate i propri nervi al gioco bizzarro della 
fantasia. ll suo errore stava propriò nelle premesso giacché le coso 
non andavano precisamente come prima o, per così dire, degeneravano 
in peggio, Difatti, al principio, egli si era illuso che nessuno avesse 
saputo nulla dell'accaduto ma oramal la sua certezza ora meno salda 
della sua volontà ché lo fosse è la Bua sicurezza si voniva intimidendo 
è misura che la sua illusione veniva smarrendosi nol dubbio. 

Jusut evitava il suo sguardo e la sua conversazione ma forse non 
c'era da attribuirgliene colpa: egli siesso non amava ricordare che 
quel domestico saclecco è pauroso avrebbè poluto essere la sua vit- 
fima e magari la fine della sua carrara militaresca, 

insace chi lo turbava era il capoposio, sempre lo stesso, come 
un'istituzione, e con quel brutto muso da roditore insaziabile è fasti: 
diogo: costui nan salutava più con il piglio marziale di prima, lo esa- 
minava con l'aria di custodire un segreto ma con certa curiosità ine- 
spressa priva cortamente di -considerarione è di benevolenza; il ge- 


norale pensava che costui si era arnugginito ed appesantito ma ne 
sospettava l'atteggiamento: “Eh! — concludeva — la disciplina che 
davanti al pericolo non divanta entusiasmo ed eroismo, è una povera 
cosa che doperisco’, 

Il colpo di grazia glie lo diede un tale della buona società, una 
specie di uomo del giorno, conteso dalle signore èd accolto nelle ta- 
miglio più In vista. Costui, certo Winkel, era una mala lingua, cosa 
notoria a iulti, ma sapeva éssere un asso e un astro della maldicenza 
e della galanteria insieme; possedera il segreto di conoscere tutta 
lo faccende altrui è di saperle esporre incominciando dalle origini: 
in sostanza era al corrente di tutti gli scandaletti è di tuiti | sotterfugi 
delle signore è dei mariti, e perciò costoro gli divenivano alleati, 

- Brooks lo disprezzava e lo apprezzava nol tempo siesso e non 
rifiutò di ascoltarlo quando se lo trovò tra i piedi una sera, in veste di 
consigliere promuroso ed impromvisato. 

- Ahi quante cattiva la gente, caro generale — gli disse con 
tenera premura il visitatore quando può inventare Il male, ci si 
eroglola dentro felicemente come un bagnante nell'acqua del mare. 
È proprio così! Figuralevi che si xa dicendo ché non uscite più di 
casa perché un servo «i ha ferito durante un incidente banaliszsimo! 
Qualcuno dice persino che invece sioto stato vol a sparare un colpo 
che ha guastato, shimè irrimediabilmente, un quadro antico appeso 
alla parete, Tutte fandonio giacché «i irovo benissimo è di ottimo 
umana. 

Mentre Brooks si torceva sulla poltrona in preda a certo risa 
che non dissimulavano l'agitazione è il dispetta, Winkel osservò 
cha tutti | quadri arano al lorò pasto è che lo stesso Jusuf, entrato 
in quel mentre con vassoio e caraffa, non ara nò siraglato nà diverso 
dal solito. Ma ormai ambeduo sapoerano la worità e si nascondéerano 
dietro al paravento delle parole per puntellare le loro bugie, 

- Ascoltate un consiglio disinicressato, mio caro generale | 
Tornate a frequentare il circolo, dimostrate che siote lileso è provate 
a tutti che mon temete in nessun modo né le aggressioni dei domo. 
stici nè la quinia colonna. 

A questa parola il militare diede un sussulto. Nella sua vità intima 


c'erano due donne, Cachette madre e figlia, due francesi spiritose, 
pungenti, loquaci ma assolutamente carine #d insinuanti; egli amava 
la madre e prediligera ia figlia ma non avera mai saputo risolversi 
per l'una o per l'altra ed aveva finito con l'evitarle tulle è due, sebbene 
con acerbo rincrescimento, Anch'egli, come la politica del suo Govenno, 
odiava | francesi ma non riusciva a farne a meno: senonché in lui 
c'era anche dell'amore che non sempre i liquori riuscivano a soffio» 
care. La ragarza Cachelte si comportava da cirettuola ed in fondo 
aveva l'arla di canronarlo per i suoi anni è per i suai capelli ma l'altra 
prendera gusto al gioco è spesso barava; ambodue corcavano la com- 
pagnia di Brooks e questo se la svignava da quando l'Intelligance 
Service aveva insinuato che, sotto sotto, un tantino di spionaggio 
poteva esserci, La gente aveva soprannominato le due francesi: 
“quinta colonna” è Winkel, forse senza intenzione, ara stato malac- 
corto nel ricordarglialo, 

Avote detto, quinta colonna, mio ottimo Winkel? ssclamò 
il generale — ma allora vi hanno mandato loro qui da me? 

— Loro, certamente, tutti gli amici, lè donne, la gente che vi 
conosce e che ha saputo quelle ignobili fandonie! 

Brooks trangugià l'ingenva rettifica è si dette a riflettere; quando 
Winkel sapeva una cosa, voleva dire che la sapevano tutti; era un 
chiacchierone ma di buon cuore, con quell'unico difetto della maldi- 
cenza, comune del resto all'intero genere femminile. Brooks decise 
di tenere conto di Winkel è delle donne nello stesso tempo e con- 
cluso, congedando il visitatore: 

- Wi ringrazio molto, ottima amico! Se nessuno ce le viene a 
dire le cose, come volete che la sappia un power'uomo che non s'im- 
mischia megli affari altrui? Come vedete, sono tutte invenzioni è noi 
le smentiremo incominciando da domani atessal 
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Ormai il povero eroe senza tragedia doveva fare l'arca sul serio; 
arca dal gionno per via della storbella è dalla strofette insolenti, eroa 
delle vicende perchè oramai doveva dimostrare can il proprio coraggio 
di non avere mal avuto paura come invece pretendevano le cattive lin- 
gue è gli spiriti laceti, Comincid col fare togliere gli sbarramenti alle 
vie e col rincasare senza &ssere accompagnato da nessuno. Un giorno, 
anzi, qualcuno gettò l'allarme in pieno club" gridando che c'erano 
gli aeroplani e, per di più, facendo giungere certo messaggio in busta 
gialla al Generale, ma Brooks, sospettando lo scherzo, rimase im- 
perturbabile al propria posto mentre tutti quanti si precipitavano mei 
rifugi; € questa fu la sua riabilitazione, 

Avwenna però, altune sere dopo, un allarme sul serio: Brooks 
pensò al solito scherzetto e non si mosse davvero; seguità a bore per 
celare il proprio smarrimento, Poi caddera bambe di qua è di Iè, trappo 
tardi per correre al comando a dare degli ordini, D'altra parte non 
poteva continuare a star li, solo, è con quel po" po" di responsabilità 
sul groppone. Allora cominciò a gridare, a non capire più niente, a 
muoversi senza sénso nei saloni rimasti deserti. Raggiunse ll suo 
ufficio come Dio valle, a cose finite: e con lui giunse anché la signora 
Cachette, Così accadde, tra concitazione è sgomento, quello che non 
&ra mai avvenuto prima. 

Però Brooks, l'erce senza paura, ebbe un bel da farè a placare la 
commissione d'inchiesta e al Circolo non tornò più; adesso, senza 
dubbio, avrebbero deito che soltanto l'allarmi poteva decidere all'amo- 
ra un vecchio comandante che aveva troppe campagne è troppe com- 
pagne nel suo stato di servizio. Egli però non seppe nulla di questo 
è, da otiimistà qual'era, credetie di essersi riconcillato anche con 
l'opinione pubblica. 

MARIO DEI GASLINI 
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STORIA E CHIESE DI GRADI 


Una vera storia di Grado non iu mai seritta, eppure questa s0- 
litaria, avanzata isola della laguna veneta storla ne ha avula, densà 
a combattuta, per un millennio ira i secoli Ve XY. 

Scorrendo le notizio del più accreditati scrittori è cronisti, si 
ricava qualche profitto se si procede con circosperione, chè si riscon- 
tirano strane dispersioni nel loro tentativo generoso di approfondire 
affannosamente anché dove non esistano che scarse tracce del tempo; 
oppure sorprendi piccoli innocenti reali d'arbitrarietà, tanto può la 
passione per la storia. Eppoi qui le cose è gli spari son piccoli, mentite 
gli nvanimonti descrittison grandi, sicchè dubiteresti delle proporzioni 
seglieventi, a diflerenza delle cose immobili e inanimate, non tracssera 
le dimansioni dalle forze dello spirito che li ha suscitati. 

Lè dale non risultano sempre chiare e preciso, Resiano però 
ì fatti sallonti a, ancor meglio, il loro songo storitò che è quanto basta 
per conferire alla nos'ra città lagunare il rango che le spelta. 

Certo interissantissime sono le pagine del Caprin, pur essendo 
in esse evidente lo sforro di connettere i pochi elementi posseduti 
în una sloria ampia e documentata, fine che forse non si è neanche 
prapriamenie posto. Con quello stile nutrito è colto, venato di amore 
è poesia sorge però da quel libro una bella romantica leggenda laque 
nare, su cui molti folti veli ll tempo è andato addensando, 

La laguna millenaria resta ognora quela è grigia come allora; 
il vento, il mara, le sabbie in peronne movimento devono avere mille 
è mille volte mutati i lineamenti della casta, degli stagni, delle dune, 
hanno divorato iscle intere; altri banchi si sono estosi bizzorramente: 
ma il tepore delle torre basse, le folate d'aria salmastra è degli stormi 
di gabbiani famelizi, il sento viscido delle alghe, a ll sola, è la vela 


immote e i '‘casoni” flaccidi è le aspre pinete appartengono al valla 
èleinò di Grado millenaria, sul quale si abbatterono stragi e rappre- 
saglie, pochè tracce tuttavia lasciando, all'infuori di alcune nabilissime 
reliquia. 

Per forza di avanti un giorno Grado venne a trovarsi a capoluogo 
della Laguna è a sede del Patriarca. Fu ventura o sveniura ? Iniziano 
così la sua gloria @ la sue sclagure, 

Pansale: Grado erede del patriarcato di Aquileja; Grado prima 
sede episcopale del patriarca di Venezia; Grado prima regina della 
Laguna; ce n'è per la gloria! Ma quanti guasti le è costala tale 
gloria! Una rovina da cui non s'è più sollevata... se non per donarsi, 
dopo secoli di annientamento, alle gioie balneari, v0nute solo da poco 
ad allietarla. 


LA STORIA - Vogliamo tentare di ricostruire In semplice 
nesso questi famosi secoli di vera storia ? 

L'invasione degli Unni davè avere spinto i primi Aquilejesi sul- 
l'isola gradese. 5. Cromario, Tra il 389 # il 407 avrebbe fatto edifi- 
care la chiesa tvitora esisienia della B.V. delle Grazie per il sog: 
giorno èestinò del vescoro d'Aquileja. Altri invece parla dell'anno 
412? come data della fondazione di Grado, allorchè un tal Paolo vi si 
sartbbe traslerito sotto l'incalrare di Attila: sono belle date per un 
blasone, anche se imprecise. 

Altro anno memorabile è il 452, quando il patriarca Secondo 
di Aquileja si trasferisce con l'episcopio, gli arredì e la reliquie, evi. 
dantemente egli pure fuggiasco. Lo segue, due anni dopo, Miceta, 
più famoso ancora per avere lattòo costruire la Basilica di 5. Eufemia. 


Frammenti lapidati trovati négyli scavi di Grado antica è apportunamenie sistemati dopo il restauro, 








Tasta giovanile da un 
frammento scepolerale gradese, 


Le dale d'origine del duè famosi templi luttora esistenti, saranno pro- 
babilmente da ritardare di qualche decennio; sono in ogni casò secoli 
di straordinario Interesse. 

Conviano però precispre che i primi patriarchi non avevano 
rinunziato al seggio aquilejese ed avevano così due sedi: Grado, 
diremo, ora un rifugio di sicurezza. Fu nel 557 (o 568 7) che avendo 
i Longobardi instaurato il loro regno feudale e creato il ducato 
di Cividale, il metropolita di Aquileja Paolino | si trasferi defini. 
tivamente a Grado, propendendo per l'autorità romana è italiana del 
Papa contro l'invadente dominio teutonico, nella cui sfera Aquileja 
veniva fatalmente a cadere. Iniatij, nel 606, Candidiano, terro suc- 
cessore di Paolino (Severo ed Elia nel mezzo), otteneva dal Papa 
e dall'Esarca di Ravenna il titolo di Patriarca, mentre in contrap. 
posto i Longobardi eleggevano Giovanni patriarca di Aquilaja, 
dando origine alla ben nola scelssione a doppio fondamento, pali- 





liceo » religioso. (O fu nel T3i che Gregorio Il divise i territori è 
eneà le duo cattedre 9), 

Mel frattempo gli abitanti di Grado, sotto la protezione dello 
alessoò vescovo, sì erano dovuti dare anche un ordinamento civile & 
crearono un Tribunale del popolo, alla cul testa per la prima volta 
un capo vien dello "doge". Durò un paio di secoli tale costituzione, 
pare Iniziata dal vescovo Niceta: ma nel 606, gelosie isolane determina 
rano il patriarca Cristoforo a trasferire Il governo sull'isola di Eracica 
a infine a Malamoeco. 

Con la separazione è con la vicinanza delle due sedie episcopali, 
cominela Il conflitto sanguinoso fra i due prelati guerrieri, l'uno ap: 
poggiato dal Papa, l'altro infeudato ai Longobardi, 

incursioni di pirati, invasioni, devastazioni, guerre culminate nel 
taniativo di conquisia — ll maggiore — fatto dal patriarca Popone | 
d'Aquileja nel 1001, ridussero più volte Grado in rovina, ma le mura 


La navata centrale di Sania Maria delle Grazie dopo i restauri, 


è la città è i templi vennero ogni valia ricostruiti con lagunare e cristiana tenacia. La lunga serie di 
sacchoggi aluta a comprendere quanto sla problematica la identificazione 


— unici monumenti gradesi dell'antichità. Il sito estremamente eccontrito è anche i tesori proba: 
bilmente notevoli della sode patriarcale, furono due irresistibili 


predoni, dal mare a dalla terraferma, a facili colpi di mano, l'ultimo dei quali & del tfutto recente, 


Facciata della chiesetta di 
storica delle chiese &. Maria delle Grazie. 


tentazioni per invogliare nemici è 
essendo stato compiuto la sera del 29 giugno 1810 da un ammiraglio inglese contro il presidio 
frantese è la popolazione inerme. In questa otcazione, chi sa perch mai, l'archivio comunale 
venine dato alle fiamme. 

La precarietà insulare indusse, del resta, gli stessi patriarchi a portarsi a Venezia, Gli ultimi 
trentaquattro paltiarehi risiedettero infatti ih campo S.Lorenzo, ave ebbero un loro palazzo è per 
chiesa episcopale la cappella d'Ognissanti; Hei riti solenni non trascurarono di raggiungere il loro 
seggio ufficiale in Grado, ma anche la cattedra sonne definitivamente trasferita in 5. Marco, l'anno 


1451, quando, morto Silvestro Michele, l'ultimo porporato gradese, papa MNizolb W istituiva di 
patriarcato di Venezia. . 





ITEMPLI - La chiesetta della Beata Vergine delle Grazie, la cappella di 5. Giovanni usata a 
Battistero e la Basilica Eulemiana che, divenuta sotto il patriarca Paolino metropoli dell'Istria, veniva inte- 
stata a Ermagora e Fortunato, i due primi martiri aquilejesi, sono i templi di Grado tramaridatlet 
da un millennio è merra, 

Essi si accostano in bella armonia in campo del Patriarchi; i due primi non superano l'alterza 
delle pur modeste prossime abitazioni, cul si appoggiano con sostegni laterali, mantra il Duomo gran- 
deggia isolato con la sua goometrica mole di proporzioni sapienti. Il volto saterno ediinterno dei 
tompli, mutato non sempre con amore è cognizione per l'arte durante | rifacimenti seguiti alle distruzioni, 
palesa tuttavia, soprattutto nél disegno delle piante, l'epoca della fondazione. La Beata Vergine delle 
Grazie precede le altro due costruzioni. La sua abside, inelusa nél disegno rettangolare a con | due 
corpi ricavati ai due fianchi comunicanti con una stretta intercapedine, costituisce una particolarità 
di grande interessa, mantra la Basilica, anch'essa con ire navate ed Il catino al centro, sì distingue 
per! rivostimento estero poligonale dell'ab 


Ha iu la Basilica edificata da MHiceta o da Elia? O piuttosto quest'ultimo patriarca vi 
apportò notevoli ampliamenti è abbellimenti se non la ricostrul “a fundamentia'? 


capitello bizantino in perfello stato di conservarione. 








Interno de 


Battistero coaraiteristico per la scarna rudera 


La Basilica di Grado è comunque attribuita al WI secolo, Ricono- 
*ciuta più tardi "caput et metropolis fotius Venetine et Histria”, 
fu alla testa di trenta vescovi suffraganei, Onorarono il patriarca, Bi- 
sanzio è Carlo Magno. 

Prostrata dalle guerre, esposta è malsicura al confine della 
Laguna, divorata dallo stesso mare, l'isola di Grado ebbe un lungo 
e tragico declino. | gradesi si aggrapparono tenaci alle ultime vestigia, 
sicuri di soprawrivaro o comunque perire con esso, 

Erano difatti, le spoglia e deturpate muraglia, l'ultimo resto di un 
glorioso passata,la rocca dell'onore avito è l'uliimo resto dell'isola, 
attorno &l quale si strrano le poche case che ripetono, nelle strutture 
povera, l'arco romanico è la calli è i campialli. 

Crallate = rifatte, le chiese salvarono l'ossatura, le arcate, i pi» 
lastri rimasti tetragoni nella bufera, Dal sesta, i madasimi alamanti 
dal trollo tornavano a ricomporsi nelle opera di ripristino, conser 
vandosi! così, preziosi ed eloquenti, fino a nol, 


La chiesa della Bealta Vergine delle Grario o il Battistero si 


Veduta del Baitizkiero 


ottafonale a restauri cempiuli. 





presentano oggi già da alcuni anni restaurati, Un'estrema semplicità 
ispira il più intenso misticismo tra le nudo navate della chiesetta delle 
Grazio, detta anche del Castello. Le dieci colonne ricomposte è i 
capitelli bizantini; i finestroni rlaperti nelle campato ssteme è interni, 
il quadrato del presbiterio limitato, verso la navata centrale, da una 
caratteristica architrave, sostenuta da colonnine; i semicerchi perfetti 
delle arcate, @ infine il telaio del soffitto, | frammenti di grazioso mo- 
salco pavimantale, compongono un insieme alementare, unitario, 
fortemente suggestivo. 

Del pari conquide per la sua semplicità scarna e rude il Batti 
stero ottagonale, con un finestrone su ogni lato, con la vasca esago- 
nale nel centra, è sul fondo l'altare è l'abside nella quale sono aperte 
tre finestrella. Resti musivi anche qui inemsionati nol pavimento, 


LA BASILICA - Ora stanno compiendosi | restauri del 
Duomo diretti per la parte tsenica dell'ingegnere capo del Genio Ci. 
vile dott. Edoardo Maioli, per la parte artistica dal Sopraintendente ai 


il (soffitto del Duomo completamaonto 
rifatto. a struttura lignan visibile 





Veduta estema del Duomo 
n_corzso di restauro 


monumenti e alle Gallerie della Venezia Giulia doti. Fausto Franco, con l'assidua, amorosissima 


vigilanza di monsignor Tognon, parroco di Grada 

I restauri, in via di ultimazione, consistono essenzialmente: nella liberazione della Chiesa dagli 
altari e dalla suppelletiile banseca, nel consolidamento delle londarioni è dei colonnati che divi. 
dano le tre navate. Gli archi furono puntellati: poi le colonne di marmo greco, breccia africana, 


cipollino, una per una, tolte d'opera, ‘““medicate’ è ricollocale con le proprie basi è i propri capitelli 

i fusti più resistenti sono stati riparati con tasselli di marmi antichi, provenienti da Roma: 
altri, in special modo quelli di marmo africano è di cipollina, deposti sulla "tavola operatoria", 
con grappe di rame è fortissimo maslice, 


sono stati accuratamente decomposli è ritomposli, 
che le ha rese adatto a sopportare il peso degli archi è del muro. 

Una delle colonne è stata ricomposta da più di ottocento lrammenti! Riparando gradata- 
mente la muralura soprastante sia all'asterno cho all'interno, sono venute in lucè, perfottamanto 
consernate, tutte le finestre ad arco della mavala centrale è di quelle laterali, non sole: 





can 


hanno-tcontrittto 





ranza ata 











ma anche | tre finestroni della facciata, delineati in modo chiara, 
spocie dalla struitura interna, 

Il consolidamento si è astoso alla semicupola absidale è all'arco 
irionfale del presbiterio. li tetto è stato completamente rifatto a sirut- 
tura lignea visibile, 

il metodo di restauro seguito è quello della scrupolosa conser- 
#Azione e della minima aggiunta: le colonne ricomposte mostrano in 
mado chiaro la linoe di frattura: | pochi complementi del muro è delle 
lesane, specie nella parte superiore esterna della navata centrale, sono 
fatti in modo da rendere chiaramente visibile il rimaneggiamento 
tompiutaà, per il colore, lievemente più caldo, del laterizio, ospras- 
samente costruito, per la spessore e la tinta delle stilaturo tra mattone 
® mattone, 

Hel complesso si tratta di uno tra i più noievoli restauri monu- 
maniali compiuti in Italia in questi ultimi anni, sia per l'imporianza 
del monumento, sia per la modernità dei metodi tecnici è artistici, 
impiegati nol restauro. 


Mia renetda- <a. «Gal zhka dilata. (nb anello ine Wet dea ia aa 





I capitelli di vario motivo che coronano le preziose colonne 
del Duomo di Grado reslitullo agli antichi splendori 


autorità ecclesiastica, 0550 sarà tornato alla nuda austerità dei pri» 
mordi cristiani, al suo stile onesto, salvo i rari, indispensabili com- 
plstamenti, le parte è le wotrato, 

Anche qui le colonne, talune preriosissime, gli interessanti ca- 
pitelli, gli archi @ la murature che, elevandosi sugli archi, formano 
la navata centrale a sostengono il tetto, risuscitano la forza, la nobiltà 
è Îl misticismo dal secoli ramalti. 

Preriosità notevole sono i frammenti del mosalci ““vermicalari", 
del pavimento originali nel disegna, pregeroli per la fattura è la colo- 
razione, salvati appona in tempo dalla distruzione. Varie opigrafi 
ricordano le parti del pavimento dovute alla munificenza di per- 
soenaggi dell'epoca. 

Fia poco i Gradesi rivedranno la loro Basilica quasi qual'era al- 
l'epoca dei Patriarchi, ed un giusto orgoglio già riempie gli animi, 
insieme con un rinnovato alito di sporanza. Qualcosa déel passato è 
tornato a vivere sulla Laguna; là dove la fiamma sembrava vacillare 
e addiritura spegnersi, acco rinnovarsi #d aspandersi il lume della 
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LA MASER GIOIELLO CINQUEGENTESCO 


Bianchissima sul fondale cupo dell'abetala che le fa da scenario, 
la villa di Maser spicca subito e richiama l'aitenzione di chi da Mon: 
tebellunà percoria la sirada che va ad Asolo. Poco dapo Caerano 
di San Marco, una vla secondaria poria a Maser: il paese & in basso, 
sotto la spianata che forma il giardino e conduce alla villa. Pure in 
basso & il tempietto che denuncia subito, anche all'occhio di un pro» 
fano, la mano del Palladio in quella scala fiancheggiata dalla due 
stalue della Fede è della Carità è nelle sei colonne corinzie ché so» 
stengono il frontespizio dal timpano fragiaio di un bassoriliavo del 
Vittoria. 

Sono sempre di questio autore è del suoi collaboratori le statue 
che dalla cancellata vanno fino ai piedi della facciata della villa. An- 
che oggi essà è fiale è quale la descrisse il suo autore: la classica 
"illa, ma più che nelle altre è qui insito un carattere di leggiadia 
gustasità; è, si peolrebbe dire, più "villa" di agni altra. Affatto elevata, 
quasi adagiata sotte il colle che il Palladio ha fatto tagliare a gra- 
dini per costruirla, ha due piani diversi all'altorza del terreno: uno 
sulla facclata è l'altro, dalla parte posteriore, sul giardino del Ninleo, 
cioè dalla parte del salone dell'Olimpo, 

Andiamo dal tempietto verso la villa: mentre passiamo per il 
largo viale ci tonna alla mente l'aurdo libro che Marcantonio Brog- 


giola aditava nol 1642 a Venoria, col titolo "Saconda valume delle 





architetture". || primo era uscito da poco ismpo:; questo, a cui av rabbero 
fatto seguito altri due “tomi”, conteneva la sommaria descrizione di 
alcuno ville del Palladio edificate per i principali patrizi della Se- 
renissima. 

In quel tempi la villa di campagna era divenuta per | ricchi ve- 
neziani una mania più che un lusso, indispensabile al buon nome di 
agni famiglia nobile: dal 12 giugno, vigilia di Sant'Antonio, alla fine 
di luglio è dal 4 ottobre a tutto novembre era impossibile trovara a 
Venorzia un solo patrizio cd una sola gentildonna: tulli avevano presa 
i “burchielli" e xia, ira canti è suoni fino al margini della laguna è 
su per li Brenta e quindi, con i cocchi dorati, per le strade di Alle» 
magna o per la Bassanese, 

Palladio così descriveva la villa: “La sottoposta fabbrica è a 
Masera, villa vitino ad Asolo castello del Trivigiano di monsignar 
Rivorendissimo Eletio di Aquileia è del Magnifico signor Marcan- 
ianio lratelli dei Barbari... La facciata della casa del padrone ha quat- 
iro colonne di ordine ionico; il capitello di quella degli angoli fa fronte 
da due parti. Dall'una è l'altra paria sono due logge le quali nella 
estremità hanno due colembare e sotto quelle ri sono i luoghi da fare 
i vini, le stallo è gli altri luoghi per l'uso della villa", 

Sulle righe, il disegno della villa: nelle pagine precedenti è dé- 


seritta la famosa villa Foscari alla Malcontenta, 
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La facciata della Willa, lipica costrunione palladiana, con le quattro colonne ioniche 


Due «ille, lo stesso stile, ma due diverso soluzioni architetto= 
niche, benchè a colpo d'occhio si ritrovino in iuite e due identici 
motivi ed equali sviluppi di criteri artistico-edilizi. 

Solurione decisamente +«erticalo quella di Malcontenta (tutto 
l'edificio è in quel corpo centrale che si alza verso il cielo ed accanto 
al quale le due appendici laterali sembrano prosalci pesi messi Il 
per tratlenerne l'alata loggererza), soluzione aorizzantale quella della 
villa di Maser. La massa si allarga completamente è i due padiglioni 
laterali sono fatti apposta per troncare decisamente lo sviluppo; il 
corpo contrale, la parte nobile si potrebbe chiamare della villa, at- 
tenua e snellitce la troppo sewera rigidità della lunga serie di arcate. 

In questa villa ed in quella della Malcontenta si possono trovare 
facilmente | prototipi delle innumerevoli ville sparse dal Palladio 
sulle riviera del Brenta e sul colli Euganei: tulte confluiscono a questi 
dua modelli. 

Maser, e ne fanno fede i cronisti, era la villa preferita del Palladio 
nd a nessuno egli nascondeva la sua preferenza per questa castru- 
zione nolla quale la sua mente di artista aveva poliuto realizzare libe- 
ramente tutte le sue fantasie, grazie alla munificenza dei tratelli Bar 


Bafs dna dini ni samafli diari igatai dalla DBansiikklinza Si nonnovintara 


della pace coi Turchi dopo Lepanto l'uno, il patriarca di Aquileia 
l'altro, Daniele, finissimo traduttore di Vitruvio. 

I Barbari e Barbaro averano voluto, trecentocinquant'anni fa, ra- 
dunare su queste collina dove doveva nastero la loro villa, il fior fiora 
dell'arte del tempo: c'era il Palladio, c'era Alessandro Vittoria è 
c'era Paolo Callari, l'ormai celebre Veronese. 

Dall'unione, dall'accordo di questi tre grandi artisti, nacque 
l'attuale miracolo, 

Dove Palladio aveva messo eleganza ausiera di forme archi- 
istioniche, Paolo portò il trionfo coloristito della sua tavoloria. 

E la proluse con tale gusto, da far sembrare la stessa architet. 
tura un complemento della. pittura, un particolare nato per favorire 
l'effotto di questa. i 

La pianta dell'edifizio è semplice ed ha nel merro una sala a 
croce sui cui lali si aprono varie silanre, 

In questa sala a croce 0 “galleria”, Paolo Veronese ha riser 
bato ai suoi ammiratori una piacevole sorpresa: c'era da attendersi 
che egli, pittore dell'ampio spario, avesse approfittato di queste pareti 
per svolgere | suoi temi: invece niente. Il maestro ha preferito ri- 
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Nella pagina precedente: 
La sala dell'Olimpo. 
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galleria di passaggio od anche di gala magari, ma poco abitata da coloro ai cui occhi il Callari voleva offrire la gioia 
della sua opera. Qui si è limitato ad otto figure di suonatrici affrescate sullo sfondo di finte nicchie: ognuna di esse 
ha tra le mani un diverso strumento; le figure sono alte, | drappeggi ricchi, c'è però una certa durezza di atteggiamenti, 
specialmente nella linee del volto: alcuno si rassomigliano, si da far ritenero che la modella fosso quasi sempre la 
stessa, forse quella che servi per le altro figure delle salette. 

Il colore è qui senz'altro del migliore Veronese: biondo di capelli ché sfuma in varle gradazioni fino al rosso della 
seltima suonatrice, quella che batte Il cembalo è ha le chiome annadate con delle porlo. 

Nelle vesti dominano | toni viola è verde con qualehe fuga nel giallastro: c'è calore è soda stesura ancor più 
che nel colorito delle carmi nude è vive. 

La finto nicchie sono in otto intercalunni corinzi è tra ogni coppla di asse vi è una porta: due vere è due finte, 

In fondo al braccio longitudinale, verso il Ninfao, è la sala dell'Olimpo, così chiamata dal soggetto svolto dal Werone- 
se nel soffitto. Al centro di esso è l'ottagono con le principali divinità; prima ancor che cl si soffermi a quardare le singola 
figure, colpisca la nobiltà delle forme, la frescherra del colore è la situreria degli scorci; qui è il Veronese della piena 
maturità artistica: sembra perfino aver dimenticato certe debolezze e certi contrasti di colore acri è rigidi. | nudi sono 
torniti è caldi, i movimenti naturali, sinceri, il cielo palpitante, reale, l'assitme dol personaggi composto, ben 
studiato e ordinato. 

V'è al centro una giovane donna seduta sopra una specie di drago, tende le braccia aperte, una fascia cola 
stina l'avvolgè; è la "Immortalità che sale all'Empireo"; Mercurio la guarda stringendo il caduceo, mentre Diana è 
tutta intenta a coccolare un levriero candido: Saturno, il vecchio Satumo dalla barba bianca, poggia la testa sulla 
mano destra è regge con la sinistra la falce, La scono è dominata da Giovo, attorno al quale si raggruppano Marta 
ed Apollo, Venere e Cupido. 

Complelanò questo gruppo è questo "Cara" degli dei le altre divinità poste in quattro pentagoni di contorna 
al tiburio ottagonale. 

A complemento di questa vasta &d ariosa decorazione, che ti si presenta, guardandola, sotto certi punti di vista, 
come un preludio al Tiepolo cd alla sua scuola, ecco la finta balaustra che corre tutto attorno all'alto delle pareti. 
Delle figure si affacciano; una vecchia indica a dito ad una giovane che le è accanto, vestita di azzurro ed un po' 
rigida nel rolto, specialmente se la si confronti con i personaggi del soffitto, due figure di giovani uomini al lato 
opposta: uno di essi traîliene un cane che sta per lanciarsi sopra l'altro che legge tranquillamente. 


Salelia di riunione dove l'amedemento modemo mette in evidenza il garbo severo della stilt cinquecentesco. 
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Tutta la fantasia del Veronese si è sbizzarrita in queste composizioni: tutta la sua abilità si è qui 
manifestata in un crescendo di impressioni, in una fantasmagoria di toni e di ritmi. Una pittura che è 
un wétro canto: ampio, pieno di respiro @ di vitalità. Le pareti anche qui tra cornici di finte colonne sono 
stato docorate con dei paesaggi di fantasia ma mei quali non è difficile conoscere gli alementi reali: 
sono in generale spariose vedute di colline digradanii verso ampie, arrurmo distese di acqua. 

Sulle colline, bianche, palladiane costrurloni (c'è anche la villa Maser) sull'acqua, galere è navi 
mercantili. | cieli sono un po' grigi, un grigio cilestrino interrotto da macchio di tenue seppia e da striscie 
di nubi biancastro, 

Questi paesaggi come tulli gli altri sparsi nella altra saltite meriterebbero uno studio speciale 
® si ritroverebbero in essi molti segni precursori di tendenze sviluppatesi più tardi @ non sarébba 
neppure difficile incontrare in ossi certi legami tra l'antito affresco pompéiano è certe scuole pittoriche 
più recenti. Veronese può in essi apparire ora come espressionista ora come impressionista a seconda 
del modo di pensare di chi guarda, ma apparirà sempre padrone dei suoi mezzi. Nella rogetarione 
strana ed lirroalo, nei ponti gettati sopra fiumi ricchi di acque, nalle rovine di cui Caliari fa grande 
sfoggia, nelle piccole figure immerse nella grande aimosfera in cui egli si rivela ancora una volta 
massifo, anche 46 spesso il colore è gettato giù alla brava ed è facile capire com il disegno sia stato 
fatto direttamente sul mura, sanza essero stalo precodute da un lungo studio sul cartone. 

: Ssceutàs bAUNAI CA 


Paolo Veronest: Una dello alla 
figure di sonalrici altrescale 
sui muri della sala a croce. 


Hella pagina seguente: Solfittà 
della sala dell'Olimpo così detta 
per il caraltere mitologico 
degli affreschi del Veronese, 
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LAVINIA FONTANA 


Poche sono le donne che hanno saputo competere coll'uomo in fatto di arie. Non a torto si è sempre 
asserito che Il gonio è essenzialmente maschile. Con cib non è dette che qualche eccerlone non sl sia 
verificata a... confermare la regola. Eccoci di frante ad una pittrice i cui ritratti sovente hanno dato molto da 
fare al critici per distinguerli da quelli — nientemeno — di Tirlano o Giergione, 

La cosa può sembrare esagerata, oppure questa eccarionale donna seppe dipingere deî ritratti di una 
singolare forza di calore, di una singolare espressione, di una singolare sintesi. È doveraso darle il posto che 
la spetta è riconoscere | meriti nella lore giusta porlata ora che, nel alima rinnovato dol Fascismo, i valari 
nazionali sono posti nel debito rilfovo, 

DI Lavinia Fontana, weramente, molto si parib durante i secoli scorsi, perchè la sua siraordinaria attività 
diffuse per ogni parte d'Italia è dell'astero una copiosissima serie di quadri che si trovano presso le più 
importanti gallerie, Però, solo oggi si possana condscore particolari osatti sia sulla sua nascita, sia sulle 
opere che "roalmenta sono sue”, sia sulla morte, 

Un complesso di documenti Inediti rintracciati da un valente studioso di storia, Remeo Galli ché 
ha già al sua aftiro notevoli pubblicazioni — ristabilisce la verità nei suol precisi termini, 


Lawinia Fontana: 
kb utoritratto 
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Lavinia Fontana nacque il 2? agosto 1552 {e non in altra epoca come fu erraneamente seritto) 
è lu batterrata in &, Pietro di Bologna. Suo padre, Prospero, faceva il pittore è guadagnava abbastanza 
per permettersi di rendere la sua casa "centro di «ita larga ed ospitale. ll Giambologna quando 
lavorò al “MNettuno" lu spesso fra gli ospiti più graditi, 

Lavinia crobbè dunque in un ambiente d'arte di cultura è di benessere. Madesia è saggia essa 
dimostrò attitudini per la pittura ma “piuttosto che darsi alla produzione facile è divulgativa del padre, 
approfandi il suo siudia più che pote”. La prima opera risale al 1575 quando lei aveva sontitre anni. 

Due anni dopo andò sposa a G, Paolo Zappi, nobile patrizio, secondo l'uso dei tempi; cioè, 
furono | gonitori dell'uno è dell'altra ad intendersi indi, sebbene “né il padre nè il figlio conoscessaro 
la pittrice, il matrimonio fu trattato all'infuori di agni preliminare simpatia, sulla base di precise 
reciprochée convenienze. Ciò nonostante fu un matrimonio felice se non fortunato. Lavinia — da vera 
donna italiana — ebbe ben undici figli, dei quali però, otto le morirono plecalissimi. 

Anche || marito era pittore ma di scarso valore: molti sono i critici che lo definiscono il "“sartore! 
delle figure disegnate dalla maglie, altri addirittura “‘l'imbrattatele”, "il pulitore dei pennelli‘ non che 
"il buffoncello della corte papale”. Come consorte invece, fu lodevole sotto tutti gli aspetti: amd 
svisceratamente la moglie è cercò tutte le «ie per renderla felice. 

La vita di Lavinia non sbbè, dunque, nessuna di quelle avrantura è contrasti, è lotte che accere- 
scono fascino alle figure che rimangono eterne nella storia, le avvolgono in quelle appassionate ombre 
& luci che accrescono la curlasità e lasciano impressa la mamoria. 


Palala dii cia Radica inszada ad (na cossa asiliasta Toni ii samna nare allzusra | cuni falli è 





Religione famiglia arte: ecco i suoi ideali. In un'atmosfera simile 





non potera che dare il meglio di sè stessa cd csegui ritratti su ritratti 
i quali ls riuscivano talmente bene che la sua fama varcò ben presto 
i confini regionali. Da ogni città d'Italia cd csiera, lo si domandarono 
lmeor. Fu richiesia ovunque, ma lei lasciò la sua Bologna soltanto 
dopo replicato insistenze, por andate &a siabilissi a Roma, 

I più la credono chiamata da Gregorio XII è la èreano “Pittrice 
Palatina" canfondendala oridentemente col padre che ebbe tale ono 
rifica distinzione, da Giulio ll: altri la danno presente a Roma sotto 
Paolo V. "Né l'una nb l'altra affermazione è esatta” 

Essa si trasferi a Roma verso il 1004, 

Appens giunta “le più cospicue famiglie romane l'affollarono di 
fichieste che alla esegui con piena soddisfazione doi committenti 
guadagnandosi il favore del Pontifice, della Curia e degli stranieri 
Dipinze l'effige di Paolo Y per un ra Persiano e di molti cardinali 
ambasciatori, letterati, nobili. Anche riguardo alla data di marte i 
bisgrafi “hanno errato”. “Chi la disse defunta mel 1602, chi nol 1613, 
chi nel 1018 e ancho nel 1619, | più In facero marine di cinquant'anni 
o poco più... | documenti raccolti dal Gulli precisano questo parti» 
colare che & della più grande importanza per stabilire la paternità di 
tinte tola attribuite ad altri celebri artisti. Per queste precisazioni 
diventa di spochale attualità l'opera del Galli è sarto a tar rifulgero 
nella sun vera luce la figura è l'attività della occollenta pittrice. 

Lavinia morì l'i agosto 1614 nella parrotchia di S. Micola in 
Arelono, | suoì funerali riuscirono una solenne testimonianza della 
stima cho godera & Roma la colebno donna. Parteciparono nd essi 





a rappresentanze delle migliori case patrizie insieme ad artisti, pre 
lati, ordini religiosi, La sua salma fu portata a S. Maria sopra Minamia 
e sepolta In una tomba assai presto scomparsa. Ci resta, per fortuna, 
un ricordo di essa nelle duo iscrizioni cho i figlivoli avevano fatto 
apporre al mausoltro della madre illustro 

Tanto a Bologna cho a Roma, Lavinia Fontana tonne scuola di 
pittura. Molto signorine aristocratiche © figlie anche di arliati abba» 
siansa valenti, andarono da pi a prendere lbEbmai Alberio de” Rossi, 
cho fu poi Segretario ifollAccademia di 5, Luca lu suo allinuo. Egli 
volle onorare la maestra illustre richiedendone il ritratto da aggiungere 
pila ‘“collerione dell'Accademia stessa” 

ll Galli ci fa sapere colle sue preziose indagini che morta la maglia, 
lo Zappi "ripentò con nosialgica passione romagnola, al suo pass 
nativa, dove a distanza di un anno anch'agli mari” 

È giusto che le precisazioni {possibili soltanto ora par 1 molti 
dati, le molto lettera rinvenute dal Galli) sianò conosciute e divulgate 
per non potrare più oltre contusioni ed equisbei. È giusto che lo 
studioso abbia direttive osaite su cui proseguire per discarnere quello 
che uscl con sicurezza dal pennollo della nostra eminente pittrio@ 

Forse, molti che conoscano bene la Elisabetta Lobrun come pa 
donna superiore nel campo dell'arte, ignorano la itallanissima Lavinia 
Fontana..che può esserle messa accanto senza timore del contraniti 
Bastétébbe Îl suo quadro — oltre ai meravigliosi ritratti della Alldasi 
di Sigonio, di M, Dionisio, della famiglia Gozzadini — la “«“Stimmale 
di S.Francesco” di una suggestiva potenza giorgionesca, per MEST 
taria trace più bello glorie apparse nella storia dell'arte internazionale 
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Ha vissuto è vivé In quell'ombra artistita che è degli spiriti semplici non senza nobilia: ambra ché è propria 
dei destini modesti, ma non miseri, che li necompagna e ne favorisce ll naturale sviluppo. 

Ugo Tansini non ha avuto infatti, e non ha una vita artistica brillante, di quelle che rilucono incandescenti 

di luce propria è riflessa. La sua attività artistica mon è giunta ad affermazioni così singolari da costituire un data 
di potenzialità originale unica è irraggiungibile, Il suo nome non è legato a nessuna vicenda musicale fuori del 
comune, di cui acctentri in sè il prestigio, è sia di essa il fulcro animatore, la farsa viva determinatrice, Qui, 
nella nostra galleria di profili musicali, raccolti con libero trasporto di simpatia sentimentalo & in giusio ossequio 
a criteri più generali d'arte, non farà numero certamente con gli esemplari più illustri è di maggior significazione 
artistica, Pub pretendere, però, e prendere un posto che l'enora ugualmente. A parte i suoi meriti intrinseci di musi- 
cista, c'è un tralto della sua vita ché già si vede prospettato fra cronaca è storia. La Radio he avuto in lui, fra moi, 
uno del primi assertori pratici: un banditare affettivo della sua «Irivalità, un agente dinoito, umano delle sue prime 
trasmissioni musicali. Con Attilio Parelli, che segui è assecondò infervorato il sorgere dell'Eiar, fu tra i primissimi 
maestri cho si soltomisero alle prove degli "studi" di ossa, Allora, in realtà, le diffusioni dell'Einr avvenivano fra 
l'amvearzione generale, si può dine, dei musicisti. Non si credeva alla possibilità di un loro largo s«iluppo, né si rita» 
nevano degne di considerazione artistica, chè erano giudicate, anzi, cose non di stretta ed alta ragione musicale. 
Il pubblico, per altro, nà quasi si era accorto di esso, né mostrava ancora di averle in gran pregio. C'era, insomma, 
diffidenza da una parle, e indifferenza dall'altra. impegnarsi da musicisti con l'Eiar era come prestarsi poco meno 
che ad esperimenti "in corpore vili"; valeva come umiliare la propria dignità professionale, tradire il carattere della 
propria arte. Nel chiuso quadrato delle trasmissioni radiofoniche, squallido è deserto di pubblico, non si stava vera. 
mante a proprio aglo, Abituati alle fastose e festose sale di teatro e di concerto, parera di essere come In castigo, 
ir una specie di esilio; si avrertiva il treddo ambientale in una amversione istintiva che agghiacciava l'anima. 
Quella via Gorradini di Milano, dove l'Eiar s'accampò ai suoi inizi, così sperduta, pur quasi nel cuore di Milano, 
stretta è buia; una via ammuffita è intristita, con quel suo muro alto, annerito, che la fiancheggia da una paria, 
e delle cage vecchie, che s'allineano cadenti dall'altra, una via che per il silenzio «che incombe su di essa ai direbbe 
conventuale, o par che mani in prigionia, tanto è triste e monotona, quella via non portava certo ad affrettare Il passo 
listamonte. Due soli musicisti la pertorrevano con intimo campiacimento, fidenti è sicuri, anzi, della grande strada a 
cui immelteva: Attilio Parelli e Ugo Tansini: quello sempre in fervore antusiasiico @ in agitazione appassionata; 
questo tutta pacaterza, ma nell'intennò suo ben seceso anch'egli d'amoroso attaccamento pel proprio posto. Ugo 
Tanelni fu all'Eiar di allora in perfetta tranquillità d'animo, appagato, anzi, fellcemante ambientato, proprio nel. 
l'elemento più rispondante alla sua mafura. Vi rimase e i sia iuttora come se non bramasso aliresca, come 
un buon operaio fedele alla propria officina, innamorato del suo lavoro, senza vistose e verbose espansioni, in cordiale 
affiatamento con tutti, Oramai, all'Eiar è, si può dire, un'istituzione. È difficile pensare alla nostra grande impresa 
radiofonica senza Tansini, & a Tansini fuori di essa. È vicendevole la rispondenza degli interessi dell'una alle doti 
dell'altro: questi conviene a quella perfettamente, e viceversa. 

CI spioghiamo facilmente. Ugo Tansini è, innanzi tivtto, un uomo. Oltre all'artista è prima dell'artista, magari, 
wien fatto di accorgersi del suo carattere umano, Del musicista non ha le instabilità nervose, gli estri bizzarri è, meno 
ancora, quelle misertvoli @ buffa pose istrioniche in cui molti illustri e mon illustri battisolfa si pavoneggiano. A 
vederlo — alto, quasi atletico, dall'incodere piuttosto grave, col viso dal tratti marcall, caratteristico, serio, medita» 
tivo, «sy. cui diresti che sornuoiano gli occhi, grandi è rotondi pieni di malinconia — lo puoi prendere perun per- 
sonapgio tipico dell'aristocrazia d'altri tempi. A sentirlo parlare, ti sorprende la sua pacaterza, ti avvince la sua 
afabilità, soprattuito se gli si attende un pallido sguardo sorridente, ti prendé il suo semplica sansato ragionata. 
Hon figura da vecchio sovraccarico di anni e non è, ma si esprime con la saggerra di un vagliardo, e forse 
siffatiamente dovette sempre comportarsi, anche in età men grave. 

Dave le passioni amvampano facilmente, dova 5] è vittima, spesso, di esaltarioni istintiva esorbitanti, a dove la 
gelosia professionale fa sentite le sue lime sorde è sovente imbestialisco: fra musicisti, insomma, vogliam dire, è 
in uffici che soviaintendono alla organizzazione di manifestazioni musicali varie e complesse, all'Eiar, per essere bravi, 
la presenza del maestro Tansini & provvidenziale. Nelle commissioni di giudizio artistico e disciplinare, la sua parola 
è sempre ascoltata con deferenza è richiesta con interessa. Parla in lui una voce di lunghe esperienza, un intelletto 
lutitta, una coscienza diritta, un cuore piuttosto pronte ad Intenerirsi, seppur trattenuto, a volte, dal freni delle necos- 
sarle considerazioni d'ardine e di giustizia. Avwreduto « probo, come uomo, è artista attento è costienzioso, e ciò dà 
lono spiccato alla sun personalità, a lo adegua dunque, ottimamente, al posto che occupa. 

Perchè Ugo Tansini, musicista, non è mai apparsa in primo pianò, non credetelo in serio difetto di attitu- 
dini è di cognizioni artistiche tecniche è pratiché. Dalla città in cui nacque, Parma, ha ereditato la passione musi» 
cale spontanta © vira come una lonza addirittura autoctona. Anche lui è severo è irriducibile nei suoi quati enel 
suoi giudiri artistici, che sarebbero così i suoi adi e i suoi amori. Coltivb quindi gli studi musicali con Insistente 
serietà spariando in campi di diversa dottrina. Violista di eccorionali qualità, primeggiò nella principali orche- 
stre per un periodo nen breve. Per tanto, ebbe modo di accumulare esperienze presiozissime, e passò quindi alla 
direzione orchestrale con una solida è vasta propararione. Con tutto ll nestro vecchio repertorio lifico, la cui inter- 
pretarione, in parte, si affida a norme iradirionali tramandate oralmente è verbalmente, ha una conoscenza sicura, 
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Coi primi calari del sale, ih questa primavera del 1941, molta 
famiglie italiane si sono divise, ll padre in città, negli uffici, nello al. 
ficine, @ al fronte. La mamma e i bambini in campagna. Chi ha ria- 
parto molti mesi prima del solito una Willa, chi si è istallato dal parenti, 
chi ha affittato una castità poco distante dalla città, o si & ricor 
dato di un podere che visitava di ratto. Il papà, naturalmente, arriva 
bgni sattimanà, o quando può, carico di pacchi, o riparte con lisfe di 
commissioni da lare, lunghe vari matri, 

I ragarzi si sono iscritti allo stvolette di campagna, | più gran. 
dicelli, che hanno bisogno della scuola media, frequentano ginnasi di 
provincia, a portata di corriera dalla villa, vocchi pinnasi amnidati nei 
conventi wuoti, piani di passerotti, di ritratti di Vittorio Emanuele Il, 
di busti in gesso. Scoprono, gli siudenti cittadini, nuove amicizie, 
nuovi giochi, nuovi passatempi. | nuovi amici campagnoli e provinciali 
nan hanno vissuto anni al quinto piano di una grande casa di cemento, 
a perpendicolo su una strada rombante di tram. Hanno vissuto in 
cittadine insonnolità, di cui comoscona le rive dei fiumi, i laghetti, 
nei quali si può farne il bagno o pescara; | boschetil dove si cercano 
nidi, gli orti dai muriezioli bassi nèi quali si anita senza farsene ac- 
corgere al tempo delle albicocche è delle ciliege. 

Per i ragorzi di città è una nuova vita, Arrivano accaldati è affa- 
mali a casa, dopo ore di girandolare perla campagna.“ Dow sei stato 7" 
chiede la mamma. “In giro", rispondono, sonza precisare. Mon osano 
dire che tornano or ora da una loro Borneo, dove, insieme a Sandokan 
è a qualche pellirossa, hanno assalito una carovana nemica &d hanno 
fatto prigioniero un generale Inglese, capo dall'Intelligance Serelco, 
| tigrotti della Malesia, quest'anno, combattono a fianco degli italiani. 

Anche per i ragazzi di campagna, l'arrivo dei cittadini & stato 
l’inizio di una nuova vita. | cittadini son pieni di racconti, han visto 
tante cose, "lo", dice uno, “ho visto una volta un aèroplano grande 
come tuila la piazza davanti alla chiesa. Avira le ali lunghe un chilo» 
metro è ci stavano dentro mille uomini." “Mio padre mi ha dello che 
gli italiani hanno fabbricato un cannone lungo milla matri che spara 
da Roma a Londra". Qualche volta | ragarzi di città esagerano, però 
bisogna convenire che han visto molte cose interessanti è le raccontano 
così piacevolmente, che allargano gli orizzonti ad agni lantasia. 


ila cilssa scmibiismanta 4 silvia ricia sasba sai sinrsiai dalia villa. 


Praticelli d'erba taneta, che si rasava è si annaffiava d'estate, sono siati 
rovesciati dall'aratro, seminali a patate, a ortaglie, a granturco. Tra 
i +iali di ghiaia, che conoscevano soltanto | tacchi alti è le punte dagli 
ambrellini, gironrolamo le galline, La scuderia ospita magari una vacca, 
In un racinio stanno i conigli, che, vivendo quasi osclusivamente di 
erba, crescono è s'ingrassano sanza dare prooccuparioni A nessuno. 

E la vita della mamma si è trasformata nello stesso modo. Le 
preoccupazioni della città sono cose lontane, che appartengono a un 
mondo strano, a una vita vissuta da altri. Cappellini, abiti da sera, 
abiti da pomeriggio, lontre, volpi argentate, tè di qua è tè di la, balli, 
viaggi in automobile... Chi si ricorda più di lutto questo ? La mamma 
ara sa soltanto che lo galline devono manglane tanti grammi di questa 
@ tanti grammi di quella, erba trita, e che so io, altrimenti non fanno 
uova, Oppure ata attenta perchè quelle madri anaturate non mangino 
i loro stessi figli. Molte son le galline ghiotte di uova. La mamma 
sa che la vacca va coniugata prossimamente, che bisogna raccal. 
tare le foglie secche per lame il letto nella stalla, che se i conigli 
deperiscono misteriosamente, bisognerà trovare qualche altra diota. 
La mamma sà cho le patate vengono bene ma che se sè nè pianta» 
vano due valle di più sarebbe stata una fortuna, La mamma sa che 
bisogna far venire, alia prossima visita di papà, altri manuali sul 
come si alleva questo e come si fa quello. 

E comè si veste la mamma quest'anno ? È un poco umiliante 
per chi scrive una pagina di consigli alle signore il dover confessare 
che quest'anno la mamma sl veste per lo più di abiti dell'anno scorso. 
Sottanelle sportive, resti di villeggiature montane, abiti da spiaggia, 
tutto va bene per la vita di giardino, per dar da mangiare alla galline, 
per secuparsi dei figlioli che tornano con lo mani imbrattato di terra. 
Quest'anno la mamma si è fatta poro. Con la sarta del villaggio è 
con la sarta della cittadina si è combinata delle sottana a delle cami- 
cette di quella tela arzurra da meccanici, che mon si sporca tanto 
facilmente e non fa sprecare sapone, Si è fntta fare degli abitini sem 
plici di canapa 0 di aliro tessuto resistente a tutto è facilmente lava: 
bile, da meltersi nelle occasioni più importanti; una visita a qualche wi 
cino, le commissioni al marcato meno lontano ed importante, la messa 
alla domenica. E lorso non ha pensato a far copiare il taglio della sarta 
kuana a il cronista domandasse alla mamma quali piani avesse in 
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mante quest'anno per il suo guardaroba, la mamma lo guardarebba stu- 
petatta, Piani ? Non ne ha. È l'ultima cosa di cui si preoccupa. Qualun= 
que modello semplice le sere. Una soitana-pantaloni veramente pra» 
tica le larebbo comode, per andare in bicieletta, una sotlana che non 
s| spaccasse, cho non si scucisse, La sera ? Lo sport 7 Il pomeriggio È? 
Là mamma ridertbbe. La roba dell'anno scorso, lè scarpe secchia 
con le quali si cammina volantieri è che non si teme di sbucciare, 

E il parrucchiere ? La manicure #0 Dio mio, una lavata alla brava, 
con sistemi naturali, l'ovo, il limone, la frizione all'aceto, come si 
usava al tempo delle nostre nonne, è i capelli sciorinati al sole, sulle 
spalle, per una mattinata: ecco tutte le cure necessarie. E per la mani- 
cure, basta una sparrola, sapone è pietra pomice, per togliere la terra 
dalle unghie e una lima per accorciarle. Naturalmente, quando si capita 
in città, ogni tanto, ci si fa mettere In ordine dal parrucchiere, ka non 
Ù proprio indispensabile, ora specialmente che i capelli si allungano, 

E i vestiti dei ragazii ? Quelli, di abiti vecchi non ne hanno tanti, 
Anzitutto li consumano come se ll mangiassero è poi crescono tanta 
presto {i ragarzi) che, per quanto si facciano allargare è allungare 
{gli abiti), non si riesco a star loro dietra. | vestiti passano da fratello 
maggiore a fratello minore, poi ai figli dei fittavoli, del vaccaro, delle 
buono donne che vengono a ore, Ci sono molti bambini in campagna. 
E abiti nuovi * Pantaloncini di stoffa forte, tela da meccanici o da mili- 
tari, sszutra 6 kakli, che non si debba lavare troppa spesso, è magliette, 
camiciole, roba spiecia, già fatia, ovvero sicuramente aspettabile 
tal sarto locale. È scarpe ? Scarpe di tela dalla suola di corda. Ce ne 
sono di molto balle è pratiche, per poco. Lé portano | ragarzi, le porta la 
mamma, « le porta papà quando arriva in campagna. Sono le migliori. 

Un'inchiesta sui guardaroba di molte signore italiane, questa 
primavera, darebbe pressapoco | soprascritti risultati. Per questo 
anno, L'anno prossimo, invece, l'anno prossima, ah, sarà un'altra cosa. 

kia le sario ? il commercio ? mi direte. 

La sara piccola non ha mai lavorato tanto. La sarta grossa ab- 
bresia la stagione più che può, st non ha corredì, matrimoni, cose 
eccarlonali, insomma, è va in campagna anche lei. Da anni avera 
bisogno di una vera, lunga vacanza che le distendesse | nervi, ma non 
l'ha mai presa. Quest'anno è la vacanza che s'impone. Intanto nessuno 
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ATLETI IN VETRINA: FRANCESCO AGELLO 


ln questo periodo della storia in cui l'aviazione italiano compie 
questa memorabili per l'erdismo della nostra gente è per la perfezione 
degli apparecchi cosirviti, con materiale avtarchice, dall'industria 
nationale, un home ricorre spesso alla mente: quello del pilota che 
hà conquistato all'Italia Il primato mondiale della velocità, il nome 
universalmente conosciuto di Francesco Agello, che il 10 aprile del- 
l'anno XI dell'Era Fascista, su un apparecchio M.C, 73, raggiungeva 
la media oraria di Km, 682,409, ll ricordo s'‘affaccia al pensiero è 
ci si domanda dov'egli sia e a quali nuovi ardimenti si accinga, giac» 
ché più non si paria di lui, più mon se ne esaliano le doti singolari 
largitegli a profusione dalla matura né quelle nequisite attraverso 
un lungo e duro periodo di preparazione, in cui la sua volontà di do: 
minare le vie del cielo si è palesata attraverso una serie inierminabile 
di lotte sovent è di disaveenture tali da disanimare chi non avesse 
passidulo la sua iempra d'eccerione. 

&Agello, come tutti coloro che hanno toccato le wette più eccelso 
della celebrità, è un modesto; uno di quegli uomini che, dopo aver 
lungamente carerralo, nel sogno, il raggiungimento di una mela è 
dopo aver assaporato l'intima gioia che deriva dalla conquista del 
vagheggiato trianfa, si rintchiudona, came la chiocciola, nel proprie 
quscio, paghi del risultato conseguito, desiderosi soltanto del si. 
lenzio è dell'ombra. Egli non potrà più, purtroppo, ricevere da italo 
Balbo caduto arcicamente nel cielo di Tobruk un altro fiele» 
gramma simile a quella che lo aveva fatto piangere, lui cha aveva riso 
in cèspetto dalla morte è che aveva riletto chissà quante volte, mella 
sus Lodi, ai suoi familiari e che diceva iesivalmenta: “il Duca, al 
quale ho comunicato la bella notizia, mi ha dato incarito di congra- 
tularmi con lei, Questo grande premio le sia di sprone per lo battaglie 
di domani". Quel telegramma, che teca la firma di Italo Balbo, ador- 
nerà indubbiamente la camira da pranzo dei parenti dell'impareggia» 
bile pilota è costituirà l'orgoglio dei concittadini di lui è, particotar- 
mente, di coloro che l'hanno conosciuto ragarzio, quando ne faceva 
d'ogni colore, Non già, intendiamoci bene, che Francesco Agello 
sia stato un ragariaccio da casa di correzione; cgli era d'una vivacità 
e di un'esuberanza eccessiva, di quelli che allo siudio dell'aritmetica 
è della geoyrafia preleriscono le torso sinenate a piedi o in bicicletta, 
le gite in campagna, lutto cià, insamma, che è movimento, dispendio 
di energia fino all'estremo limite delle lorre, espressione di gagliar- 
dia e di vitalità, 

Abbiamo dello dianri che la natura ha largito ad Agello le dati 
che più si attagliano a chi è prodestinato all'aviazione. Allo appena 
un metro è sessantadue, pesa sessantadue chilogrammi. È, come 
si dice, un vomao normale, ma ha dei muscoli d'acciaio, è la sua Mando, 
per via dell'allenamento severissimo, ha finito per essero in grado 
di possedere un tocco lbevissimo, quello ché seccare per il pilofage 
gio di quegli apparecchi delicalissimi che sono gli idrocersa, di limi. 
tato peso, la sua parlicolare struttura gli permellono di trovarsi 
relatimiitente a proprio agio nelle fusaliere della snette che quirzano 
nell'aria a velocità fantastiche, in quelle angusto fusaliere dove non 
è lacile penetrare a chi abbia un po" di grasso a fior di pelle, Gli è 
accaduto, così, di essere l'unico pilota di ldrocorsa che avesse la 
possibilità maieriale di entrare nell'apphitechiò Fiat ©. 25 preparato 
per ln Coppa Sehneider del 1629, Come sla riuscito a consersare 
una così caratteristica è solida magrezza, non lò #+a nemmeno lui, 

Nativo di Casalpusterlengo (è venuto alla luce il 27 dicembre 
dol 1902), aveva appena un anno è mezzo quando la sua famiglia, per 
ragioni di ivato, si trasferi a Lodi. Da ragazzo, apparve così poca 
disciplinato cha | subi genitari le nispedirana È& Casalpusterlengo, 
presso gli zii che la tenevano a stecchetto, acciocchà non avesse più 
contato col discoli compagii che avera preso a frequentare, ma a 
Lodi ritornò giorinetto è, per dar sfogò al suo temperamento, si 
dedicò alla ginnastica, alla bicicletta, al remo, al nuoto è, infine, al 
motociclismo. Chi può narrare delle sue scorribande, dei suoi nu- 
merosi capliomboli, delle sano bizzarrie ? Agello non vuol ricordare 
che i vantaggi che sono derivati al suo organismo della pratica degli 
sport o si rallegra con sé stesso quando rammenta che & al fatta 
d'ossene ui piesabile muolatone se ha avuto salva la vita nei suoi 
iui fporì programma nelle acque del Benaco, 

Diventato un giovinettà, segui a Lodi il corso promilitare, è, 
chiamato, più tardi, alle armi, fu arruolato nel Genio telegrafisti, con 
*ut grande disappunto perché non sé la sentiva di reglare per ora 


un tasto, Chiose di passare nell'Agronautica o la sua domanda fu 
accolla. Non ci volle molto tempo, ad un giovane audace come lui, 
a consoguire alla scuola Breda — il primo brevetto, ma ce ne 
valle parecchio per olienere il secondo, giacché a Coltano, dove si 
era recato, la scuola andò a gambe all'aria. Dépo altuni mesi, quando 
già disperava, riprese a volare, facendo il doppio comando sullo SVA 
con Doanaii è passò poi alla Malpensa, per ollenere finalmente, nolla 
primavera del 1924, il brevelio militano, cho gli permise di mattera 
sul peito l'aquila d'oro. & Taliedo, entrato nella 31* squadriglia, 
non ha modo di brillare, &d è soltanto quando sarà a fianco del mara- 
sciallo Bin, sull'Ansaldo, che potrà imparare che cosa sia il volo è 
quanto la leggerezza del inccò contribuisca a creare il buon pilota. 

Agelio va in brodo di giuggiole quando rievoca lo prove di quel 
suò primò perieda di attività. Il suo temperamento lo portava ad 
éccossì che mal si confacovano con quella disciplina che & indispen- 
sabile in un soldato e, parlicolarmente, in un aviatore. Dal camerala 
Spartaco Trevisan ce ne sono siste raccontate, In proposito, di ca- 
rine. Vedeva degli esperti piloti esibirsi in «oli acrobatici ? Ed eccolo 
trasgredire gli ordini, per lar vedero chè di coraggio nè aveva da 
vendere, Riusciva, sì, a qualcosa di buono, ma, quando scendeva è 
terra, dopo awér rischiato di tracassare l'apparecchio è di rompersi 
le ossa, trovava rimproveri e musi duri, invece degli elogi cho spe- 
rava, se pure non gli capitava addirittura di buscare punizioni meri- 
latiszime, Una solta, per esempio, mentre slava a monza col compagni, 
&indo per ospite un sergente disteso allora allora da uno ““Spad'* 

un apparecchio da caccia -- uscì di scppialio, col boccone in gola, 
dalla sianza, ® — senza indumenti di volo, senza occhiali, con la wi- 
slera del bernelto sulla nuca, balzò sullo “Spad, si lanciò in aria è 
si diede a uno serie di esoluzioni una più pericalasa dell'altra, fra la 
slupelazione generale, Il suo ballo improvviso fu premiafo con gli 
arresti 0 l'unica sua consolazione fu quella da lui ambita — di 
sentirsi dire dal comandante che gli infliggeva il giusto castigo: 
“Però hai fatto vedere ai piloti da caccia di che cosa siano capaci 
quelli da rit&gnizione”. Qualché intidiente drammatico, provazalo dal 
suo carattere impulsivo, gli capitò anche nel corso delle grandi ma- 
nRovie, ma se la carò senza danno e la sua fortuna — congiunta alla 
fama di temerario che sora acquistata lo feco prescegliere fra 
gli aspiranti al Reparia “Alla Velocità” allora in via di costituzione. 

Men è facilo proparare un pilota al passaggio dai duecento chi- 
lometri all'ora, ai quattrocento, ai cinquecento, di seicento. Occor= 
rono deti superiori, e le selozioni, spesso provocate da dolorosi In- 
cidenti di vala, sono numerosissime. 

I piloti di idrovolanti vengono reclutati sempre tra | piloti di appa 
recchi terrestri, è la prova avviene con la sorveglianza difetta del co- 
mandante che loro si affianca 0 che... lascia fare, per rendersi conto 
dell'attitedine del novellino. Rarissimamente è conseniila una seconda 
prova è il novizio, che ha guidato è ammarato regolarmente, det 
ripartire subito, da solo, per svolgere un proprio programma, nel 
corso del quale non sono ammesse stramberiò, Il giudice delibera, 
e la selezione, Tra coloro che non vengono rimandati al luogo di pro- 
venienza, prosegue metodica, progressiva, inesorabile, da un appà- 
recchio all'altro, sempro più rseloce. Per i meno idonel non c'è tol- 
leranza alcuna; si pub affermare che soltanto due piloti riescono, 
su una dozzina di aspiranti, a rimanere al reparto, quando la media 
non peggiora addirittura, Il segime di vita degli eletti è controllato 
in ogni sua espressione: vino e tabacco sono pressochè banditi; 
il cibo viene misurato così come il riposo; la visite mediche sono 
Iroquentissime, | velocisti diventano del fraticolli @ non vivono, al 
pari di quelli, che dei loro sogni è dei loro icdegli. 

Agella è passato attraverso la selezione con pochi altri, alcuni 
dei quali sono, purtroppo, scomparsi, e ha rischiato di subirne la 
sorle. Durante un sammaraggio, nen fu in grade di dominare l'idrova- 
lante e face un tufo violentissimo, ma riuscì a Nberarsi dalle bretelle 
che lo legarano all'apparecchio e, spinto a galla dalla cintura preu- 
matica, riuscì a salvare la pelle; un'altra volta, in partenza, il tuffa 
lu ancora più violento a causa della maggiore velocità. L'urttò fu ter- 
ribile. L'idrorvolanto affondò con il pilota che — freddo come sompre 
e presente come non mai a sè stesso — si Hberò dello cinghie è cercò 
di uscire dalla fusoliera, senra rtiustirvi. Furono secondi tragici per 
Agello che, spezzato a furia di pugni è di gomitate è di calci le pareti 
della prigione, pold uscirne è risalite a rivedere il sole, Era pesto è 


al 


agguato — non aveva potuto ghermira la preda agognata, Fu una delu: 
sione per lui, poiché daweite, alla Sehacider di Calshot, accontentarsi 
di veder valaro | compagni è rodersi nell'assistere al irionio degli eterni 
arversari: gli aftuali nemici. 

Nel giro d'Italia del 1930 la fortuna non la assistelte. Una cor. 
rente discendente, di forza intesizlibilo, travolse il suo apparecchio, 
lanciandolo a terra o sfasciandolo. Agello è il Suo osservatore uscì- 
roné incolumi dall'incidente ed agli partecipè, anzi, all'uliimaà tappa, 
su un altro velivolo, in qualità di osseratore a sua volla, gesto che 
valse a comprovare, una volta di più, la sua impareggiabile audacia 
è il suo sprerzo dil porizola, 

Ormai solo della vecchia guardia, |l suo compito fu quello di 
collaudare i nuovi bolidi. quel bolidi che decallano è ammarano a 
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molivi intsplicabili, Agello prese il loro posto sull'M.C. 7° o con 
quello sì preparò alla grande impresa, col fermo proposito di vincera 
la sorte avversa. La mattina del 10 aprile parve ostile al tentalivo 
progettata, quando il cielo si rischiarò improwrisamento 0 il ladigiano 
di Casalpusierlengo, ireddo, calmo, sorridente, potà laneiare i 2800 
cavalli è più del suo possento rombanie molore è seottare verso Riva 
per ritornare, come un lulmine, a Desenzano, | eronemeiristi si 
arrovellano sulle cifre; tuili sono con l'animo in sospeso, ansiosi, 
irapidanti, entusiasti fino al parossismo, 

II primo passaggio + compiuto alla media di 678,477 all'ora; il 
secondo a 692,637; il Lerza a 674,663; il quarto n 692,529, Agello, 
non pago, né compie un quinio è ammara con matemalica precisione, 
Ha la «iltoria in pugno cla offre all'Italia. Ora egli into. Che cosa 
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Velieri nel porio sullo sfondo caraliteristico delle casse di Castelraoaszo, 


STORIA E CRONACA DI CASTELROSSO 


Nell'antichità l'isola di Castelrosso si chiamava Meglste, cio la mappgiore di quelle che compongono l'arcipelago 
{Vélo, Ochéndia, Furtmachia, Prassonisi, Rò, Tragondra, Maràil, Strongili, Dassia, Alimontiria, Caràvola o Charcora 
ed altri scogli), 0 anche Ciatena; nel madiero fu delta Castelrosso o Castelruggio è, alla greca, Castellbrizo. La ragione 
non si sa osaltamente: proprio dal colore delle mura del balunrdo, 6 dalla tinta rossastra delle racce, o dallo stemma 
del Granmnestto dell'Ordine di San Giovanni, lo spagnolo Gian Fernando Herodia? | turchi formarono all'antico name 
di Maglste, deformandolo è contraendolo In Meis. Durante l'antichità deve aver condolto una vita abbasianra tranquilla, 
sia nell'età greca che in quella romana, in accordo con l'antistante cosia anaiolica ovo sorgeva la cità di Anilfila, 
ricca Ul un teatro romano, di altri edifici, di mura civiche è militari, è di una tra le più ritche neeropali licie, con | sepolcri 
scavati nella roteia in cui sonò scolpiti i prospetti architettonici @ le iscrizioni funebri. Contesa nol madievo ira iuf- 
chi o greci, fu occupata nel 1306 dai Cavalieri gerosoalimitani, i quali rinforrarono le opere del castro è in tempo suc 
cessivo vi rinchiusero i frati rézizi indegni dei voti, Verso la metà del secolo XY fu cccupata dal sultano d'Egiito 
Gemil ed-Din, il quale distrusse il castello; ma dieci anni dopo là conquistarono le truppe di Alfanso primo d'Aragona, 
re di Napoli, che ritostrul la fortezza e vi mondò un gorernatore, Costui due lustri più tardi si rivaltò è cedette solo 
all'arrivo d'una galera comandata da Cencio Orsini e inviata dal granmaestro Giacomo di Milly, Salvo pochi mesi di 
insediamento iurco nel 1479, |l possesso di Napoli durò fino a quando, nel primo quario del XVI secolo, Solimano 
s'impossessò delle isole epee dipendenti dai Giowanniti, Nei 1570 fu per breve tiempo sceupala dalla flotia veneziana 
venuta in aiuto di Famagosta, e quindi dalla Serenissima riconquistata mol 1659, Successivamento tornò in mano ai 
musulmani + nel secolo scorso, dal “29 al ‘33, ai greci. Allorchè nel 1912 issammo il tricolore sul Dodeckneso, Castel. 
rosso mandò una delogarione al generale Ameglio per esprimere la volontà d'essere annessa all'Italia. Ma poiché 
la proposta non fu potuta accettare, nel marzo dell'anno successivo gli isolani fecero prigioniera la guarnigione turca 
è costituirono un governo provvisorio localo e indipendente, ch'ebbe vita fino all'agosto, quando Atene vi spedì gendar- 
mia un residente alle dipendenze del governatore di Samo. Anche | greci furono cacciati nell'ottobre del 1915 e alla 
fine del dicembre l'incrociatore francese “Jennna d'Are' wi sbarcò un corno d'occuparione, svontando l'identica mano. 
via condotta contemporaneamente è su altro puntò dell'isola degli suròni eflenici. Dopo aver subito, durante la grande 
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Stvres del 1920 fu assognata agli italiani è consegnata il 15 marzo 
dell'anno seguente. Col trattato di Losanna del 24 luglio 1923, entrato 
im vigore il 6 agosto 1924, la nostra occupazione dell'Egeo cessava 
da ogni aspetto militare assumendo carattere definitivo, polehè la 
Dia rinunciava esplicitamente a nostro favore tutti i suol diritti 
& titoli sulle isole è sugli isolotti, Ma adesso, dopo aver vissuto in 
pace muta è aperante per tanti anni sotto il saggio gowerno fascista, 
ecco che Caslelrosso è tornata all'onore della cronaca, di una cra- 
naca di guerra. Lo ha comunicato il bollettino numero 267 del Quar- 
tier gonerale delle Forze Armate, annunciando che il giorno 25 di 
febbraio ll nostro presidio era stato attaccato da unità navali inglesi 
che avevano bombardato la città, #, dopo violenta resistenza, vi ave. 
vano sharcato un corpo di cccuparione facendo prigioniero il nostra 
presidio. E aggiungendo ché ire giorni più tardi nostre siluranti 
erano riuscite a riprendere con reparti di sbarco |l deminio dell'isola, 
a issare ancora il tricolare, a distruggere la guarnigione ingleso è a 
callurarne prigionieri ed armi. 

Castalrosso è l'isola più orientale del Possedimento quogra» 
ficamente non appartiene all'Egeo, bensi al Mediterraneo orientale, 
— ed anche la più piccola. È tutta montuosa, con coste alte ripide 
nude insccessibili. Il suolo è calcareo, di natura carità, è produce 
ulive uve legumi. Non ci sono sorgenti, è l'acqua piovana vien raccolta 
e conservata in enormi cisterne, | castelrossini trasportano dall'Ana- 
tolia il legname con cui preparano carbone, particolarmente ricercato 
in Egitto dove vieno usato nei narghilè. Importante soprattutto nell'an- 
tichità quando unico mezzo di comunicazione marittima era la vela, 
conserva ancor oggi questo privilegio perthè Castelrossa è l'unica 
porto di sicura rifugio nel lungo tratto di costa da Macri a Belmut. La 
popolazione è quasi interamente accentrata nel capoluogo ché ha 
tremila abitanti, tutti ortodossi; ma altri ottomila sono emigrati in 
Australia in Egitto in Grecia in America. 

Parecchie curlosità e caratteristiche notevoli il viaggiatore incon- 
tra nell'isola, prima fra tutte il costume femminile, ch'è uno dei più 
singolari sfarzosi e ritchi di tutto l'Egeo; solo quello solenne di Stam- 
pàlia gli può starevicino onorevolmente è competergli il primato. 
Esso consta di almeno tre tipi, le stoffe hanno tinte assai vivaci, 
l'abbigliamento è completato da collane spille braccialetti pendagli 
orecchini, formati di monete surze antiche, veneziano è bizantine. 
L'abito di gala è costituito da uno 0 più “ipocamisi”, lunghe tuniche 
di sota — di cui la più esterna è trattenuta sul davanti da soi grandi 
bottoni d'oro è argento filigranato a forma di calolla depressa in 
merzo, l'inferiore ha appesa una catenella ton una crocetta —, da 
calzoncini f“catofàri") con l'orlo inferiore visibile è di stoffa pregiata 
trapuntata con fili d'ora, dallo "zepùni"” a giubbatto tagliato come 
un bolero di seta 0 velluto a tinte vive è lasciato aperto sul davanti, 
da un'alira lunga soltoresie (‘“cavàdi”) cen disegni in oro è anche 
ossa slacciata, da una vasta sciarpa ("rosma") formata di tre quattro 
strisce di seta ricamate in oro o argento è girata lenta allormno al corpo 
più giù dei fianchi, da un ampio cappolto ("gunna") di relluto ricca- 
mente ornato di ricami d'argento è oro negli orli sulla schiena è con 
fistrolti è quamnitune di pelliccia d'erso intorno al collo è nel margine 
inferiore tenuto sempre aperto. ln capo le donne poriano una sorta 
di cuffia a maglia di lana e ii * mandili *, grande scialle quadrato in 
crespo di sota cinese ricamato è fiorami rilevati e con orli a frangia, 
bianco rosso turchina, piegato a triangolo viene puntato allo rucchetta: 
l'angolo più lungo scende dietro fin quasi a terra, i lembi laterali sono 
incrociati sul davanti o buttati sulle spalle. Le calze possono essere di 
lana è di seta ma sempre sgargianti. Le scarpe hanno forma di panto- 
fole a punte lievemente rialzate, sono di velluto o seta, ricamate In oro 
è argento, nssal corte în modo ché il falzo del piede preme sul lacco 
a il tallone resta sospeso. Gli altri tipi, benehb siano meno complessi a 
gravosi, mantengono press'a poco la stesso forma, seppure meno vi» 
stasi è privi della pelliccia, Ancora più semplice è quello per la ra- 
garra, e se è fidanzata s'arriechisce di attributi rispetto a quello delle 
libere: 0 il vestito della vedove si mortifica di alcune privazioni in con- 





Fapolana col fipica costume locale in una viuzza di Castelrosso. 


La tomba licia, con prospetto architettonico scolpito nella roccia. 





Speciali feste e can particolari riti è tradizioni celebrano gli ortodossi castelrossini, Per Capodanno 
i bambini sciamano in tutto il paese recando di casa in casa, di caffb in caffè, di negozio in megaria, 
barchette di carla adorno di nappe è gale e nastri è bandisrine, cantando dalzi è atrascicale nenio d'au- 
qurio, e ricevendo in dono monetine e dolciumi. Il 16 febbraio, per la lesia del profeta Elia, non ostante 
le possibili intemperie e l'aria diaccia, anche | più riottosi sono costrelli a compiere tuffi a ripetizione 
in acqua, vestiti come sì irewano, ih un punio qualunque del lungomare, conservandosi indosso gli 
nbili inruppati fino alla sera. Perle feste di Pasqua, alla merranotte tra il sabaio è ln domanica in 
pubblica piarza vien dato l'annunzio della Resurrezione è vi è subito uno scambio di auguri con la 
formula rituale “Chrisiba andate”, Cristo è risorto, “Alethinbs andate, veramente è risorio. Quindi 
scoppiano i mortarotti di asultanza è infine tutti enirano in chiesa per attingere dal ‘“papàs" il luaca 
sacro che ognuno reca per accendere ll camino. Il lunedi successivo tutto Il popolo sl aduna în istrada 
© ll si trattiene fino a note per mangiare bere cantare, mentre le giovanteite non ancora sposate restano 
a guardia della casa ed hanno licenza di trastullarsi sull'usclo con altalane improwslsate, La mattina della 
testa di San Basilio, “À ghios Vassili,“ avviene il lancio delle melagrane ché gli uomini, tornando dalle 
funzioni religiose, compiono contro le pareti “di casa per auspicio di abbondanza e di felicità, è più & 
gresso il frutto è più i chiechi rimbalzano è si spandono, più è falicée è lausto l'augurio. All'alba del 
Calendimaggio, tutte le sagarzo del paese si recano a gruppi « provviste di anfoie verso un porro fuori 
dal borgo pèr allinger l'acqua mula, i ‘“amillia nerd", poichb esse devono lare lutto il pertornto senza 
pronunciare parola, e in quell'acqua augurale l'intera famiglia si laverd, e poi ne verranno aspersi paroli 
© utensili; e quando la ragazza sarà fidanzata, con quella posta in custodia si riompirà una brocca da 
regalare alla suocera, che ricambierà il dono con un grurroletio di moneline d'oro in numero dispari 

ll battesimo vien compiuto di solito eniro il primo 0 al massimo il secondo messe dalla mascita, il 
padrino reca in dano olio sapone vestilini e una monetina d'oro, e, dopo il rito religioso, egli restituisce 
il piccolo alla madre, in attesa sulla porla di casa, dicendole: "O madre, ti consegna il tuo bambino 
batterrato e profumato e fatto perfelto cristiano, presersalo dal fuoco dall'acqua dal precipizio è da 
qualunque, malanno fino ai dodici anni". La madre s'inginocchia sulla soglia, bacia le mani al ‘papàs" 
e al padrino, « riprende il neonato, Quindi il padrino attacca sopra la porta di casa una crocetta di 
Gira affinché non entri il malaugurio. Quel padrino chè ha Benuto a battesimo un maschietto non potrà 
mai tenere femminutoe, 0 viceversa, poichè la religione ortodossa viela ai figliocci del medesimo 
padrino di contrarre matrimonio fra loro, essendo considerati come fratelli. L'annuncio di un matri 
manio, con l'invito pubblito, viene affisso nella piarra principale. Le feste nuziali constano di un 
complesso e snerrante è farraginoso cerimoniale che si inizia quindici giorni prima, negli ultimi tre si 
fa addirittura spasmodica è si conclude la domenica nella chiesa dei Santi Costantino ed Elena, 
costruita su tre navate divise da colonne maonolitiche di granito provententi dal tempio di Apello a 
Patara mella prospicienie Anatolia. Il funerale richiede alla sua volta iutta una procedura tipica # 
billoresca, spoglia di tenebrore è di misiero, piuliosto convenzionale eppure antichissima. Quando 
uno muore, le donne di casa s'afacciano alla porta è alle finestre fingendo di strapparsi i capelli 
è prorompendo in altissime grida, alle quali atcorrono il parentado gli amici e le préfiche esperte in canti 


e in lamenti funebri. I morto intanto viene lavato è vestilo è composto in merro alla slanza con la issta 
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rivolta ad Oriente, così resta fin quando arriva la cassa, allora 
ve lo depongono lasciando la bara scoperchiata e lo iraspor- 
tano in chiesa perché tutti lo bacino în fronte è bacino l'immagine 
Cella Madonna collocatagli tra le mani. Dopo le benedizioni del 
“papàs, ha luogo l'accompagnamenta al cimitero, la cassa aporia 
vione calaia nella fossa, il prete cosparge il earpo d'alio e «| getta 
sopra una palato di terra dicendo: “Dio lo perdoni”. Chiuso il coper- 
chio è spezzato sul legna il piatto dell'olia, tutti i presenti ricoprono la 
fossa di rolle ripetondo la stessa formula invocativa. Le donne in lutto 
Ron escono di casa per un anno, è, st costreile, poriano in capo lo 
scialle di cotone messo alla rovescia, gli uomini si tappano in casa 
tre giorni, mattono abiti scuri è si lasciano crescere incolta la barba per 
alcuni mesi. Tre giorni dopo la sepoltura la famiglia del defunta pro» 
para un dolce impasiato di grano sésamo mandorle e zucchero che, 
benedetto in chiesa dal ‘“papàs", viene poi distribuito a parenti ed 
amici; la medesima cerimonia della focaccia funebre si rinnova al 
nano # al norantesime giorno, al sesto è al nono mese, e pol ad ogni 
anniversario, 

Compiamo una rapida visila al paese è ai monumenti principali, 
Awondo tempo il turista fa una gita fino al FaleocAsiro, che sorge 
sull'alto dosso alle spalle @ al centro dell'abitato, Lassù ora è un mo- 
Nastero della Pandghia, è si ammirano | ruderi d'un castello d'origine 
greca, grande sessanta melri per atlanta, dotato di vaste è numeroze 
cisterne, di una torre a conci squadrali, e anche avanzi di propilài 
con un'iscrizione del IV secolo avanti Cristo, in cul è ricordato che 
Megiste dipendeva da Rodi. Di lassù è dato di godere un panorama 
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La piacsolla culla palazzina della Delegazione e la moschea, 


Zina della Delegarione can una piazretta da opera lirica, con una mi- 
nuscola moschea, è relativo minarsia, mon più officiaia: più oltre 
© la piazza Principe Umberto, ch'è il centro del borgo; più lontano 
ancora la chiesa del profeta Ella, Salendo per viuzze, fra case che 
ricevono carattere da balconi di legno @ finostre di tipo anatalico, 
Si giunge ad un'altra piazza con la chiesa incempivia dall'alta 
cupola bizantina di San Giorgio e con la principale dei Santi Costan- 
lino ed Elena. Con una breve passeggiata si sale anche al castello 
dei Cavalieri di San Gioranni, mezzo diroccato; e quindi ci si spinge 
fino alla Tomba licia, scavata con la sua archilellura dorica esterna 
e la sua camera sepolcrale a loculi nella roccia calcarea dol monte, 
Ma c'è un'altra escursione da compiere, la più turistica è piltorosca, 
fino alla Grotta Arrurra, dai nativi chiamata “Fochiali", cioè rifugio 
di foche, naturalmente di rarsa mediterransa, Ci s'arriva dopo quasi 
mezzora di motobarca, costeggiando peiraie a picco rocce seabre 
scogli desolati. Quindi si Irasborda su un canotto a romi per passare 
nel periugio stretto è brave. La camera è molta più vasta di quella di 
Capri, è lunga da quarania a cinquania metri, larga da senticinque a 
ironia, alia da venti a venticingue. La barchetta si muove lenta, il 
turista si sporge in acqua per specchiarsi, | remi quando si tuffano 
sembra che peschino nell'argento colato, le alghe $ ciottoli fin i pesci 
prismo cromati, 

Gi alra lo sguardo dall'onda al soffitta, somiglia una sirana 
cupola Fortuny tulta butterata, mon si trova la Sorgente luminoza 
di questo effetto cinematografico, l'ontrata della grotla è come una 
Tarita. A sinistra un tratto della wélta è franato e ha formato una specio 
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VEDUTA PRINCIPALE DEL NUOVO STABILIMENTO Uli COPPARO 


LE OFFICINE MECCANICHE BERTONI & COTTI 


L'arlgine dell'attrerzratura industriale ferrarese — oggi giunta ad un grado di sviluppo in perfetto 
allingamento con i maggiori centri industriali nazionali — può dirsi sia stata autarchica avanti lettera, 
Essa si è manifestata fino dalla vigilla attraverso varie iniziative, tra le quali particolarmente notevole 
quella di un madasto industriale della provincia di Ferrara che nel lontano 1621, raccolti intorno a sé 
pochi operai, dibdo vita ad una piccola officina. che, attraverso successivi ampliamenti grazie all'afterma- 
rione dei suoi prodotti sui mercati nazionali ed esteri, è giunia ad essere oggi il più Importante stabili: 
monto per la fabbricazione di macchine, di attreziafure è di porri di ricambio per le macchine Agricole. 

Le Officine Meccaniche Bertoni & Cotti hanno infatti avuto origine da una modesta officina, fondata 
nel 1921 dal cav. Wezio Bertoni, con una decina di operal dedita principalmente alla riparazione di 
automezzi è di ifalirizi agricole. 

Data la difficoltà di trovaro sul mercato ricambi delle trattrici agricole di origine americana, princi. 
palmente Fordson, l'officina iniziò dapprima limitatamente allo necessità proprie, poi con criteri di pro» 
durione a stopo commerciale, la costruzione delle parti di ricambio per Wrattori in genere. 

Mel 1932 l'azienda disponeva già di uno stabilimento modernamente aitrezzato con cento operai, 
50 CV di forza molrize installata, mq. 2000 di superficie coperta ed una vasta clientela nazionale ed 
estera. La fama deli ricambi “"Borco" si era ormai affermata solidamente, 

In quell'epoca la "Berto", pur perlerionando continuamente | propri impianti per migliorare ed 
intensificare la produzione dei ricambi, la cui richiesta aumentava sempre, volse parte della propria 
attività ad un altra ramo, finora nuovo per l'industria nazionale: quello della macchine è dalle 
allrarrature per la riparazione dei motori di sulomerri. Mossa a profitto la propria esperienza per 
studiare una serio di prodotti che fossero all'allerza dei più recenti progressi della tecnica ed ade- 
mint allo acininie del saostia Piosò la Portoni i Cniti sl asrelnzo enrsociccsamiontio ad affrontare ln 
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Concorrenza di fabbriche di finomanza mondiale e ben presto comparvero sul mercato italiano le prime 
levigatrici "Barco" è le prime alesatrici portatili “*Berco” per cilindri di motore d'automobile, ché fu- 
fono accolte dal più vivo successo, 

Da allora lo sviluppo delle Officine Meccaniche Bertoni & Cotti non conobbe soste: il numero dei 
dipendenti, salito a 210 nel 1935, era arrivato a 360 nel 1938, A Questo punto l'azienda copriva un'arca 
di mq. 5000 con 150 CV di forza motrice assorblia. La produzione di ricambi per traftrici copriva quasi 
il settanta per cento deli labbisogno narionale. Le macchine “Berco" venivano esportate noll'Oriente 
turapeso, nell'America del Sud è perfino nel lontano Giappone. Anche le attrozzature “Berco"” comin» 
ciavano a farsi conoscere sui mercati stori, 

Nel 1939 la ditta si trasforma in Società Anonima con capitale sociale interamente vorsata 
di sti milioni di lire, presieduta dal rag. Edmondo Michelini di Farrara, già noto nel commercio delle 
macchine agricole. L'area coperta estesa a ma. 6800, il numero degli operai sallto è 400, quello degli 
impiegati a 70, la potenza installata a 200 CV. l'azienda, già inserita nel vasto piano di attrezramenta 
bellico nazionale, produce rettificatrici di «ari tipi, torni ad utensili multipli, alosatrici verticali rapide, 
altre alle altre già accennate produzioni, sempre in continua incremento. 

Fra gli acquirenti di macchine “Berco"” si contano già | Regi Arsenali dell'Esercito è della Marina, 
tutti gli Enti Militari, tutte le fabbriche d'automobili del Regno e tutte lè principali industrie. 

Alla fine del 1940 l'azienda dispone di circa 20.000 mq. di arsa, di cui metà coperti. Gli operai © gli 
impiegati sono circa 600, la potenza installata di circa 300 Cv, 

Oggi ancora il ritmo di produzione & in continua ascesa è i dirigenti, cav. Vario Bertoni è ca. 
Roberto Colli, per quanto la produzione attuale sia destinata in massima parte a scopi bellici, non hanno 
persa di vista i mercali esteri, e mentre il nostra Paese lotta par conquistarsi il sUO posto nel monda, 
preparano un più vasto programma per contribulre all'affarmazione del prodotto italiano nei paesi che 
Saranno assegnati alla espansione della nostra industria. 


ALCUNI REPARTI DELLO STABILIMENTO E LO SPOGLIATOIO DEGLI OPERAI. 





BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
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144 Dipendenze in Italia, in Albania e in A.O.1. 
Delegazione in Spagna 
Uffici di rappresentanza: Berlino - New York - Buenos Aires - Lisbona 


SEZIONI AUTONOME: 


CREDITO FONDIARIO: Capitale e riserve . + CAIO . 89.000.000 
CREDITO CINEMATOGRAFICO: Capitale e riserve . . . 96.000.000 


\ Capitale. . . - vi . 50,000.000 
ì Fondo di garanzia . + + L. 125.500.000 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


FILIALI: Abbia AO" eee CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
Bud» Eolagna e Bon e ST RISERVA ORDINARIA L. 10.000.000 


Castelnuovo di Garfagnana 


CREDITO ALBERGHIERO: 





Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna 
Lucca - Milano - Molfetta - Napoli 
Piano di Sorrento -. Pontecagnano 


Prato + Rapallo - Roma - Santa 


SOCIALE: ROMA 


DIREZO! ÈNE GENERALE: MILANO 





Margherita Ligure - San Remo 
Sestri Levante - Sorrento 


Tarino »- Trisato - Vonazia 
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RBE GRECA - JLVENTAS LATIMS 


I Olimpo era una famiglia dove la figliola giovinetta del patriarca serviva a tavola. Tono 
cnsalingo, frugalità di tipo agreste: due cibi come pane e vino tenevan la mensa: l’ambrosia e il 
nettare; e questi bastavano al gusto e al bisogno come fossero energie cosmiche spremute e ma- 
nipolate a conservar in letizia e forza eterne i divini. 

Poi il veechio di casa trasmocdò nel piacere, si contaminò dell'umano, e sorsero discordanze fra 
gli dei. Giove non appetiva più Giunone legittima sua, si degradò nelle ninfe e venne ai talami 
clei mortali. e costellò i cieli di amanti e di meticci... 

Ehe allora si ritirò negli Heracon, presso lara della madre deserta; e Ganimede fu assunto al 
magistero delle coppe da Giove che phermiva i ragazzi come un gangster americano. 

Ma non per questo Ehe fu meno bella e meno adorata nella sua venustà fiorente. Andò sposa 
ad Eracle: la bellezza si congiunse alla forza. In nome di Ehe fu combattuta la battaglia di Mi- 
cale contro i Persiani. Ma la bellezza che mette capo alla bellezza è come il piacere che mette capo 
al piacere: e Fliunte e Sicione ebbero culti orgiastici che trascinarono la figlia di Hera virtuosa e 
la consorte di Eracle ai simboli del ludibrio. 





Tutto si corrompe ciò che non s'india. 

Quando, migrate dalla Magna Grecia. le divinità dell’ Ellade pervennero ai colli del Te- 
vere, ebbero un culto austero che le trasmutava dai primi concetti: si austerizzarono. KEbe simbo- 
leggiò la rifiorente giovinezza dello Stato, e come tale ebbe stanza nel tempio di Giove Capitolino e 
si chiamò “Juventas®”. Fu la dea dell'età giovanile; e i giovani, sacri alla maestà dello Stato 
Romano, quando assumevano la toga virile pagavano un tributo alla dea e porgevano a lei e a 
Giove Ottimo Massimo una speciale preghiera. 

Durante la battaglia del Metauro. contro Asdrubale, il console Marco Livio Salinatore votò a 
Juventas un tempio che poi fu eretto nelle vicinanze del Circo Massimo. 

In Roma. dunque. la bellezza fioriva non per se stessa, esaurendosi nella sensualità, mà per 
la res publico della quale rimnovava floridezza e potenza. 

A Roma soltanto gli dei si fecero divini. Lo Stato potenziatore, conquistatore. conservatore, 
trascendendo la vita dei singoli. elevava nel culto il pensiero dal tempo all’eternità, mediatore tra 
gli uomini e Dio. Tanta virtù era nel costume tradizionale fin dalle origini pastorali delle popola- 
zioni scese dai colli Albani alla ricerca di terre verdeggianti, prima dei tempi mitici del romuleo 
soleo quadrato, quando i luoghi avevan nome dalle loro vegetazioni: Viminalis dai vimini, Fagutal 
dai faggi, Vuerquetulanus dalle quercie. Aescutatum dagli ischi, Laureta dai lauri, Corneta dai cor- 
nioli. Buxeta dai bussoli... 

“In illo tempore”. sul colle sacro alla dea Pale, una tribù di pastori celebrava in una data corri- 
spondente al 21 aprile una festa campestre invocando dalla dea protezione fecondità e purifica: 
zione per se stessa, per le coltivazioni, per i bestiami e per le fonti. 

Ardevano fiammate, e su queste uomini e greggi saltavano tre volte a purificarsi. Poi chiedevan 
perdono alle acque, ai boschi, ai pascoli, come a persone sacre, delle involontarie offese o profana- 
zioni. Il piacere e l’interesse immediato che avesse muociuto alle fonti del pubblico interesse ricono- 
scevasi in colpa e si umiliava davanti a ciò che è superiore, a ciò che è sotto la protezione degli dei. 

Purificate e fidenti, nella ricorrenza di tali feste, le genti devote a Pale vollero stringere più 
sensibilmente i loro vincoli è cinger di muro comune le loro capanne e por sotto un'obbedienza le 
loro facoltà, 

Seavarono una fossa in sommo del Palatino e vi gettarono i simboli d'ogni loro affetta: 
manciate di terra del luogo nativo, armi, cineche di capelli, amuleti, ornamenti preziosi, monete, 
gocce del loro vivo-sangue... Ricopersero là fossa, e quella fu il centro del loro nuovo mondo: 
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N ALTRO “MAGGIO RADIDSO” 


È venuto il bello! 

La primavera mon ha smentito la costante fedeltà dei fatti alle promesse del Duce e del Filhrer. Anzi, 
ha voluto anticipare le primizie, con generosità superiore ad ogni più fantasioso ottimismo. 

E se la stagione primaverile è nel suo pieno rigoglio solo in maggio, invece, già nel giorno 21 aprile la 
messa dell'arione vittoriosa e degli eventi entusiasmanti era così ricca, da rendere fervida di apopea la 
celebrazione commemorativa del Natale di Roma, cui la Rivoluzione mussoliniana ha attribuito virtù 
auspicali di una muova civiltà del lavoro. In questa guerra che ora l'Italia combatte, guerra imperiale di Roma 
contro la Cartagine dei tempi nostri ed insieme guerra del lavoro contro l'oro, il significato simbolico del 21 
aprile ha trovato, nell'anno XIX dell'Era fascista, perfetta aderenza alla storia che il popolo italiano viene 
scrivendo con il sangue dei suoì Eroi, 

Ora Il maggio reca altri frutti promessi. 

Purtroppo, molti cari amici e camerati, così della più lontane vigilia come delle generazioni che allora 
erano all'infanzia o alla fanciullezza, hanno dato la vita per questa riscossa, nelle ore della sorte a noi av-g im» 
versa, quando gran parte del peso della guerra gravava sulle forze italiane schierate nella battaglia dei vd 

“satte fronti", mentre l'allaata Germania organizzava i mezzi e le schiere per la formidabila prova di Fui 
potenza guerriera che viene sviluppando in questa ripresa; ed altre forze erano in preparazione da pa teli 
delle Armate italiane. Es si 

Il ritordo dei Camerati caduti non è privo di dolore, ma è turgido di fierezza perla gloria patriottica I 
e rivoluzionaria alla quale si sono immolati. Certo, essi sono vivi è validi sempre nelle file: è cadaveri per- "i 
duti per via sono soltanto quelli che per poca fede cedattero al dubbio nelle ore della vicenda tristi, anche 
se adesso tornano a buttarsi innanzi, tra gli acclamanti. 

Parò certe scorie di fusione non hanno corrotto il buon metallo della Nazione fascista, che la alterne 
sorti della guerra hanno temprato in ottimo acciaio. Poichè il popolo italiano ha dato al mondo superbo ed 
ammirato esempio di volontà ferrea, per la resistenza combattiva, per la fede inestinguibila nel Duca è nella 
Vittoria, sotto i più duri colpi dell'intausto inverno. 

Ora, in questa luminosità primaverile, è facile vedere bello, anche se l'ombra offusca qualche momento 
o qualche punto del vasto panorama è sé sappiamo che il nemico può ancora reagire con disperata vio- 
lenza. È facile, perchè gli eventi hanno dato reiterate prove dei disegni della Provvidenza per l'esaudimento 
di tutti | voti della redenzione italiana è della passione dei popoli diseredati ed oppressi. 

Primo segno di questo asserito è stato: che senza l'ostinazione prepotente dei dirigenti demopluto- 
cratici, le offerte loro fatte da Hitler, nello scorso anno, quando la Germania è l'Italia avevano raggiunto 
successi importanti ma non affatto decisivi, avrebbero portato ad una pace di compromesso, nella quale 
gran parte delle rivendicazioni nazionali e di quelle rivaluzionarie delle consorelle dell'Asse sarebbero 
rimaste sacrificato. 

Secondo segno, vigorosissimo, è stato: che senza la decisione vendicaliva con la quale il nemico fece 
riversare tutte la sue forze contro l'Italia, proponendosi di abbatterla, esso non avrebbe offerto la situa- 
zione strategica, nella quale le forre italiane è la forre tedesche hanno preso un formidabile vantaggio. 

Terro segno, siolgorante, è stato: che senzala plutocratica perfidia dissennata della provocazione pagata 
di un colpo di stato in Jugoslavia, nessuna rittoria, non quella d'oggi, nè quella finale, ci avrebbe dato il crollo 
dell'ultimo residuo dell'artificiosa costruzione antitaliana e antitedesca di Versaglia, e con esso la libera- 
zione di popali oppressi dalla setta massonico-militare serba; è non avrebbe ritongiunto all'Italia l'adriatica 
Dalmazia, fedela nei secoli al Leone di San Marco. 

È dunque tornato il “maggio radioso"; giacchè queste giornate si ricollegano, nel cielo storico, a 
quelle altrettanto fatidiche del maggio 1915, nelle quali l'Italia riprese la sua marcia vorsa tutte le mète, 
e taggiunse la prima +ittoria della Risoluzione mussoliniana. 

MAMLIO MORGAGNI 
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AUTOGRAMMA DELL'ECC, YOSUKE MATSUOKA, DAL DISCORSO PRONUNCIATO 
IN RISPOSTA AL BRINDISI DEL CONTE CIANO . 1 APRILE 1941.X1X 


“Il Giappone e l'Italia, le cui Case Regnanti hanno mantenuto e man- 
tengono da lunghi anni rapporti di intensa cordialità, sono ora legati 


da un patto che li unisce in un solo corpo con un unico cuore..." 


QUADRO DELL'EUROPA CONTRO GLI INGLESI 


“ La Nuova Europa è rappresentata da tutte le forze politiche, 
militari è spirituali del continente che sono insorte contro l'In- 
ghilterra per farla finita, una volta per sempre, con questa &u- 
tentica manigolda la quale, non contenta di avere fatto la sua 
fortuna sulle disgrazie storiche del continente, s'era ficcata in 
testa di mantenere l'Europa perennemente sconvolta, povera e 
turbolenta, per poterla così perpetuamente sfruttare come un 
grande mercato inglese di compra e di vendita è di investimenti 
finanziari, e nel medesimo tempo approfittare delle continue 
crisi dell'Europa per fare il suo comodo altrove, nel mondo, 
Senza avere concorrenti. 

Quando, come è avvenuto nel 1914 con la Germania e nel 
1939 con l'Asse, Londra ha sentito questo suo piano di domina- 
zione dell'Europa minacciato da vigorose forze ribelli che ri» 
fiutavano di piegare la schiena al comando britannico, ha pro- 
vocalo cinicamente una guerra generale. Gli inglesi, piuocande 
abilmente con | più santi intaressi e sentimenti dei popoli, prov- 
vedevano durante la querre a versare il mano possibile di sangue 
britannico, a fare sul tavolo della pace il più grosso bottino pos- 
sibile ed a tradurre tutta la tragica operazione in un gigantesco 
affare finanziario per le casseforti di Londra. 

L'Inghilterra ha commesso però l'errore di credere che 
questo giuoto salanico polasse assert ripetuto in perpetuità, 
Londra ha creduto cioè all'imbecillità dell'Europa, dimenticando 
che l'Europa è invece il cervello del mondo e che quindi, dopo 
due o tre asporienze, l'intelligenza curopea avrebbe finito, fatal- 
mente, per capire ll perfido calcolo inglese ed, individuata la 
grande assassina, avrebbe provveduto a liberarsene od a ri. 
durla all'impotenta. 

È precisamente quello che è successo! 

Triplice grande merito dall'Italia è di essere la Nazione 
che perla prima ha capito la perfidia britannica, d'essere la terra 
nella quale si & iniziato il grande movimento modemo di rivolta 
contro l'Inghilterra a contro la Plutocrazia che con l'imperiali- 
smo britannico aveva fuso le sue sorti, d'avere dato i natali al- 
l'Uomo geniale che la rivolta ha creato ed organizzato, irradian- 
dola poi nel mondo. 

Tutto l'enorme capovalgimento storico che sta cambiando 
la struttura del mondo in senso anti-plutocratico &d anti-britan- 
mico ha la sua origine nel gigantesco cerrello italiano di Benito 
Mussolini ed ha il suo punto di partenza nella riunione sange. 
polerista di Milano, donde il Fascismo — allora parola nuova 
& strana iniziò la sua marcia fatale verso la trasformazione 
economica, politica e sociale dell'umanità, 

Questo processo ll quale fu intravisto nel 1919-1929 sola 
da pochi pensatori e da qualche poeta è diventato oggi il pen- 
siero ed il sentimento di milioni di cervelli è di cuori è costi» 
tuirà domani il contenuto dei libri elementari su cui i futuri 
ragazzetti dell'Europa, dell'Asia e dell'America apprenderanno la 
storia dell'umanità ed impareranno come e perchè, tra il 1919 
ad ii 1941, si produsse il crolla dell'epoca capitalistica a si iniziò 
una nuoxi epoca di maggiore giustizia economica è sociale, 

Il nome dell'Italia domina questa gigantesca svolta della 
storia umana, 

Si chiude a Monaco il generoso ma utopico tentativo di 
Mussolini e del suo grande camerata ed alleato Adolfo Hitler 
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lonia ed in qualche centro periferico. La nobilissima speranza 
di Mussolini e di Hitler si scontrò contro la brutalità, contro la 
scarsa intelligenza, contro la smisurata superbia e contro la 
insariabile ingordigia di denaro e di comando della plutocrarzia 
inglese, affiancata come ara naturale dalla plutocrazia nord-ame- 
fitana sua stretta parente e dal fondatore storico della pluto- 
crarla che è lsragle, 

Solamente il cannone era in grado di modificare le idee 
del plutocrati e di spaccare il loro duro cuore d'oro zecchino. 

I cannoni hanno dowuto quindi entrare in azione. 

È scoppiato così questo immenso conflitto nel quale si 
trovano di fronte, da una parte le brutali a tenebrosa forze del- 
l'Oro, dall'altra la volontà rivoluzionaria dell'umanità che intende 
vivere in un mondo migliore. 

AI momento in cui si snudarono le varie spade, l'Italia, 
quidata dal Duca, sfoderò immediatamente la sua. La spada 
italiana avova già lavorato per la causa in Etiopia #d in Spagna 
e gli armaioli la stavano arnrotando ed affilando per le nuove 
necessità, L'Inghilterra aveva però preso l'iniziativa di aprire 
la guerra. La lotta incalrava è non v'era tempo da perdere. Bi- 
sognava adoperare la spada, così com'era. L'Italia che per la 
prima aveva innalzato la bandiera della rivolta non poteva rima- 
nere assente dal terreno della lotta nel momento in cui la Ri- 
roluzione entrava in battaglia. Ciò non tutti in Italia sentivano 
con chiarezza ma lo aveertivano, nella loro arcana sensibilità, 
il Duce ed il Popolo. Fortunatamente, in Italia chi conta sono 
precisamente il Duce ed il Popolo, E col Duce e col Popolo 
sta la Corona. 

ll contributo dell'Italia alla guerra contro l'Inghilterra è 
contro la Plutocrazia è stato grandissimo, intrinsecamente è 
relativamente: intrinsecamente, per cià che il contributo ita- 
liano ha rappresentato e rappresenta sui campi di battaglia 
come massa di armi e massa di combattenti; relativamente, 
perchè abbiamo dato alla causa tutto quanto potewxamo, come 
armi, come +olontà, come sangue e come sofferenza. E conti- 
nuèrema a dare, generosamente, tutto quanto potremo, in misura 
sempre più poderosa, attraverso l'enorme sforzo bellico che 
stiamo facendo. Le nostre fabbriche producono ormai materiale 
corazzato pari al migliore e nuovi aeroplani che rappresentano 
l'ultima parola della tecnica aerea. ll sacrifizio dell'Etiopia è 
di quelli che valgono e che pesano nella storia. Il nostro potente 
Allgato lo sa e ci è riconoscente. Anche noi lo sappiamo è ne 
siamo fieri. 

Nelle sue grandi linee il contributo italiano alla guerra ed 
alla vittoria è rappresentato finora dai seguenti fattori: 

i. Abbiamo accelerato con ll nostro intervento il crollo 
lrancese ed abbiamo reso impossibile, con lo schieramento 
delle nostre forze delle Alpi è dell'Africa è della nostra flotta, 
qualsiasi resistenza francese alla fatalità degli armistizi. 

2. Abbiamo fronteggiato e seguitiamo a fronteggiare nel 
Mediterraneo con la nostra flotta e con la nostra aviazione metà 
della flotta britannica, impedendole di trasferirsi nell'Atlantico, 
nella Manica ed in Estremo Oriente (Singapore). 

3. Abbiamo fronteggiato e logorato nei Balcani in condizioni 
difficilissime, attraverso il nostro valoroso esercito d'Albania, 
l'esercito marcenario greco di 600.000 uomini, mobilitato dai 
aliibaerati di landrea a india il ajsazioaszea nemamaentao formito 





4. Abbiamo impegnato è logorato in Libia il primo esercito 
corazzato inglese, impedendo che fosse mandato noi Balcani 
A galvanizzare gli intrighi anglo-nordamericani. 

5. Abbiamo impegnato è logorato in Africa Orientale il 
secondo esercito Imperiale britannico, forte di oltre 300.000 
uomini @ dopo cinque masi di tremanda lotta continuiamo a te- 
nere impegnate in Etiopia rilevanti forze britanniche le quali 
non possono trasferirsi sugli altri campi di battaglia perchè 
gli eserciti del Duca d'Aosta saguitano fieramente a combattere 
nell'Etiopia orientale, centrale, occidentale è meridionale. 

6. Con l'esercito d'Albania e con l'esercito del fronte giulio 
abbiamo preso parte alla grande battaglia dei Balcani. 

7. Con l'esercito della Cirenaica siamo uno dei grandi 
strumenti militari che minacciano l'Egitta, 

8. Con le nostre forze navali, subacquee ed aeree fronteg- 
giamo e combattiamo il nemico ovunque lo incontriamo, cer- 
candolo in tutti i mari ed in tutti i cieli, in stretto coordinamento 
con le potenti forze del nostro alleato è compagno d'armi, 

9. Abbiamo buttato nella lotta tutte le nostre rilevanti forze 
industriali, economiche ed agricole e sempre più le impegnamo 
nell'interesse supremo della causa. Centinaia di miglizia di 


lavoratori italiani trasferiti in Germania e milioni di lavoratori 
all'opera in Italia affiancano poderosamente gli eserciti dell'Asse. 

In tutto questo vasto @ ciclopico quadro il quale documenta 
la grandezza militare dell’Italia splende, con luce fulgidissima, 
l'intrepido valore del combattente italiano che, in terra, sul mare, 
nel cielo, sulle Alpi, in Jugoslavia, in Albania, in Libia, nell'Africa 
Orientale, nel Mediterraneo, nell'Atlantico ha affermato ad af- 
ferma le sue grandi qualità: valore in combattimento, tenacia, 
razistenza fisica, forza morale, nobiltà d'animo, spirito di saeri- 
ficio, potere di ricupero, capacità di far fronte alle più delicate 
a difficili situazioni, 

Fiera dai suoi soldati è di loro degna, la Nazione, dopo avere 
vinto la grande offensiva britannico - plutoeratica contro di 
fronte interno italiano, accompagna col suo cuore di acciaio 
le Forze Armate della Patria nell'aspra vicenda di tutte le batta- 
glie e di tutte le resistenze, Sicura della vittoria finale, l'intera 
Italia è in piedi, dietro | suoi eserciti ed i fraterni eserciti del- 
l'Alleata Germania. La «vittoria dell'Asse, consatrando il trionfo 
della Giustizia sociale ed internazionale sulla tirannide dei 
plutocrati è sull'oppressione degli inglesi, sarà anche la vittoria 
storica della Rivoluzione, nell'interesse dell'intera umanità. 


MARIO APPELIUS 
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L'ERRORE DEGLI STATI UNITI 


Sarebbe più esatto, invece dell'errore, parlare degli errori 
degli Stati Uniti, che sono molti e il primo dei quali è quello di 
credersi una democrazia. 

Il popolo, nutrito di retorica, è educato dalla scuola e dalla 
stampa a considerarsi sovrano e arbitro dei propri destini. Il siste- 
ma elettorale è il grande trucco democratico col quale una enorme 
8 potente oligarchia affaristica governa, amministra è sfrutta il 
Paese, dando al popolo, con l'illusione di avar lui scelto program: 
mi e governanti, la responsabilità di tutto quello che succede. 

Nella realtà, la politica è una industria. È la più grande 
industria dell'America. | politicanti sono dei professionisti spe- 
clalizzati e associati che controllano tutte le attività è tutte le 
risorse della Mazione e che manovrano le masse elettorali per 
mozzo di gigantesche organizzazioni, dette ‘machines’ (mac- 
chine), le quali arreggimentano “oti coadiurate dalla propa- 
panda e dalla stampa. 

Sono due partiti, il democratico è il repubblicano, due 
associazioni, due “trusts', che si contendono i poteri, i posti, 
le prebende, le forniture, le imprese redditizie, promettendo, 
ingannando, corrompendo, minacciando, frodando, padroni di 
giornali è forti di milioni di dollari. Tutte le cariche pubbliche 
sono clettive, persino quelle dei giudici, e | posti che non sono 
elettivi costituiscono l'immenso bottino gratuito del partito 
vincitore. Le “machines” arrivano ad annettersi la Giustizia, la 
polizia, gli sparzini municipali, i pompieri, che votano seconda 
gli ordini, e persino i “gangster” che sono i franchi tiratori nél- 
l'esercito degli agenti elettorali. 

In tutto questo il popolo non c'antra cha come avallante, 
Il cittadino americano tipico non ha opinioni che non siano 
professionali, ia sua missione nella vita è di guadagnare denaro, 
#@ per il resto la propaganda la conduce dave vuole suscitando 
i più potenti impulsi elementari delle folle: la paura, l'avidità, 
l'odio e l'orgoglio. Mel giudicare la politita degli Stati Uniti 
bisogna dunque cominciare con l'escludere il popolo. Dobbiama 
cercare di capire le idee dei pastori per renderti conto dei movi- 
meanti di un gregge. Le idee delle classi dirigenti americane in 
politica estera sono, in genere, l'espressione di orgogliose e 
frenetiche illusioni è di ambizioni illimitate è voraci prodotte 
dalla fortuna inaudita è costante dell'America e dalla profonda 
ignoranza americana sulla storia e la vita degli altri popoli. 

L'America ha avuto senta sforzo lutto quello che ha va- 
luto. Meno di un secolo dopo la loro nascita, gli Stati Uniti 
si erano annessi un continente intero, che era vuoto di uo= 
mini e colmo di favolose risorse naturali, Le loro conquiste 
non costavano che la fatica di una marcia nelle solitudini, 
La lora epopea è la glorificazione del trasloco. Vantano il 
fatto che l'America ha vinto tutte le guerre che ha intrapreso, 
ma dimenticano che i nemici erano arretrati e impotenti, come 
il Messico, o deboli, disarmati e disorganizzati, come la Spagna 
di marzo secolo la, 0 già sfiniti da una lunga lotta, come la 
Germania del 1918, 

Senza contrasti l'America ha preso le Filippine, le Hawai, 
Portorico, l'Arcipelago della Vergine, il Panama, insediando sul 
Pacifico, sull'Atlantico e a cawallo dei due Oceani la sua sorra- 
nità, Con centotrenta milioni di abitanti, con sterminate ricchezze 
latenti, padrona o depositaria di quasi tutto l'oro del mando, 
l'America è apparsa 4i suoi dirigenti il più grande, Il più civile, 
il si0 orooraditoà. || Diù oporisspnta FParse dell'universo è natural: 


mente dastinato al comando del mondo. Han hanno considerato 
cha il prodigioso aspansionismo americano era l'effetto naturale 
di una pressione nel vuoto e non di una superiore capacità di 
dominio, e che quella pressione era un famomeno europeo. 

L'America è cresciuta come una gigantesca intrapresa di 
sfruttamento alla quale l'Europa ha fomnito i capitali è il lavoro. 
Fino alla Grande Guerra, gli Stati Uniti sono rimasti | massimi 
debitori dell'Europa, è senza l'emigrazione europea, inesauribile 
sorgente di iniziative e di forze, essi ron avrebbero adesso 
nemmeno trenta milioni di abitanti e la metà negri. 

È stata la Grande Guerra che, estinguendo ogni produzione 
europea che mon fosse bellica e forzando l'Europa a comprare 
dall'America tutto e ad ogni costo, ha prodotto favolosi guadagni 
americani che hanno capovolto la situazione. Le industrie ame- 
ricane si sono gonfiate fino all'inverosimile per sostituire quelle 
europee paralizzate dal conflitto, @ finita la guerra l'America 
ha voluto conservarle difendendole con un protezionismo afre- 
nato, nella illusione di poter vendere senza comprare, incassando 
ara per l'aternità. 

La straordinaria prosperità goduta dall'America fra Il 1922 
e il 1820 era effimera, dovuta a circostanze eccezionali e trangi» 
torie derivate dalla guerra, e destinata a crollare col ristabilirsi 
della normalità nella produriane e negli scambi internazionali. 
Ma le classi dirigenti americane proclamarono, è il popolo cre- 
dette, che quella prosperità fosse dovuta non alla guerra ma al 
genio è alle superiori virtò creative dell'America, e fosse perciò 
permanente e destinata a crescere in proporzioni inimmaginabili, 

La Grande Guerra è stata agli occhi della ‘‘intelligentzia’’ 
americana, e quindi dell'opinione pubblica, la prova decisiva 
della onnipotenza militare dagli Stati Uniti e della loro prodi. 
piosa superiorità civilo è creativa, Ogni Americano è persuaso 
che l'America ha vinto quella querra, nella quale i più possenti è 
famosi eserciti del mondo non erano riusciti in quattro anni a 
raggiungere una decisione, e che l'ha vinta in qualche settimana. 
Altro che “Blitrkrieg!"! L'orgoglio americano si è ingigantito 
fino al parossismo per due errori: quello della prosperità e 
quello della vittoria. 

La prosperità apparentemente garantita da crediti di va- 
stità incalcolabili verso tutte le grandi Nazioni e dal possesso 
di mantagne d'oro, è la illusione di una predominante capacità 
di vittoria sui più grandi eserciti osistenti, sono sembrate gli 
strumenti decisivi per esercitare il comando economico è pali- 
tico sul mondo. L'imperialismo americano, nato all'epoca di 
Teodoro Roosevelt, si & esaltato fino al delirio e ha trovato in 
Franklin Delano Roosevelt il suo condottiero, 

Disgraziatamente per l'America, la Grande Guerra produsse 
anche una pericolosa trasiormazione nella politica interna. 
Fino allora, i poteri del Gowerno federale erano ristretti, lascia- 
vano la più grande libertà alle iniziative degli Stati e degli indi. 
vidui, il Paese si ora organizzato per gli affari sulla base di un 
illimitato decentramento. Ma gli enormi problemi nazionali 
sérti perla guerra, non potendo essere risoluti che da Washington, 
portarono nelle mani del Governo centrale, cioè del Presidente, 
il controllo diretto e imperativo delle industrie, del credito, dei 
traffici, in una parola, di tutte le attività dell'Unione. La Casa 
Bianca è i politicanti che vi gravitano intorno esercitarono pa- 
teri assoluti sull'intera vita della Marione, che non sono stati 
mali più abbandenati interamente. Così sona sotuie cadere a 





poco a poto le ultime limitazioni costituzionali che circondavano 
la dittatura presidenziale, per arrivare alla paradossale forma 
di dispotismo personale che regge oggi l America. 

Forte della sua illusoria onmipotenza è animato da ambi- 
zioni paranciche, Roosevelt ha immaginato di poter governare 
il mondo, Della Dottrina di Monroe ha ceraduto di poter fare 
un mezzo di ipotecamento interoceanico # intercontinentale. 
L'Europa lasciò nascere e crescere quella dottrina, disinteras- 
sandosene perchè era una cosa lontana, platonica, che non 
dava fastidio a nessuno. Ma in America questo disinteresse fu 
scambiato per un segno di debolezza e di paura. Roosevell non 
ha esitato a dichiarare che le frontiare strategiche dell'America 
sono in Europa, in Asia, in Africa. Sono frontiere teoriche, sug- 
querite dal parossismo di un orgoglio falle, e che dovranno essere 
rivedute. 


Zi 


Tutta la politica estera di Roosevelt, fondata su errori gi- 
ganteschi, doveva sboccara nel più grave di tutti: quello di as- 
sociare l'America alla Gran Bretagna nella querra. Roosevelt 
si è sentito sicuro della vittoria poichè l'America possiede o 
detiene mille è cinquecento miliardi di lina in oro. Parchè questa 
in fondo & la guerra dell'oro contro il lavoro. Nan è querra di 
democrazie contro totalitarismi. 

È una guerra scatenata per eliminare grandi Potenze che 
hanno dimostrato di poter produrre, commerciare, prosperare, 
armarsi, difendersi e vincere senza oro. Il trionfo dell'Asse 
significa la liberazione del mondo dalla tirannia dell'oro an- 
glo-sassone. Significa che tutto l'oro accumulato dall'America 
non vale più niente. Significa che ogni Paese è ricco per quello 
che il suo lavoro produce, ed è forte in proporzione della sua 
disciplina, della sua scienza, delle sue virtò, del suo valore. 


LUIGI BARZINI 
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LA MILIZIA E LA GUERRA 


È lo spirito che crea la santità e l'ercismo 


Giorgio Maccagno, Ufficiale delle Camicie Nere, così scriveva alla vigilia dell'attacco e della morte eroica: 
“Domani il mio corpo non esisterà più: ma non importa. Quella che molti chiamano vita poteva offrirmi tutto. 
Eppure la vita è questa, la sola esistenza di cui fa parte anche la morte. È dolce e bello morire per la Patria. 
Cadere per la Patria non è morire. Sono parole antichissime ma vere come l'Eterno che ha creato le stelle che 
brillano in questa notte di vigilia. Chi cade non sarà compianto, ma invidiato. Ha impiegato ottimamente 
il dono divino dell'esistenza", 

Di queste anime la Milizia, Guardia Armata della Rivoluzione, ne possiede a Legioni. Dal battesimo 
del fuoco in Libia, nell'ormai lontano 1923, alla campagna d'Africa e di Spagna è all'attuale guerra, una 
costellazione di eroismi cinge la giovine fronte di questo gagliardo esercito di Camicie Nere, che wa all'assalto 
cantando è che muore invocando il Duce, 

Ma di tutti questi eroismi non è possibile fare neppure i nomi dei protagonisti. Leggiamo spesso sulle 
cronache: “È caduto il Tenente degli alpini... (dei bersaglieri, dei fanti, degli artiglieri, degli avieri, dei 
marinai). Era Capo Manipalo della Milizia". 

È lo spirito indomabile della Rivoluzione presente è vigile in tutti i ranghi della Patria. È la Camicia 
Mera giovane di gloria, che rende omaggio alla gloria anziana del grigio-verde. È il Fascismo gigante che 
gi spoglia per vestire l'uniforme del fante piccolo ed immenso perchè conta più assalti, perchè è più carico di 
fango e di luce, È infine la nobile invidia dei forti che si traduce nel reciproco impegno di fare più grande l'Italia 

Così in quest'ora solenne la Guardia Armata della Rivoluzione, che è milizia di popolo, sta all'avanguardia 
su tutti i fronti della Patria con lo spirito delle vecchie squadre d'arione" Essa non ha perciò solo diciotto anni 
di wila, ma tanti quanti me conta il Fascismo, perch erede di quella benedetta canaglia lo squadrisma 
che fece piazza pulita dell'Italietta di un tempo, la quale per bocca dei suoi tremebondi governanti pareva 
chiedesse scusa a tutti di esistere, Erede gelosa dell'anima della andante vigilia, la Milizia marcia sospinta 
dal grido di Amos Maramotti: ‘Mamma, vado forse a morire: non piangere, ma sii orgogliosa di tuo figlio. 
Viva il Fascismo. Viva l'Italia !: dalla voce disperata di Giovanni Berta, che implora i suoi carnefici aggrappato 
ai sostegni del ponte: dal grido di una ignota Camicia Nera, che riassume tutta l'ansia di combattimento 
delle giovani generazioni: "Veglio anch'io la mia ferita, la mia atroce forita: mio fratello ne ha una stupenda": 
sospinta infine dal comandamento dei Caduti. Marcia durissima, come sempre ci è stala imposta dalla 
storia; marcia degna di un popolo grande. 

A queste voci pure di adolescenti fa eco il grido di epici assalti dall'Africa alla Spagna all'Albania 
alla Jugoslavia, ovunque i nostri battaglioni si battono in name del Duce, del Duce che è l'italia. 

E mentre i migliori cadono, i loro nomi diventano eterni: Barbiellini-Amidei, Berto Ricci, Niccolò 
Giani, Guido Pallotta: sono per noi i più degni e i più vivi perchè hanno dato di più; tanto che ci sentiamo a 
volte umiliati di sopravvivere. Ma il loro sacrificio ingigantisce il nostro odio, "quell'odio freddo cosciente 
implacabile che è elemento indispensabile per la vittoria” quell'odio che fece dire ad Aldo Spagnolo, legionario 
ventenne caduto in Albania: "Duce, se avrò l'onore di combattere a di morire, fate bruciare il mio corpo è 
mescolare le sue ceneri alle polveri di una bomba da destinare al nemico", È un comandamento che ci viene 
dal cielo degli eroi, ed al quale non mancharemo. Basterebbero questi quattro spiriti purissimi, questi santi 
del Fascismo, a garantirlo, Sulle loro fronti vaste emerge il sorriso di fanciullone pensoso del nostro Guida 
che ritrovammo sul Lago Ascianghi umile ed ardante Camicia Nera consumata dall'ansia di misurarsi col 
nemico & che ci salutò di recente, gerarca dell'anima prima che dei galloni, quando fu chiamato al suo 
posto di responsabilità, 

È un ordine secco, reciso, che ci impegna per la vita e per la morte, in nome di Roma immortale. 

sessantadue Medaglie d'Oro, quaranta decorazioni alle Insegne, volontari caduti a migliaia, spirito 
indomabile: ecco il bilancio di vita dalla Guardia Armata della Rivoluzione. Sulle bende dei feriti c'è sempre 
scritto il motto di Ronchi, che traduce romanamente il “Tiremm innane" di Antonio Selesa: “Me né frago!" 


Mai come in quest'ora, più che la vittaria ha per noi importanza il combattimento. Mal come in quest'ora 
il combattimento è per noi certerza di vittoria. 


= 
= 


AL 
«<L 
Pa 


| 
i) 


A 


= 
i 





nemici. 


ro, 
È 
E 
fi 





E.) 


ADORARE L'ITALIA 


Dopo la Grande Guerra e la Guerra Veloce vincere la Guerra Multifronte 
Più che mai adorare l'Italia 
Ecco l'alto e originale tema che il Movimento Futurista ha svolto in sei mesi mediante sessanta- 
cinque aesaltarzioni aeropoetiche e aeropittoriche della nostra Guerra Multifronte in teatri caserme col- 
lagi galleria piarre istituti culturali è salotti di Roma Firenze Genova Milano Bologna Modena Farrara 
Monselice Padova Trieste Gorizia Fola Torino Napoli Palermo Massina Reggio Calabria 
Queste appassionate manifestazioni hanno per essenza la convinzione che l'amore per la Patria 
non è mal stato nè può essere una ideologia da rosicchiare coi denti dell'ironia o da osservare coi micra 
scopi della scienza ma invece il più puro è il più ardente dei nostri santimenti indispensabili alla nostra 
vita quotidiana 
Perciò nelle dectlamazioni delle aaropoesia come nelle mostre delle aeropitture i nostri soldati 
di terra mare cielo aureolati di sublime eroismo dalla violenza micidiale delle macchine e degli esplosivi 
ispirano la voce potente degli aeropoeti e le linee-forze colorate degli aeropittori Masnata Scurto Forlin 
Farfa Pennone Tullio d'Albissola Sanzin Tato Menin Andreoni Crali Caviglioni Zen Luigi e Bruno Scrivo 
Balestreri Tedeschi Averini Frate Tullier Civello Giardina Marcati Monachesi Bellanova Concini Fattarozzi 
Basso Rotiroti e le aeropoetesse Maria Goretti Alaide Mumerico ecc. 
Personalmente nel parlare a diecimila giovani Camicie Nera partenti per l'Albania da Ferrara © ai 
cari Squadristi Diciannovisti pigiati intorno agli altoparlanti di Piazza S. Sepolcro pretisai con un ampio è 
alato ardore d'immagini lo spendore fascista del vincitori di Capo Teulada di Punta Stilo è di Bardia 
Tobruk Bengasi Giarabub  Charen tutti capaci di osare temorariamente è morire per l'Italia facendo 
brillare incontondibilmente all'italiana un'intrepidità speciale e una personale originalità creatrice di parole 
e attitudini flere 
Davanti allo specchio turchino verde del porticciolo di Parenzo semichiuso dall'isola S. Nicola Ì 
cui pini e lauri pieni di usignoli salutano il nespolo e il camerus della madreperlacea villetta dell'aviatore 
Mario Visentini creai l'aeropoema futurista del trimotore africano schiacciantesi contro l'amba wermiglia 
Evocal simultaneamente il rumore di mitragliatrice pesante Fiat profetizzato dal coperchio del suo sali- 
tario pianoforte 
Allora le filiali mani sognanti del pianista dopo avere allietato di musica la madre interrompevana 
querrescamente la mostalgia 
Senza nostalgie invece si precisa nelle agropoesie declamate alla folla del Dopolavoro “Mare No- 
stro" di Milano il marinaio Ciaravolo di Torre del Greco capace di riassumere nella sua morte sulla tolda 
del cacciatorpediniera sventrato la sua assoluta devorione alla Patria è la sua assoluta devozione al 
Comandante Borsini nell'atto di scendere trafiggendo la verdaziuria carne tremanta del mare come un 
fulgido pugnale di orgoglio italiano 
Simultaneità d'indomabili coraggi e smisurati sacrifici in gara di poesia e di velocità colla ormai 
celebre famiglia milanese Savarè 
Questo nome portato dovunque per la piazze e sui campanili del vaneto dal tumultuoso ad eloquentis- 
almo Gruppo Futurista guidato dall'aeropittore Corrado Ferlin significa in uno dei migliori miei aeropoemi 
un'ardente fusione di affetti familiari che assetata di gloria balza tutta insieme contro le mitragliatrici 
nemiche per sublimarvi esplodendo in bellezza la propria troppo densa è troppo carica passione per la Patria 
Instancabilmente e contro le mefitiche atmosfere di semiscetticismo e di semipatriottismo ironico 
seropoeti è seropittori futuristi inneggieranno con incandescenti policromie linee-forze aviatorie e complessi 
plastici polimaterici al volontarismo del caro e compianto amico Augusto Flatone caduto eroicamente alla 
testa dei suoi alpini armonizzando così la sua gioventù selvaggia ed ebbra di ascensione col suo patriot- 
tismo futurista bellamente manifestato nel risolvere in una serie di articoli di “Stile Futurista" a Torino i 
problemi dell'Uomo e la Macchina" e dell'adilizia rurale 
Adorare l'Italia significa battersi con tutte le forre a disposizione contro tutti i nemici su tutti i campi 
di battaglia per la sua granderra spirituale materiale è per la sua insuperabile originalità creatrice 
Volete una altra immagine simultanea delle parole “Adorare l'italia” pensate alla danzante convi- 
venza in tascapane di bombe a mano -+ fotografia della consorte Benedetta pupe Vittoria Ala Luce 
orgoglio italiano intelligentissimo di 3000 camicie nere del generale Somma assediale 3 giorni 3 notti da 
45000 abissini e senza acqua né munizioni 
F. T. MARINETTI 


Che l'Italia fascista abbia osato misurarsi con la Gran Bretagna 
è un titolo di orgoglio che varrà nei secoli. È stato un GIL 
di consapevole audacia. I popoli diventano grandi osando, 
rischiando, soffrendo, non mettendosi ai margini della strada 
in una attesa parassitaria e vile. | protagonisti della storia 


possono rivendicare dei diritti; i semplici spettatori, mai. 


MUSSOLINI 
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FINE DI VERSAGLIA 


Can il disgregamento dello Stato jugoslavo provocato dalla tulminea azione vittoriosa delle armate dell'Asse, 
scompare dall'Europa l'ultima traccia dell'opera nefasta compiuta a Versaglia. Questa Jugoslavia — che è crollata 
come un frutto marcio dopo appena una settimana di crisi politica-militare — era il capolavoro di Versaglia, ma era 
innanzi lutto il capolavoro della inimicizia francese verso di nai ed era anche una costruzione particolare della 
inframettenta ignoranza americana, Ora la dugoglavia ha servito da pietra tombale a Versaglia. 

Jugoslavia è Cocosloracchia arano state le creature prediletto delle domocrazie occidentali @ le pupille 
witiaté di Ginavra, Esas aerana state crasto ed avevano vissuto la loro breve #d Ingloriosa wita in funzione 
antigermanica ed antilialiana. La logica forroa del destino ha voluto che entrambe siano siaie distrutte ad opera 
della Garmania è dell'Italia. 

Con la Cecoslovacchia aveva avuto inizio, fin dal settembre del 1938, la crisi curopea è mondiale; con la 
Jugoslavia si è concluso il cielo politico @ guerriero della revisione in Europa. Questi due mostruosi errori. della 
critca massonico giudalco plutocratica, congliurante ventidue anni fa a Worsaglia contro la pace è la libertà 
dell'Europa, sono costati centinaia di migliaia di uomini ad una somma incalcolabile di riccherze. 

La revisione armata è violenta di Versaglia ha coinciso, per un altro logico sviluppo di avvenimenti, con la 
cacciata degli inglesi dal Continente è con la disfatta della Gracia, la quale si ara ostinata a sorviro da trampolino 
@ da testa di ponte per favorite l'invasione inglese della Panisola balcanica è la realizzazione del vecchio sogno 
franco-brilannito di accerchiare è di colpire alle spalle la Germania è l'Italia. 

Rimangono ancora in Europa, dopo la compiuta revisione di Versaglia, problemi è situarioni da risolvere 
e da modificare la cul origini risalgonò a tempi meno recenti ma non per questo la necessità è l'urgenza di un 
provedimento riparatore appalono meno evidenti è logiche. r 

Questa guerra verso la quale francesi èd inglozi si sono avviati con una incoscienza ed una laggororra 
colossali, pari solamente alla folle illusione di vincerla che nutriva i loro incontenibili appetiti di nuovi profitti è di 
nuove fapine, avrà per effetto è risuliato di riportare l'equilibrio sul continente, turbato da due secoli di arbitrio è 
di violenze compiuto da inglesi e da francesi ai danni di italiani, di tedeschi, di spagnoli. 

Complutà la rovisione avrà inizio l'opera di riparazione che ha nome Corsica, Gibilterra, Malta, Tunisi, Suez; 
che significa libertà di movimento a sicurarra di vita nel Maditerranso per i popoli mediterransi; che vuòl dirà libero 
sviluppo di attività produttiva nel continente africano per i popoli proletari è lavoratori; che si compendia è si 
conclude con la liberazione dell'Europa è del mondo dal pesante monopolio britannico della agementa sul mari, 

In definitiva Versaglia non era che una barriera ed un impedimento, creduto solldo ed starno, per difendere 
è consereare il frutto di tuite le passate rapine. | popoli che Versaglia avera croduto di mattara In stato di 
soggezione politica, di servitù economica, di inferiorità militare erano gli stessi contre | quali, nel corso degli 
ultimi due secoli di storia europea, Francia ed Inghilterra si erano accaparrate posizioni dominanti è privilegi 
ttonomici capaci di creare predominio polilico è potenza militare, 

La fondamentale roaltà dell'alleanza fra Italia è Germania sta appunto in questa colncidenza di vicende 
storiche è di situnrtoni politiche, che nemmeno la parentesi costituita dalla querra del ‘*14-18" era riuscita a 
cancellare od a vincore, Versaglia, sempre Versaglia, si incaricò, del resto, di ristabilire il logico legame fra i due 
papali; chè l'Italia, trattata da nemica, considerata come intrusa fra | ritchi è boali possessori arriechitisi di nuove 
conquiste e di nuovi privilegi, fu risospinta verso il suo naturale allenta: il popolo germanico. 

La seconda fase della grandiosa opera di revisione è di riparazione fomizce ai popoli dell'Asse elamenti 
supplementari per rafforzare l'alleanta è per individuare nolla comune azione contro l'Inghilterra (ed anche contro 
la Francia, quando gli eventi permetteranno di passare dallo siato di armistizio allo stato di pace) un sempre 
più saldo è ravvicinato interesso comune. 

L'Europa nam aveva pace è non aveva giustizia nemmeno prima di Versaglia, la quale altro non era che un 
peggioramento della situazione preesistante ed un apposantimento della egomonia anglo-britannica sul Continente. 

Le ragioni particolari che avevano posto l'Italia dinanzi agli insoluti problemi della sua unità nazionale 
concermevano l'esistenza di quell'agglomerato di rarze è di nazionalità rappresentato dall'impero absburgico, è la 
conclusione vittoriosa per l'Italia del secolare contrasto aveva portato in seguito alla unificarione di tutto ll popolo 
todosco, alla liberazione è alla indipendenza di altre nazionalità che Vorsaglia aveva di nuoro assoggettate a 
peggiori dominatori, è che solo lo vittorie dell'Asse hanno ora finalmente redante, 

Alla Francia è all'Inghilterra occorreva comunque un'Austria, per tanara diviso è separato |l popolo tedesco 
® per creare al fianchi ad alle spalle dell'Italia un nemico che le impedisse di muoreral a di prendere decisioni 
consigliate dai suoi più grandi a vitali interessi. Noi fummo traditi, maltrattati, vituperati a Versaglia anche perché 
roi di avere distrutto quell'Austria, alla quale i nostri "alleati" fecero succedere una Jugoslavia, aliro conglomerato 
di popoli tenuti insieme da un potere centrale vessatorio è poliritsco che aveva residenza in Belgrado In luogo 
cha a Vienna, ma che corrispondeva con maggiore aderenza al concetto antiitaliana della politica iranco=bi tannico, 

La crisi si è conclusa dunque da dova aveva avuto inizio: la Jugoslavia non è più, è con la sua scomparsa 
vengono auiomalicamente risolti altri problemi creati dalla violenza consumata a Versaglia dai francesi è dagli 
inglesi con l'ausilio particolare di tutta la incompetenza è la bestiale Incosclanza della democrazia nord-americana, 

Con la scomparsa della Jugoslavia di Versaglia si rende giustizia all'italia, già defraudata della suò genti 
d'oltre Adriatico; si rande giustizia all'Ungheria; si rende giustiria alla Bulgaria, ai macedoni è agli albanesi; è 
si rende giustizia al popolo croato al quale gli uomini di Versaglia avevano fatto l'ultimo oltraggio ponandolo 
sotto Il dominio serbo. 
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lì ministro degli esteri giapp 
fasuke Matsuoka 

nuova Poiehskanziei. 
s6intrattlene con l'Ospite 1 
salone del sug appartamento 





Nella pagina preceden 

Il Fohner è Matsuoka esccali 
al balcone della Reichskane- 
bei dalla falla di Berlino, 





Un'istantanea del ricevimento alla 
Felchskanziei. In primo piano: li 
" Fai na 











Il ministro giapponese degli esteri Matsuoka a Roma. 
Il Duce e l'illustre Ospite al balcone di Palazzo Venezia 
; Il rispondono all'entusiastica dimostrazione della folla. 





All'alba di un 
radiosa mattino 
d'aprile ché 
axrebbe potuto 
èssere, come 
gli altri, fecon- 
da di pace ope- 
rosa per la Ju- 
goslavia, cade 
la prima bomba 
tedesca sulla 
terra .improvi» 
samenie nemica 


La Jugoslavia 
non esiste più; 
il soldato serbo 
ha ceduto ben 
presto al carra 
Aarmalo tedesco 


6-IT. APRILE: LA JUGOSLAVIA È FINIT 
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TEMPO D'ATTESA 
IN BULGARIA 


tante la querra coli Greci la 

aembrava ormai assicurata 

tri Stali balcanici: ma gli 
non lasciavano nulla d'in- 
per accendere la finmma, 
L'ASSO vegliova. 


n Bulgaria la Germania era 
il valore del patto d'amicizia 
© Paesi era sollolineatoda stri 


lesi allraverso strade bulgare. 


i turbare il pilatido rrbimto dagli 

lavori, carri armati delle 

inzerdivisionen bivaccano nelle 
pne bulgare del merrogior 
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Mella pagina prece 
dal ferreno C 
la «rapida marcia 


L'esperienza « 
pagne ha c 
Ralch di 





DALL'ALBANIA E DALLA 
VENEZIA GIULIA AVANZANO 
LE FORZE ITALIANE 








I LA SERBIA 
E CROLLATA 


che hanno cessato 
+ un'is cano 
on Ve vi alrate. 
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LA GREGIA È BATTUTA, GLI INGLESI... 





È E: Su sgubdre di 

tua entrano. in. azione: 
fanmazioni di Painkél 
111 la proteggono dagli 
nitacchi eventuali déi 


caccia memici. 
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LA LINEA METAXAS NOA 
VAL PIÙ DELLA MAGINOT 


ll perfetto addestramento a i mezzi 
teeniti èttordati a queste lruppe 
scellissime hanno permesso ai para: 
cadulisti germanici di contribuire 
validamente all'espugnazione della 
litea Metaxas. Eeco un reparto im 
arionèe sofia una collina cosparsa 
di ridotte fortificate. 


Rilornimenti di bombe a un gruppo 
di Stuka. Quesli apparecchi hanno 
Auto la loro parle di fatica e di giona 
nel progressivo, inesorabile simgn- 
iellamento della iNaginot ellenica, 


opo l'azione combinata dai parata: 
dultiati, degli Stuka è dell'artiglieria 
ante, questo complesso di ridotte 
rarrate della famosa lihea Metaxas 
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IL TRICOLORE SULLE CITTÀ DALMATE 
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La cilià di Lubiana Capoluogo della fuova Primntià entrala a tar parte iniagqrante del Regno ditalia, 


Reparti di imppe italiane sfilanàa in parata a Ceottignée nella Piazza dell'ex Palazzo Reafa, 
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LA GUERRA 
SUL MARE 


ALI E NAVI ITALIANE 
NEL MEDITERRANEO 


Qygni giorno che p 
der i traspor 
di eludere 








Nella pagina precedente: 
Sempre nuovi sommergibili escono 
dai cantieri germanici per 
i rifornimenti dell'as 
inghilterra sulle rotte oceaniche, 


Riproduciamo una serie d'istantanse 
dell'alfondamento di una petro 


lità mwaridionale, La 
avvistata e ira poco 
cannoni, Il siluro 
sarà perché 


La sorte della nave è 
dal primo colpo prec 
demolisce il casser 


Nella pagina precedenia 
cannonala raggiunge le 
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Quelli dell'ing dib alteri » a mschiarare la nolle 


IA SULL'INGHILTERRA DILANTATA 


britannica. 











Durante lo sbarco del Corpo di 
spedizione tedesco in Africa Sel- 
ienirionale. il porto di Tripoli ha 
vissuto giornale di intensa attività: 
Un carro armato per il tiro antiaereo 
durante le operazioni di scarico, 


Mella pagina seguente: li generale 
Rommel, capo del Corpo di spe: 
diriono tedesco in Africa, ed il 
gen, Gariboldi, comandanie della 
larze italiane, assistono alla sfilata 
delle formazioni appena sbarcate. 
Salto: Colonne corazzate germani. 
che partono, sul calare della stra, 
werso le lince di combattimento. 


Solto: Mai cariche di vamini è di 
merzi di guerra dinanzi a Tripoli 
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OLONNE E COLONNE DI CARRI ARMATI E D'AUTOMEZZI 





Soprai Mella immensa distesa 
costiera avanzano | carri armati. 


Nella pagina di frante: Forze 
corazzate italiane nel deserto. 
Un carro armato tedesco nell'aspro 
terreno di Ei Mechili. (sotto), 


Sotto: Gli automerzi italiani per i 

rilorntimenti seguono la vittoriosa 

marcia delle fommarioni corazzate 
nella Cirenaica. 
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ll passaggio delle colonne 
corarrale da Bangasi salulate 
con commovente entusiasmo 
dalla popolazione liberata. 


In basso a sinistra: La "Puanttr- 
diwizionen" avanzano «iltoriose 
travolgendo ogni resistenza nemica. 


| LA TRAVOLGENTE AVANZATA FIN OLTRE IL CONFINE 


| L'arfiglieria martella le posizioni 
i) nemiche, preparando l'avanzata. 








nisi» 









+2 
LI ECLLITCETOTE 
TRARRE 

ni er 





nz itet 





de = _ es 
rr 


A 


ala 
te tem pot 


ta ai 





Li] 





ai 
panza da | 
iii 





MILIZIA. ARTIGLIERIA. CONTROAEREA 





I Bollettini di guerra riportano di sovente nel loro stri igato linguaggio brillanti azioni compiute 

dalla Milizia Artiglieria Controaerea, Ma ben pochi ancora ogg: ne conoscono l'inquadramento, la 

, Pe Omplessa organizzazione, l'armamento, la disciplina e lo spirito. Difatti la Milizia Artiglieria Contro- 
aerea parla poco, quando parla Il tuono delle cannonate è la sua voc ®; riprende poi ad operare nel si- 





lenzio ed in segreto, coadiuvata da mezzi genialissimi, da meccanismi perfetti è soprattutto da uomini 





votati al più oscuro sacrificio, paghi solo di servire lo scopo supremo della Patria 
Sono t volontari. Uomini di ogni età e di ogni condizione: dalla personalità al più umile figlio 
del popolo, ma animati dallo stesso ardore e dalla stessa fede nel dividere cameratescamente la disci. 


plina e lo snervante servizio. Molti di essi sono combattenti della grande querra, altri, i più giovani, 
di quelle d'Africa e di Spagna: un complesso insomma di soldati che formano il fiore di quella arì- 
stocrazia del volontarismo che racchiude in sé le più commoventi e fulgide pagine di estrema dedi. 
zione e d'amor patrio. Questi leg 





Mari hanno abbandonato le loro case, le famiglie, le occupazioni 
e gli interessi per assumere i posti di combattimento e difendere le officine. le case è l'incolumità 
dei cittadini e i cosidetti obiettivi nevralgici della Nazione, adattandosi ad una vita dura, rimanendo 
fermi ai pezzi in lunghissime ore di attesa, coi nervi tesi, in condizioni sempre disagiate, all'aperto, 
ed il più delle volte nell'inclemenza del tempo Bisognerebbe vivere qualche ora vicino a questi legio- 
nari per comprendere quanta riserva di spirito e d'abnegazione essi posseggono. Bisognerebbe che 
la gente fosse ammessa nelle sede del Comando, dov'è il centro propulsore del meccanismo che 
non conosce tregue, per avere una visione del vasto, complesso apprestamento offensivo è difensivo, 
oppure visitare | complicati congegni di cui sono dotate le batterie, per rendersi conto della inge- 
gnosità dei costruttori e della rapidità degli operatori per poter colpire un obiettivo così difficile come 
quello degli aerei, che hanno una grande capacità di movimento. A proposito va rilevato che il calcolo 
di tiro viene fatto secondo un geniale procedimento in uso solo nella Milizia Artiglieria Controaereà 
Italiana, la quale pur sfruttando il meccanismo automatico, non rinuncia alla collaborazione del cervello; 











Si “punta” l'aarto nemico per 
procedente alla formulazione dei dati 
di tiro ché vengono pai automa: 
ticamente irasmessi al Cannoni. 


Mella pagina di tronta: 


ll ielamelra coi suoi misteriosi, 
delicati congegni misura la di- 
stanza dell'aereo dalla batteria; 
non appena guasti sì lroverà 
a distanza utile, il cannone 
Farà sentire la Sua Yoct. 


Potagralsa di Raimondo Niccalità 


Solto: Fulminea elaborazione 
dei dali prima di trasmetterli 
automaticamente ai cannoni. 





Sposse volte la reazione della difesa 4 così violanta è lulminea che il nemico rinuncia a bombar- 
dere, lasciando cadere in aperta campagna il carico delle sue bombe, | più cradono che la difesa con- 
lroberda si batta soltanto quando la città è minacciata da una incursione; è tutto il contrario. La latta 
contro l'insidia nemica è continua, di notte e di giorno è non mano faticosa anche so non sì arriva 
alla fase conclusiva dagli spari. Come si muore il grande meccanismo durante l'allarme asrneo ? 

Allorehé dalle vodette poste sul confini di terra è di marne partono le segnalazioni di nerel nemici 
antrati in territorio, tutto lo schieramento difensivo si metto rapidamente in molo. Le prime notizio 





‘gl i Ponvergono ad un centro di raccolta dove +engono vagliato e coordinate. Se la minaccia si amicina 
1° veramanie, ne «ione dala Immediata comunicazione al comando centrale che prossede a far piom» 
a | bare nel buio completo la città e far squillare le sirene. Siamo ormai nella seconda fase, qualla detta 
ì di avilzinamento. A oisesto punto gli narofoni è gli altri attumenti posti nalle Immodiaie vicinanze 
i della città indicano la dinerione, la quota e la velocità degli apparecchi namici. Queste notizie vanno 
| dirotte al comandi di settori dai quali dipende un certo numero di batteria, che secondo il caso è gli 


ordintaprona Ilfusco di sbarramento, Ogni così è proparsia sd organizzata nei più minuti particolari, 
parchà ll fuoco convenga sampre dove si trova |l nombco, prima ancora che esso abbia Il 











in (E, ” "pe; 
Pur da qui lraggor 


lampo di nuocere: Mel frattempo, al comando contrale, cuoro propulsore di ordini alle innumeri bat: 
lario dislocate, tutto si alga calmo, rogolare, in-silonzio, Piccole luci si Me ti dinanzi ad un 
Grande grafico par illuminare le località donde sono perrenute lo segnalarioni, ed altri cli =i 
siemi parmeallono al comandante di seguire la battaglia in tutto le sue fasi è di imp bndini 
al vari settori, attraverso una ramificazione di fili diretii, che rappresenta il delicato sistema nervoso 
di lutto l'organismo. Tullo questo durante gli allarmi nottumi: di giano le cose non muterebbera di 
molto, soltanto le bailterie mgirebbero con maggiore iniziativa o-con tifi di e ha all'apparo 

volante le rone di sharramento. eco la dura quotidiana fatica dei militi dolla Coniroannta di cul vanno 
fierk a ne do piova la-soricià con cul, dopo l'afferia delloro lavoro 0 dal lardo dovere, accstiato solon- 
lariamente, lrascorrono le ore di riposo tra il più schietto camaratiamo, nello baracche da lort'atogsi 
costruite o all'aria aperta. Nè poirebbero restare lontani da quella loro vitaccia un sol giorno, Il Duce 
‘ha dato loro una consegna: "lo vi considera, è vol dovete considararnti, quali-truppe di prima lina 
di quasti possedere in sommo grado le quatttà caratteristiche che io riassumo in nina sola parola: 
jr lordente"'. La consegna fino ad oggi non è affatto incrinatà, non lo sarà mai; due modaglio già 
\goncesse a Caduti della Controaerea ne ravvivano. di continuo la fiamma © la fedo, 


Di 


| barbieré 











Partitolare cura è dedicata dai tecnici alla lezioni sul motore. Gli allievi ossersano un motore a stella. 


I SOLDATI DEL FRONTE A SCUOLA 


La querta non si farma. Il continuo adattamento dei merzi alle condizioni non sempre eguali 
del campi in lotta, ll mutare o l'allargarsi degli @bbiettiri imprimono alla condotta bellita ut suo 
dinamismo particolare, e poichè ira i fattori essenziali del successo v'è la sorpresa, ogni studia 
dev'essere rivolto al perlerionamento delle armi: affinché queste siano sempre capaci di servire per 
la vittoria. Diatro all'asercito combattente v'è, dunque, tutto un altro esercito di tecnici: diatro alle 
linee di luoco ferme tutta l'organizzazione del Paese che, in tempo di guerra, opera esclusivamente 
è& in ogni campo per preparare al soldato l'azione conclusiva. Ma anche il soldato ha bissgna 
d'addestramento, dev'essere allenato all'arione e, soprattutto, devé conoscere tutte le trasformazioni 
che gli studi, le nuove conquiste della scienza è gli obbiettivi strategici suggeriscono d'apportare 
al mezzo, all'arma con la quale agli deve combalitere, 

Pensiamo all'arma aerea, È inutile intrattenere ancora il lettore sulla rapidità vertiginosa con 
la quale questo modernissimo strumento di guerra compie la sua evoluzione. Actcenneremo, invece, 

all'efficacia, in Germania, dei reparti di tecnica superiore del volo, nei quali l'aviatore è posto a diretta 
contatto col perferlonamenti apportati ad ogni tipo d'apparocchio, quando mon si tratti addirittura di 
nuori apparecchi. Diciotto mesi di guerra sono molti. Ognuno ha bisogno, dopo un si lungo periodo, 
di mettersi al corronte, di “aggiornarsi”, di ripassare almeno quelle cognizioni che l'intensità dall'azione 
ha forse ricoperto d'un sottile velo di nebbia. Ecco quindi come i soldati dal fronte tornano a scuola. 

È il caso di sottufficiali, i quali dopo avere combattuto nel cielo nemico, dopo aver contribuito 
essi pure all'assedio dell'isola, sempre distinguendosi è guadagnandosi ia croce di ferra, dovranno 
pra, par tre mesi, trasformarsi in allievi, dovranno Seguire dal banco lè lezioni dei più rinomati 
specialisti d'aeronauiica. Proprio |l brillante stato di servizio fa sì che questi sottufficiali tornino a 
scuola, dove lo loro speciali attitudini li renderanno padroni di tuiti È nuovi segreti del volo. 

Le prime lezioni sono, naturalmente, teoriche e ad asse prestano il loro effitace aiuto Innume- 
tevali modelli sazionati, Fa pure parte dei programmi d'istruzione lo studio del vari strumenti del- 
l'acroplano, come rientra nel quadro dello prime esercitazioni la manutenzione, è ove occorrano, le 
comuni riparazioni dell'apparecchio (ad esempio la saldatura d'un radiatore che non ha più tenuta), 
Si passa quindi al carrello retrattile è a ciò cho, a buona ragione, ogni aviatore deve considerare l' "a" 
e la "i" d'un aeroplano: il motore. Compiuta la fase teorica, si procede all'esame, nei capannoni, dei 
nuovi strumenti di guerra: i nuovi tipi d'aeroplani, attorno ai quali, l'allievo, anche se nella gerarchia 
militare ricopre un grado, riprende i sarviti del soldato semplica; e li comple sempre con lo stesso 
ontusiazma. S'arriva finalmente, a manto, a mano, alla lerioni pratiche è così, dopo alcune altre 
settimane il sottufficiale si sarà perfezionato, avrà aggiunto altra esperienza a quello dei suòi otto anni 


di servizio e agli ammaestramenti della guerra combattuta è, tornato al reparto, potrà assolvere con 
piona coscienza i nuovi compiti che gli verranno affidati, 


sotto: Chiare tabelle a modelli inge» 
gnosi ravriwano il grigiore delle le- 
rioniteoriche, ln basso: Si ARE gar 
agli allievi i congiegni e il funziona» 
mento d'un ellta a passo variabile. 





Lf) 


La specialista del volo illustra 
#copi è& caralteristiche di tutti 
gli strumenti di mawigazione riu 
nili sul eruscolto del velivolo, 





I segreti della navigazione anerga 
vengono chiariti attraverso l'atien- 
lo studio dei particolari tecnici con: 
nessi ai comandi dell'apparecchio 





ii controllo e la pertetta manuyten= 
zione degli strumenti di «olo senò 
requizito essenriale per il regolare 
funzionamento dell'apparecchio. 


Copo tre mesì di scuola ci si 
avvia alla conclusione dei corso. 
Tra poco l'allievo formerà al reparto 
completamente addestrato 
sol "eyo" rmeda di comballenea. 








dal sc 
3, sa i sii Manovra di armeggio. 


SULLE NAVI DELLA MARINA ITALIANA 





Mifîragliara antiaeren. 





Timoniere. 





Ceornalatari. 











Mi sento atanco per una lunga fatica non compiuta. Vedo i sogni 
della vectchierzza inoltrata sul mia volto scarno è gli occhi scialbi 
vagano lenti dalle mani ossute, lunghe, venate, alle ginoechia pie- 
guie segnanti sul pesante calrone uno spigolo esageratamente acuta. 
Parmi che la profonda è soffice poltrona accogliente m'abbia sop- 
portato da sempre. È rigile è pronto il pensiero, per ogni passione 
ché il tempo non distrusso; vivida l'immaginazione per i ritordi che 
Il cuore rivive con gli stessi palpiti di gioia, di entusiasmo è di dolore 
di allora... 

Anch'Egli fu wveechio, forse mano di me, mio Babbo, che vanaro 
come una divinità: uomo inimitabile per senno è saggerra, ché di 
la «ita a mo, unico maschio, com'io la diedi a Giorgio è Giorgio a 
Marlo, ultimo della mia stirpe, il magnifico ragazzo che mi sia ora 
al fianco è guarda in contemplazione il vecchio in attesa che parli, 
Alto, magra, sanissime, vivido squardo senza essere vivace, assorio, 
attento. Quindici anni, eretto come ll bisnonno, il nonno, il padre, 
Mero come l'ala di un corvo nei capelli ricciuti sopra una fronte am- 
pia e piana, È bello, aplendido, il figlio di mio figlio! 

ll fanciulle ha qualcosa di indefinito in sè che lo avvicina ai mia 
Babbo. Ora sono tanti anni che mi lasciò... come ieri... su quel 
lettino allestito per la Morte: era vestito di nero, rigida, le mani 
incrociate, diafane con le dita siecchite, gli cechi chiusi, le 
labbra serrate ancora austere ed una fossa, mai notata, gli incavava 
le guance scolarità, rasate di fresco. | capelli bianchi ancor folti, 
non rigidi poichè si plegarono all'ultima mia carezza prima che 





il coperchio d'abete finserrasze tutto, definitivamente, por sempre! 
Lui è il fanciullo, La Morte o la Vita, 


Ampia è la camera, pochi mobili bassi, lucidi, riflettono il chia: 
roro leggermente colorato che invade uniforme l'ambiento senza 
ambre, Placche di cristallo, al soffitta, diffondano la luce, la parete 
di fondo è tutto un ampio welro attraverso il quale, attulito, giunge 
il rumore della grande città. È notte. Vedo la via come illuminata 
da chiarore di plenilunio, Tanta pace! Yelcoli silenziosi compiono 
l'andifivieni come scivolanti su pattini. Non più rotaie, fili, luci acce- 
canti dal globi ad incandescenza: quarant'anni di cammino... non 
iarma conto ritornare. 

Egli, questo adolescente che mi invita con lo sguardo a parlaro, 
proseguirà. Lo contempla, lo considero, il cuore mi batte come per 
una profonda ed improvvisa emozione, 

Racconta nonno... non hò sonno. 

Marla ha la vace ch'è musica, quella voce che non è del bimbo 
è non è dell'uomo, che chiede sempre un perchè, che vuol sapere 
poichè deve imparare a vivere; cid che facemmo, lul farà pertorionando 
ton più opportuni metri: gli gioverà la nostra tardiva esperienza 
appresa in gioventù, 

Monno racconta... dimmi del Duce. 

Dei nostri Grandi vuol sapere per tar sue, nella fantasia, le loro 
imprese, per formarsi un carattere più virile del nostro, per aglre 
nella vita meglio di nol. Egli è figlio mio... 


salon furono paghi i Fascisti d'aver compiuto dl loro dalorasa 
dosère contro fratelli sulle piazze d'Italia: combalterono poi in Africa, 
pai in Spagna e poi contro Francesi e gli Inglesi e tutti i loro satelliti. 
li Duce li fece vincere sempre perché dib lora l'anima, il cuore ed il 
coraggio degli antichi Romani in lotte combattute per l'onore, la 
giustizia è la civiltà, Per ogni milita, soldatò, legionario che cadeva 
altri ne sorgeranno: raccattavano l'arma del caduto è si slanciarano 
perla «andetta è la vittoria, Si vInso perché quello fu il comandamento 
del Duce: Vincere! E tutti diedero: l'oro lo spose, il sangue i mariti, 
i figli la madri; sacrifici enormi furono sopportati con saldo cuore 
è fiducia assoluta în un domani sicuro. Vetusti palazzi e scuole è 
monastori si privarono delle antiche cancellato di ferro trasformata 
in armi è bambe per ll nemico. Con la rinunzia del necessaria, si 
trovb in terra nostra tutto il materiale per vincere la guerra, Più che 
altro, fu lo scopo santo della lotta intrapresa a condurre l'Italia è la 
Germania alla vlitoria. 

Da allora nan vi furono più guerre è più non ve né saranno. 

Godrai, piccolo, dalla vita nel lavora è nella soddisfazione che 
da esso saprai ricavare. 

L'ardine mondiale sorto dopo quella latta immane è garanzia di 
Pace: sì tolse il superfluo agli egoisti, si riparti oquamante la ric» 
cherra che lddio donò alla terra perché iutti i figli ne bonoficiassero 
a non perchè una esigua parte di essi se ne Impossessassio per irarne 
lucro personale. Le vie dei mari furono libere a tutte le navi di tutte 
le Nazioni, Ogni popolo fu padrone della propria terra, solo | servi 





venduti ns furono scacciali, i mercenari senza fede è senza onore, 
banditi dal consorzio del chvili.., 


Una musica lontana mi disioglie il pensiero dall'argomento, 
secolto la mia *Giovinerra” di un tempo, non mi sembra più quella: 
«i sono frammiste note dell'inno Germanico ed altre maestose varia. 
rioni... la radio trasmette lunghe atelamarioni, Sono vocchia, lontano, 
non ho la forza di lavarmi, mi santo inchiodato al fondo della poltrona, 
gli cechi stanchi mi si ihumidiscono è la voce èsce ancor più stentata: 

Figlio mio, sodi quello stipo 7 in sesso è un invalta ov'è conienuia 
la mia ultima camicia mera... tonsunta come mè; presto verrà il mo» 
mento in cul dirai al babbo di indossarmela, ch'io non potrò più 
farlo... Con essa compirà l'ultimo viaggio; farai mettere accanto al 
crocifisso l'affige del Duce... Voglio che sii tua darne incarico albabbo: 
il zuo dolore potrebbe non permettergli di rammentarsi del particolare. 

Mario è sempre in piedi attentissimo, acconsente col capo. | 
riccioli neri hanno il riflesso dell'acciaio. Mi si appesantiscono le 
maombra,., Mi assopisco, 


Un improwiso vigore invade tutto il mio fisico, balro a sedere 
sul letto retrocodendo nella realtà di molti lustri quando & tutto un 
larvore di opere e di intenti, mentre il Duce lavora; la lotta perdura 
lenace è la Vittoria si affaccia con l'alba della nuova Europa, 

Hio figlio è ben più piccino del bellissimo Maria. Ma tutto avverrà, 


così come il sogno ha predetto. 
MANLIO SEVERI 


Zara « La cattedrale, Sec. KII. 
Particolare della facciata. 


ITALIANITÀ DELLA DALMA? 


Parlare della romanità della Dalmaria e della sua ihconcussa italianità dovrebbe parer superdiuo, 
a parrebbe Inutile a noi se più che ront'anni di passione dalmata non ci avessero insegnato che none 
la verità, 0 sia pure la più notoria & lampante, dové essare dimostirala è ieslmormiata senza mai 
stanchezza per esteso, senta sottintesi, Senza compromitssi ne palleggiamenti 

Oggi che il nostro diritto & asserito dalle armi e il volo della nostra sicura lede # sciolto dalla 





bandioro issate sui campanili veneti è sulle torri a specchio dell'Amarissimoa, in terra di Dalmazia, 
oggi dicevo è nocossario affermano lPantichità di questo dinitfo e dimostrare ia sua imagqpuisocabile Zara Cat ji Capitano Grado: 
natura. Mb si croda cha questo mio voglia di proposito essere un discorso di esasperato narioni: Bicola XVI 


lismo, anche we pol forzatamente lo sarà. 

Cha le coss abbiano il loro wero nome è cognome, che i monumenti siano Guarndati come quardali - a sgez”: 
dovono sssare, che l'arte dalmata non sia presentata in travestimenti strani ma come essa realmente è : ll FITTE 
stata nali tempi, tutto cià & prima di tutto nell'interesse di una chiara conoscanza di quella storia della 
civiltà europea che, non certo per colpa di un nostro presunto narionaligmo, nasce da Roma e si nutre 
par secoli ininterrottamente di purissima italianità. 

Questa italianità dalla Dalmaria sì Inizia con la nascita civile di quella terra, con l'improsa di 
Gaio Marcio Figulo consoli romana, che è del 156 av, Cr.; si afferma solennemente dopo Augusta, mel 
sec. i, con la concessione della cittadinanza romana ni centri maggiori come: Salana, Andetriom, Del: 
minium, Municipium Magnum, Promona, Riditaa, Acquum, Nowae; persiste per secoli malgrado apporti 
grati @ bizantini, malgrado intrusioni slave, turche, unglreresi, persiste incorruttibile molla chellià 
adriatica, mediterranea, di tutta il litorale frà le Dinariche è l'Amarissimo persisle in quella 
"lingua dalmatica”, in quel “latino” a “romanzo dalamata” che prima anche della generale diffusione 
del volgare venato era parlato In ogni luogo è dovera durare vivo sino al cadere del secolo MIK nella 
bocca di quell'Antonio Udina, italiano di Vaglia, che ultimo lo parlà, ma soprattutto è più vivamente 
peralsia noll'arte, mella tostimornianza imparterrila dell'architettura, nello splendore della scultura, nella 
nobiltà della pittura, della decorazione, dell'oroficetia è insomma d'agni ssprossione di bollezza. 

ll prestigio dell'arte dalmata si inizia con un atto imperiale: la costruzione dell'immane palazzo 
di Dioclezianò a Spalato al primi del secolo IN, che in qualche moda riassume le opere precedenti, 
testimoniato dal marmi sparsi tra Spalato, Salona è gli altri centri romani del litorale. 

ll palazzo amplissimo segna nell'architettura romana un capitolo di somma importanza, di vitalità 
prorompente, Nella mole apalatina nera città chiusa di bianca pietra a specchio del mare l'archi= 
isttura imperiale ottiene come nella romana basilica massonzia uno del suoi massimi è più conclusivi 
raggiungimenti, e Inslemo apre la via In modo chiarissimo agli sviluppi “provinciali” di, quella 
architettura che — con la lingua — diventerà il "romanzo" dalmatico @ non soltanto dalmatico. Il 
arande: mausoleo imperiale — ancora oggi intatto nollo sue nuove. funzioni di cattedrale cristinna — 
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con la cupola di mationi ad archeili disposti a ventaglio esce dalla più 
schietta e potente tradirione imperiale romana, come è testimoniato, 
alire che dal monumento, dal prezioso disegno degli Uffizi, Il mauso- 
leo che si ricollega alla serle superba dei tardi mausolei imperiali 
da Roma (Vaticano, Tor de' Schiavi, occ.) a Milano (5, Aquilina, 
3. Vittore) dovrà esserne studiato per il suò valore indicativo in rap. 
porto a taluni modi dell'architettura birantina dell'oriente “latino” è 
dell'architetiura esarcale dell'occidente bizantino. Quesio momento 
particolarmente delicato è, malgrado le riserve del critici di 
corto vedere, tulgidissimao dell'arte imperiale trova nell'estremo 
lembo orientale dell'imporo d'occidente il clima focondo in cui 
avverranno quei misteriosi intercambi fa Oriente e Occidente, e 
prosto - Tra Bisanzio e Roma, che i molli Streygowski della critica 
internazionale nno frettolosamente e spesso in mala fede risolto 
ai danni di Roma ma chè, di fatto, all'infuori di Roma risolvere non 
si possono. La romanità di Spalato e di tuito il litorale dalmalico 
spiega con parole romane, dedolle con provinciale lrancherza dal- 
l'eloquio dell'Urbe, talune delle più fervide linie che vivlfichoranno le 
splendonti rasi bizantine, dall'altra parte si riallaccerà attraverso 
quel micabile gioiello ch'è il S. Donato di Zara — alla fioritura osar- 
cale dell'alto Adriatico, ricollegandosi così, anche nella filiazione in- 
diretta, a una gloria interamente latina è inequivocabilmente italica. 





Zara «+ Casa in calle San Simeone 
Il cortile, Fine del socolo kV 
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All'arte esartale che irradia prestigiosi fulgori da Ravenna, da 
Venezia, da Grado, da Parenzo, doveltero apporienene la primitiva 
5, Anastasia e il 5. Antonio (poi 5. Grisogono) di Zara, così come 
vi appartengono il mirabile organismo centrale triabsidato del 5, Do- 
nato, e pure quel chiostro di S. Eufemia in Arbe dove il ritma pesante, 
solenne e rattenulo delle basse arcate, le tese superfici delle mura 
di piotra, l'inconsuetudine della loggia quasi a feritoia orizzoniale, 
richiamano con insistenza uno scenario che direi “preépolentano’' 
ripensando alla Rominia sull'altra sponda adriatica, se già dalle esal- 
late mura della solare Parenzo non rispondesseno anche più prossimi 
echi mediterranei, 

L'architettura romanica della Dalmazia, contrariamente a quanio 
accade nell'alto Adriaiico con la fioritura veneto-bizantina che na: 
ace dall'arte esarcale, posiula modelli, nan dirò più italiani (che dive 
nen lo poîroi) ma più "poninsulari”: l'architettura lombarda è quella 
pisana. E per la prima, che in effetti dominò l'Europa intera, ll 
fanomeno è oevio, mentre per la seconda che si espande dalla 
Sardegna per Pisa, Lutca e Ancona — sino appunta allo Dina= 
riche, il fatto riesce più singolare è più circostanziatamente italiano. 
In effetti però le più varie scuole romaniche italiane dnno esercitato 
il magistero del loro influsso in Dalmazia ialora sovrapponendosi, 
talora birrarramente conlaminandosi: a motivi schiettamente lombardi 
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Quelli delle cattodrali di Traù 

quello di Caitaro (1372), elegantissimo malgrado la lardo deduzione 
da sorpassato forme romaniche asncalrranti. Figlia legittima della 
scuola pisana, la 5, Anastasia di Zara, #6 pur guasia nell'intermo 
da troppo relanti restauri, serba nella facciata un mirabile è tipico 
tsamplaro di architettura romanica pisana, applicata secondo la 
contustudîr La ; chiosa fu consacralà 
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nel 1285) che indica la tenacità dall'attaccamento a certi modelli 
© la capacità di farli con eleganza rivivere. 

Opera del tutto Singolare nell'architettura dalmatica il 
gran campanile del duomo spalatino, Codesto campanile, inmiciato 
nel dugento forse per un voto di Maria d'Angiò, esco anch'esso 
dalla matrice romanica è potrebbe prefigurare stranamente Sì pur 
con scarso vigore — il mirabile campanile albertiano di Ferrara, 
se la disavventura di una costrurione prolungata e talora framméne= 
laria @, soprattutto, degli sconci “restauri! del 1883 non gli avessero 
foltà sin l'ultima parsonta di schietterra è di farza. ll romanico si 
Attarda in alcune opere sino alle soglie quasi del Rinascimento, né 
credo estransà a questa singolare persistenza della costruzione di 
“modo latino” la presenza imponente e superba dei resii ancora 
validi delle fabbriche diociazianao. 


pa a i bi at | 


del duganto è oltrè, dato ll tipico ritardo delle forma dalmatiche, 
la destra sponda dell'Adriatito, fra le Dinariche è il mare, pare 
rillettere con devozione filiale, ma non senza eleganti estrosità, 
modi, ritmi è forme del litorale peninsulare: Venaria, l'Esercata, 
la marca anconilana con la sua nitidissima eco d'arte pjsana, le 
Puglie con il loro ramanica ricco è fantazionao ove si mescolano in 
novità germi lombardi, siculi e musulmani, sano volia a rolla i mo» 
delli da copiare, da trasporre, da contaminare, da ampliare owrero | 
preziosi fermenti per le, nuove creazioni dei costruttori e-degli artisti 
dalmatici, Non ancora una lorma tipicamente dalmatica; non ancora 
unò stila — nuoro o adoltato che sta diffuso ovunque, ma già 
in molte formò variamente derivate è varlamonte interpretato una 
vote unica, un timbro unice, un solo linguaggio, quello atesso “di 
questi nostri italiani di qua" come nol trecento diceva non senza 
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ua suUccesto il "romanzo dalmatica” ailestssl, come il romanico delle varie scuole italiche, 
Ragusa è alle bacche 


di Cattaro, è come questo dalmatico era stato ROARRINLATA ENI VATetO, 
di. così l'arto del irocenta veneriano qlungeva a dare alla regione quell'unico wolto, che 
eva avuto — impegnata com'era nelle più diverse esperienze è così vastamente ili 
ta, Madiorio italiano d'ogni regione. 
snacità di questo orient a ì 
Wisnche Wellimoniate renamanto dalmatico verso l'arte 


d italiana, & diciamo dunque verso Roma, 
dal fatto dira; anormale della resistenza opposta dai dalmati al fascino della penetra- 
zione bizantina, Una Opposizione tanto dilig co 
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fomanico è romanico quanto v'è di birantineggiante è sinanco 
tolo tardi © per ln mediazione di Venezia. L'apporto orientale in Dalmazia è 
mediato che in una terra per alcun tempo bizantità — imaginano si potesse. 

Grmai nettamente definita cen i suoi inequivocabili 
come la Dalmazia sempre più entra 
contrasto con gli ungheresi, ne sarà 


vi è indotto 
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Calualtore, int primo piano a 
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Curzola - Casa veneziana, sc. KW 


Lesina - Case veneziane attorno 


alla chiesetta 








medioevale 


Palladini è nel duomo di Lesina, nel troppo resiaurato palarzetto comunale di Spalato, nelle fortifi- 
cartoni veneziane di Spalato e di Tanin {Knin}, nella chiesa dei francescani (portale della Pietà) a 
Ragusa. E ancora allo stile veneziano del Trecento attingono, con ritardataria fedeltà, Pasquale di 
Michole costruenda nel 1485 il chiostro domenicano di Ragusa, l'autore dol già cinquecentesco palarro 
Grado di Zara e quello del chiostro della Badia francescana di Curzola, soria fra il 1403 è il 1535 
secondo schemi siraordinariamento arretrati, 

Opere deliziose di architettura veneriana quattrocentesca sono il cortile della casa di calle S. 
Simeone in Zara, con la bellissima vera da porro nel centro, con l'agile loggiato a ornate transenne, 
can il portico ad archi inconsuetamente ribassati come sotlese balestre pronie a scattare, e il meraviglioso 
palazzo di Coriolano Cippico “capitano da mar" in Ragusa: a parte le trifore — corto eleganti, ma 
consuete nel palazro Cippica è cosa squisita il portale maggiore con il fastigio a conchiglia poggiato 
sopra un'architrave di tal misura è di tale ritmo possente da rivelarsi calcato vigorosamente su quelli 
dioclezianei di Spalato, La cinta murale di Ragusa, tui forse diodero opera Saporoso Matteucci e (ma 
è dubbio) il Laurana immortale, è opera ché si inquadra saldamente nella mirabile serie dell'architettura 
militare italiana del Quattrocento, tra Francesco di Giorgio è il Sangallo. 

Esplode l'aurto Quattrocento in Dalmazia con l'affermazione assoluta di uns prepotente è talora 
incantinente personalità: Giorgio Orsini da Zara detto di Sebenito. L'arte di Giorgio è germinata dalla 
lezione veneriana del Coducci, di Giorwanni è di Bartolomeo Bon, di Antonio Gambello, ma non è estranea 
alla suggestione potente è presente dei monumenti romani di Salona, è par talvolta consentire con taluni 
dei più tipici atteggiamenti albertiani. Il fiorito Trecento veneziano nelle mani di Giorgio si tramuta in 
un rinascimento talmente ricco da rasentare espressioni barocchs. Certo un'arte non purgata, ma 
multànimo e possente, e persino anticipatrice come nella struttura a cupola del Duomo di Sobenico 
eretto fra il 1448 prima anche che l'Alberti sognasse il suo gran sogno ariminense. 

L'arte irrequieta a imaginosa di Giorgio da Sebenico si diffonde, per opora dol Maestro e dei 
discepoli, in tutta la Dalmazia e persino «alica l'Adriatico per affermarsi in Ancona, quasi profigurando 
l'alto cammino italico degli altri duo grandissimi figli di Zara: Luciano e Francesco Laurana. 

A Ragusa, nel palazzo dei Rettori, la fantasia di Giorgio è chiamata a concludere l'opera iniziata 
da Michelorzro: lo spirito del più vario è ‘’spaesato” architetto fionentinò & trovato nel barocchismao 

Ira trecentesco è rinascimentale di Giorgio il suo naturale e anche geniale compimento. 

La limpida chiarezza di proporzioni della facciata del Duomo di Sebenico, 4 lastigi semicircolari, 
pare intorbidarsi nella decorata goffaggine del San Salvatore di Ragusa, ma riscintillerà nelle sue 
espressioni definitive a Venezia alla fino del Quattrocento, mel San Zaccaria, nella scuola di San Marco, 
in Sania Maria dei Miracoli. 

Come scultore Giorgio da Sebenico pare lonianòo è dai goticiami e dai barocchismi della sua 
architettura. Hell'Arca di Sani'Anastasio, a Spalato, l'empito di Jacopo della Quercia pare awere in lui 
una adizione collaterale, meno alfa, non mano risentita & impetuosa. La plastica polenie dei sarcofagi 
romani di Salona rivive qui in una accezione più sciolia e dinamica ma equalmente giocata in profondità, 
sull'aceardo delle ombre e delle massime luci chè stagliano i volumi. Ma il vero tempio della scultura 
dalmatica del Rinascimento è la Cappella Orsini nel Duomo di Traù. 
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Lò statua del Redentore e dei Santi nelle nicchie, all’ifgiro, non 
sono senza una nhitida eco danatellesca, che è spiegata dalla colla- 
borarione di Hiccolò fiarentino con Andrea Alessi e forse con Gia- 
vanni Dalmata. 

Viva specialmente l'inienzione, se non la sensibilità, di Donatella 
nei putti faciberi sguscianti nel basamento — di tra socchiuse 
transenna, 

Kia l'architettura della cappolla strettamente simile a quella del 
battistero di Andrea Alessi — così attitciala è growo è ancora com- 
piaciuta nol complicato omato trecentesco che si accosta ai classici 
lacunari, alle lesent corinzie, alle romane conchiglie, ai putti gravati 
da ancarpi — piuttosto richiama un'aura che direi arlminènsa, frà 
la pur&zza di Leon Battista è l'estro di KMalteo dei Pasti. 

ll Quattrocento e il maturo Rinascimento provocano ormai - 
dopo che nell'architettura, nella scultura, nell'orificeria anche 
nella piùtvra dalmatica correnti di italianità, vene di sangue splendente 
è vivo. Pittori dalmatici accorrono, come già gli scultori, nelle botteghe 
e scuole di Venezia, di Padova, di Milano, dell'Umbria. A Padoa, 
rifulgenda il Mantegna, attanto a Bernardo da Parenzo, Giofgio 
Schiavont (che è poi Giorgio Ciulini o Chiulinorich) segue la ferrea 
pittura del grande Andrea, e a Venoria più tardi nell'aura della più 
maluraà arie cinquecentesca sarà attivo Andrea Medula la Meldalla) 
detto, fur lui, dalla sua terra, Schiavone. 

E inianto tavole dei Wirarini, di Vettor Carpaccio, di Marco Mar- 
riale. di Tiziano, entrano nelle chiese di Dalmazia quasi a dare, al di 
là anché della testimoniania del sanque, quella folgorante è incan- 
cellabile del genio. 

In agni angolo ormai della terra dalmata per opera di scalpelli 
cinqueconteschi appare spiccandosi dai muri vigorosamente — ora 
ira riechissime decorazioni, ora aniro sobrie targhe il leone mar- 
ciano: sulle porte di cità come a Zara ea Traù; sui bastioni che Ve. 
naria veniva munondo conio serbi, turchi è pirati come a Spalato, 
a Tenin, a Zara; sulle porte delle ville @ dei giardini e dei conventi; 
sui palarri come &a Lesina; sotto le logge pubbliche come nell'osempio 
superbo di Traù, dove il leone alato domina il banco marmoreo dei 
magistrati, E finalmente Michele Sanmicheli architetto militare 
della Sereniszima -- sombra suggellare nella porta di Terraferma a 
Zara, con il ritmo medesimo e la misura medesima della veronese 
porta del Pallia, non pure la signoria di Venezia ma proprio il prè: 
stigio soprano dell'architeltura, dell'arte italiana in Dalmazia, Le 
forme sanmichelesche si replicano nello loggia di Lesina è in quella 
taraltihà, e si ripercuotono poi in echi più vasti e lontani è mutati, 
nello sciame delle imitazioni. 





ll matoro Cinquecento e il Seicento ripetono nelle chiese è nei 
palarzi (intemo di 5. Francesco a Sebenico, &, Blagio e Duomo di 
Ragusa) quelle forme è quei modi dell'arto vanota ch'arano ormai 
anche un retaggio dalmata è che persisteranno, complicandosi è 
infiacchendosi, per tutto ll Settecento. 

Questa rassegna non è stato che uno sguardo circolare, ma se 
Pur avesse polulo essere uno studio cincosianziafo e minuzioso, non 
awntbbò potuto superanà | limiti di una indicazione sommeria del 
culmini, dei raggiungimenti massimi: anehe la storia dell'arte è un 
pao' una storia di aroi. Ma in Dalmazia come nelle Marche, come nal- 
l'Umbria, come nella Venezia, esiste tuita una produzione anonima 
è quasi “senza lempo tinta" è pufé tipica che reca le impronte nitide 
© istintiva dello spirito mediterraneo, del senso adriatico, della misura 
© della schisiteria italiche, le quali son poi quelle prerioze cose che 
spiegare e comentaro è difficile, non sentire impossibile. Sono le 
castite di Currola con le lievi cornici dentallate di pietra bianca alla 
venetiana, sbn6 le pitcola chiese di pietra grigia fra i cipressi, sono 
gli innumari palazzetti che arieggiano il Trocenio veneto a Traù, a 
Zara, a Spalato, sonò | palbzzotti è le fortezza del Quattrocento è 
del Cinquecanto vanaziano a Sebenico, a Curzola, a Lesina, a Tanin, 
sono le scCullure: da quelle del sarcofago palsccristiano di Salona, 
dove sul tumulto della folle, si siaccano gigantesche le figure del 
protagonisti, e da quelle arcaiche del battistero spalatino, sino ai 
bassorilievi praziosi @ puntuali di Francesco da Milano nmell'arca 
argentea di Gan Simeono a Zara, dal crocefisso scolpito è dipinto 

che nel convento rarntino di San Michele pare timidamente 
presantire nel secolo XII la danzante sinuosità dei crocefissi di Ci. 
mabua — sino al leoni scolpiti nol marmo dai tagliapietra veneziani, 

Tutta questa produzione anonima o quasi, dimenticata, anne» 
gata e come sommérsa nol paesaggio o negli Interni vasti, ombrosi 
è guasti, serba intatte quasi fertile humus la più profonde e 
sicure radici di quell'arta italica cho nella opero maggiori balena come 
miracolo, vollia a volta isolato è staccato. 

Così, come nelle altre regioni italiane, anche in Dalmazia il pe- 
riodo di più netto splendore e di più intenso terrore si conchiude al 
cadere del Cinquecento, e veramente, piuttozio che di un periodo, di 
un'era di quindici secoli si tratta, quindici secoli pieni di fermenti 
creativi, mille @ cinquecento anni durante i quali la bellezza a forza, 
il diritto ebbèero, fra le Dinariche è l'Adriatico, due soli segni: quella 
dell'aquila di Roma e quello del leone di Venezia, un solo senso: 
quello del sole è del mare maditerranti, una sola sostanza, nella 
sspressioni molteplici: quella della civiltà italiana; potrebbt qualcuno 
imaginare sosianza, senso, segni più alti 7 AGNOLDOMENICO PICA 


Traù - Il banco 
dei magistrali 
veneti nella 
loggia comunale, 
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La Wittoria {Museo romana) 
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AOBRESCIA SI SCAVA LA CITTÀ ROMANA 


Come gran parle delle città italiane, anche Brescia celebra la 
sue origini con mitiche tradizioni, accolte ed illustrate dagli scrittori 
latini, Il nomea di Cidnéa, dato al colle ché la sovrasta, è connessa 
appunto ad un immaginario fe dei Liguri, di cui fa cenno Ovidio, In 
agni caso la leggenda suffraga l'opinione ché il monticello sia stato 
sede d'una nemotissima popolazione, forse proprio ligure, cui si 
sirebbero sorrapposti gli Umbro-Italici è quindi gli Etruschi. Salo 
cen l'occupazione gallica, avvenvia nel secolo YI avanti Cristo, co- 
mincia per la città un'epoca storica definita è notevole. È capoluogo 
d&i Conomani, ramo dagli Aulérci, i quali, venendo dalla Gallia, pren 
domo stanza in Lombardia. | “Brixiami Galli", secondo li chiama Tito 
Livio, confinano in questo tempo ad occidente con gli Insubri, che hanno 
la capitale a Milano, sulla linda del fiume Clusius, che pare sia l'Oglio 
{e non li Chiese, che si chiama Clesus o Clonsis), Arrivati | Romani 
nel Ill secolo finò alla Cisalpina, dalle nuove relazioni Brescia trae 


profitto #d importanza, lanto da ampliarsi giù pel clivo del Cidneo è 
da stendersi su altre véetto wiciniori, 

Amici od alleati di Roma prima, i Cenùmani nè accettano poi la 
pacifica dipendenza, tanto che la città, per concessione del Senato, 
può mantonere le proprie leggi, le armi è l'esenzione dai tributi. Verso 
la fine della Repubblica, Brescia diventa colonia latina, con magistrati 
propri @ diritta di voto. Durante il consolato di Cesare attiene Îl “jus 
civitatis optimo |ure", con cui i Bresciani sono equiparati ai cittadini 
dell'Urbe, #d ha un ordinamento municipale costituito sulle basi 
del diritto romano. 

Hei primi secoli dall'impero la città sale a grande splendore, 
Augusto le conferisce il titolo di “Colonia Augusta Civica": questo 
ultimo appellativo sembra devuto alla presenza d'un gruppold'immi» 
grati romani, non veterani, I) inviato & presidio della ragione, Durante 
la lotta ira Vespasiano è Vitellio la città manda aiuti al console An- 
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Progello della sistemarione di Brescia romana. in fondo il For è il Lapitolium liancheggiato dal teabro 


tenio Primo, luogotenente di Vespasiano, il quale a Bedriaca, 
la confluenza del Chiese can l'Oglio, fiporta una decisiva wittoria sui 
nemici, nell'anno 64, E così la benemerenza aumenta, | cittadini, per 


le alte magistrature e i segnalati servigi, godono della fiducia degli im- 
peratori, Le famiglie dol Monii, 


dei Rosci, dei Minici ed altre sona 
manzionale nei fasti consolari e nelle opigrati. All'importanza civile 
* politica d'un contro prawineia 
sontubsità è la magnificenza 
Roma, Brescia 
circondato di 
allo divinità 
Brescia alla 
Quedatto che alimo 
Biscine termo niniei, 
#rani, busti 


presso 


ta dal culo pagano, i templi vengono abban- 
DI per fornire materiale èdilizio alle chiese: 
seritti sneri del Dl è |y lo dell'è 

P ; stcolo dell'Bra nostra. 
di siena il tempo della Invasioni barbariche, ché si abbattono anche 

gue intendi rapine, Nuowo offese si aggiun 

«1 nuti segni Ig 

Quiet baluardi AE Rrentazza 


“andalico fa 


Spero è tanta la loro magnificenza che 
Uomini mon Possono tutta 

x - cancellare. Il 
miratolg archeolagico, Meritaria prodigio che, 


per esempio, non può avvenire è salvare Milano, la MAGIE PERE 
iale dell'impero romano ancora vastissimo ed gia 
bassi tempi, poiché non si può definire decadenza que n A 
di Teodosio e di Costanzo, Mantre a Brescia, durante dpi ie 
medierale, il colle smotta verso il piano è perciò Rai sa salle 
di terra i classici monumenti, se non nella loro integrità, sl le 
tonserniarione delle parti struttive; a Milano, sita in pia ra Re 
nurà, manca ogni benefico deposito alluvionale: psi ver 
il Circo l'Anfiteatro anche la rona del Palazro Imperia Ò forte 
è conservata il toponimo nella chiesa di San Giorgio a icon 
ma non sussiste nulla in alovazione, poichè ogni elemen eb sh 
parso nella +icenda delle &poche. Mon ci si deve stupire di que i tesi 
meno st si veda come in pochi anni, al nostri giorni, intere Di Poi 
radicalmente trasformate, senza che del passato rimang 
ma cia. a 
pass all'argomento; Lo slittamanto della arca ui Ri tocca 
Que, irnamanda nei secoli le vestigia Imperiali. eta "ein ehi E 
gono esse sepolte alla vIsta allo studio e alla delizia si A Ea 
Fino a poco più di cent'anni fa, e parte è tuttora né nea appalone 
mante nel 182% che, In uno sterro praticato a scopo 6d a e aetiatani 
alla rinfusa lapidie scritte, comici e capitelli, appa delie a RES 
romane. La scoperta, avrenuta in un parlodo di bile TL pre 
suscita l'interesse dagli eruditi è del pubblico. Il RERIRE pi ene 
di scienze lettere arti promuovono una cam pagini 4 a osslogo 
sette anni, da frutti copiosi è meravigliosi, è SS ip 
bresciano Giovanni Labus interpretando genialmente i ca drei 
grafici e architettonici compone quell'apora landamenta! saio nel 1828 
scenza della città, ch'è il “Musco bresciano illustrato” in quest'epoca 
condoviriora illustrazione di ricostruzioni e riproduzioni. Ina 





La scena del teatro con la sua massa di piotre è di marmi splendidamente lavorati nel cortile dell'attuale caserma dai «igili urbani, 


viene rivelato il cosiddetto Tempio di Vespasiano, che è subito com» 
plotato @ restaurato por ospitare il musto dell'età romana. Eppure 
già due secoli innanzi Oitavio Rossi, nel suo fantazione libro di “Mo. 
morie bresciane”, uscito nel 1616, ricordando quell'unica colonna 
integra del Tempio, affiorante dal piede del calle col solo capitello 
è ritenuta colonna d'Ercole, con prodigiosa inivizione scrive: ‘Ma 
lo per chiarirmi più ché fusso possibile intomno alla verità di questa 
colonna, argomentanda, è dalla maniera di essa e da altri Indici), 
un'altra sorte di ponsiero, qui intominciai con l'autorità pubblica, 
A laile cavar d'intornno la terra sino alla base. Scoprissi che la colonna 
ha dell'altro compagne, ma scaverze, è più della metà sepolte, ma non 
distoltà dal suo primo sito. Si ritrovò insomma, che costituiscono il 
portico o l'Atrio d'un Tempio, essendovi i piloni triangolari, con le 
due mezze colonne, «i loro membreiti nei fianchi. Più dentro sotto 
al colle sano alcuni grandi nicchi] uniformi nell'asser'antico, è perzi 
di mura dol Tempio istesso. Era congiunto quest'Atrio con una loggia 
sostonuta da colonne simili, la qual si conglunge con la fabrica dol 
Teatro: come habbiamo scoperto da quesie colonne che sono in piedi 
in buona parta, ma sepolte anch'esse nel giardino del sig. Conte 
Francesco Gambara". Come poi questo intelligenie è anche audace 
tentativo di riosumazione archeologica si arresti, e perchò lo stesso 
si titolmi non possiamo sapere. Fatto sta che al principio del secolo 
scorso si è quasi all'oscuro di tutto è la scaperia deve apparire asso- 
lutamente nuova. 

Con l'edificio sacro, che viano restituito nei muri perimetrali 
è nella tre celle, rione scoperta una copiosa e ingente messe di tesori: 
bronrei ritratti è immagini magistralmente modellate, iscrizioni lapi- 
daria, altri svariatissimi oggetti come musaici terracotta vetri, È 


operè d'arté, Ed infatti nel 1826 facendosi ricerche a ponente della 
costruzione, nel viottolo che corre intorno alle pareti esterne fungenda 
da intercapedino verso lo zoccolo del monte, si rinviene fra i detriti 
e le rovine, ma coperto ad arte, quanto di più prezioso dovers conte- 
nen il sacrario è qui doposta allorché il Tempio passò farse ad altiò 
uso pubblico, o forse anche per sottrarlo a qualthé imminente rapina 
barbarica. Da quel cunicolo, fra una congerie di bronzi figurati è di 
fragi, usci alla luce la famosa Vittoria dorata chè, per bellezza di 
forme, per grazia di atteggiamento per singolare magistero di fusione, 
è ammirata come un raro capolavora, è ritenuta una delle più perfette 
riproduzioni seguite nell'otà flavia di simulneri greci. Pericle Ducati 
dice che wi é ripreso lo schema già espresso nell'originale, forse sto» 
padeo, dell'Afrodite di Capua, ma altra è la personalità è diversa l'ario- 
ne. La Vittoria, poggianda il piede sinistro su un elmo, line fermo 
al ginocchio uno scudo, atteggiata a Inciderei sopra il nome del wit- 
toriozo # l'occasione della celebrazione. (L'elmo è lo scudo sond 
stati aggiunti nall'indovinate moderno restauro, fondato sulla compa- 
tazione con la Vittoria, figurata nel medesimo aspetto, che appare 
nel rillevo della Colonna Tralana tra la prima è la seconda campagna 
dacica). Il panneggio del chitone, che cade dalla spalla destra denu- 
dando la mammella, e quello dell'himation, che awsolge lo gambe, 
sono irattati con grande perizia fin nelle pieghe più minute. 

Altri esamplari notevoli raccolti nel musso bisogna ricordare, 
anche sé parte di assi sia stala rinvenuta in epoche successive o in 
altre rone. Mella cella di marzo, bellissimo è il musaico a disegni 
geometrici dalla viva é armoniosa colorazione, e inoltre la testa pro» 
fidiaca di Athena, quella di un f&uno, ll busto di Settimio Gata, quello 
di Giulia seconda maglie di Sellimio Severo, e lo toste arcalche di 





sono raccolti vasi fitili @ 
vita di Ercala, una di 
Qurati una lupa capit 
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ti capelli, 
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CHITI LIFE 
ci oltuichi nolani, tra cui rimarchevoli uno sirubco agri perda 
con decorazioni In nero bruno cali 3A nero è 
3 #0 un ariete, un terzo 4 torma di alte verniciato in E ta 
donna diademata, un Quarto italo-grieco biansato è con st ra 
QU esemplari di gioielli romani t i consersalissimi vetri. Citiamo argento 
Umana ilalica bizantina è barbarica. Nella cella di sinistra pica cl 
ditsepolti nell'ambulnero dei Templo di Vespasiano. Notevoli, altre alle 
cca di doratura, di cui una fAppresenia un imperatore 

S oppure Domizia Lon 
Tali sculture, 


formano, un'altra 
ina moglie di Diocleziano con.la gir 
butto del il e IN ecolo, rivelano chiara l'influenza delle 
G cui furono prodotti | migliori capolavori della ritrattistica 
bassorilievi ernamentali, tra cui una con un corteo batehica, 


tpisodio della battaglia di Maratona, una fronte mutlla di 
figura di Igea, 


Irammenti di una statua di Ercole, are romane 
Un pettorale di cavallo da biga Istoriato a figure sovrapposte. : 
campagna di scavo del principio del "800, non ostante | proziosi 
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rimwenimenti che dovrebbero indurre a proseguire l'opera, tutto ancora 
cade nell'abbandano. Al museo entrano soltanto quegli oggetti che 
tornano alla luce fortuitamente, in stierni per fondazioni è per con- 
dufiure. Dese passare più d'un secolo perchè si rimetta mano all'im= 
presa, Ancho Brescia, seguendo l'impulso animatore dol Fascismo, 
nell'approssimarsi del bimillenario di Augusto vuole mostrare tutti 
i sunìi tbiloli di romana nobillà. Tuttavia l'iniziativa incontra difficoltà 
lecniche ed economiche, è perciò l'opera procede con passo misurato. 
Ma, con i saggi che si compiono in iutta la zona del centro archeo- 
logico, si può determinare il programma dei lavori è raccogliere tali 
clementi da argomentare con esallerza l'imponenza è la magnificenza 
dei monumenti. Dall'aviunno scorso, ottenute le necessarie dispo» 
nibilità è garanzie finanziario, sia dal Ministero dell'Educazione Na- 
zionale che dal Comune, sia da enti pubblici e culturali cittadini che 
Infine dal Comitato milanese per l'archeologia è l'arto nella Lom- 
bardia, ormai si è ripresa in pieno l'opera di scavo, è pià si può 
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vedere con soddisfazione è godimento nascere dal suolo queste remote 
a grandiose vestigia, Subito dapo la vittoria dell'Asse, poichè alcuni 
edifici che dovevano #ssere demoliti non si sono potuti sgombrare, 
Brescia potrà così inaugurare questa sua rona monumentale; la quale 
tisulterà una delle più ricche è fortunate è superbe dell'Italia intera 
è del mondo romano, 

Il nuclee degli edifici sorge a cavallere dell'attuale via dei Musei, 
che corrisponde approssimativamente al tracciato dell'antica via 
consolare Emilia. Verso monto abblamo il Capitolium {ll cosiddetto 
Tempio di Vespasiano) preceduto dall'ampio piarrale è accostato 
ad oriente dal Toatro, che scava gli ambulacri delle gradinate nella 
roccia; mentre morso li piano, al di jà della atrada, in asso con la co- 
struzione religiosa, si slarga il F&ro, Sul lato meridionale di quasto 
si stende un altro grandioso edificio, che si vuole sia la Curia; e così 
altra costruzioni, non ancora indentificate, sono indicate veriio levania, 

Come risulta dalla grande iscrizione frammentaria, sapientemente 





ini 


i 


—.;c-—" 





Mella pagina precedente: 
Particolare del bassorilievo in pietra della bal. 
faglia di Mipratona esistente nel Museo romano 


Testa in marmo di Pallade nel Musso romano, 





integrata dal Labus, il Tempio Capitolino fu ardito nell'anno 73 del- 
l'&ra volgare dall'imperatore flavio Vespasiano per gratitudine al 
Bresciani, i quali avevano alutato le suo miliziaa sconfiggere i vitelliami, 
a fu collocato su un preesistente edificio religiosa, come si può vedere 
dagli avanzi di musaico pavimentale e dall'intonaco policromo sulle 
pareti d'un angusto ambulacro sottostante al pronao, Su uno stilobate, 
alto tre matri sul piano di base, posavano le sedici colonne corinzie 
alte unditi metri che formavano il pronao, il quale avanzava nella parte 
mediana per costituire un avanctorpo di sei colanne sorreggenti il 
frontone, mentre davanti scendeva la scalea di quindici gradini. Sotto 
il pronao nel muro erano praticate tre porte, chè davano accesso ad 
altrettante colle, dedicate alle ire divinità capitoline: Giove Giunone 
Hinerva, Le pareti interne erano decorale con marmi pregiati e com- 
partita da lesene corinzie. AI fondo delle sale era l'alto ripiano in 
muratura sovrasiato dall'ara sacrificale. Si noti un tipico elemento 
architettonico: le due colonne cuorifarmi, poste agli angoli dave il 
pronao piega in avancorpo. E proprio quesio avanzamento centrale 
del vestibolo cosliluisce la caratteristica precipua del monumento, 
che è intimamente ed essenzialmente romano per l'allo podio è la 
profondità del portico, Le dué ali che continuavano ortogonalmente 
il portico del pronao, rivelate recentemente, suggerivano l'impressione 
d'una sala chiusa. Fino ad epoca a nai vicinissima il Tempio è rimasto 
com fu rostaurato al principio del secolo scorso, Ripristinata la parte 
muraria per sistemarvi il museo, ll resto fu abbandonato in roman: 
tico disordine, contentandosi chè qualche recehio di colenna s'‘affian- 
casse a quella rinvenuta intatta è in sito, Oggi si sono demolite le 
casupole che soffocavano il reapiro, è stato scavato un giardino pen- 
«ilo. “i sant ialil ali arbusti. Nan salo, ma slstanno rimettendo in opta 





Ritratio in bronzo ritenuto di Didio Severo Giuliano. 


restaura attuale concome math del pronao è le duè colonne del fianco 
destro, a viene condotto con scrupolosa esatterza acientifica, Le parti 
Aggiunte in mattoni sono trattale con finerza tecnica porchè non sorga 
contrasto col betticino. Quando, fra qualche mese, tale lavaro sarà arri» 
«bo all iermine, cd antro l'anno si sarà risolta tutta la sistemazione del 
Capitolium, non si sarà riprodotta la fastosità antica dell'edificio, ma si 
sarà rappresentata l'idea della monumentalità romana della cosìrurione, 

Mel frattempo, è per quanto lo consenta la planimetria cimica, si 
procede allo scavo dal Teatro. Finora è stata riconosciuta la parte 
principale, ciod la scona, mentre delle gradinate poco resta, almeno 
nella ona alta, di più degli ambulaeri, ed integro & il muro di precin- 
zione, La chvea, invece, è sotto un edificio scolastico è la caserma 
dei vigili urbani; entrambi dovevano essere demolli, ma per il soprag- 
giungere del confllito il proposito è stato rimandato. Il diametro ester: 
no è di ottantacinque metri, l'interno di cinquantacinque, e sulle qra- 
dinate vi potevano prendere pasto oltre trentamila spettatori, Caso 
singolarissimo nella storia degli scavi In Italia: delTeatrosi è rinvenuta 
non solo, ed esatta, tutta la planimetria, ma anche l'intera decorazione 
scenica, precipitata ai piodi della “*frons scene”, Dai lavori di sterro 
finora compiuti si può sapere che il proscenio era decorata da paraste 
e marmi policremi; che il pulpito (corrispondente al involato del pal- 
coscenico mei mostri teatoi) era in legno, è nè restano i supporti di 
piotrà è lè scalotto di accesso; che il fondale era fisso con ire porte. 
Questo fandale, di siupenda ricchezza architettonica, era costituito 
da un podio con colonne interrotto da tre nischioni, entro cui srana 
inserite altre colonne: queste in marmi policromi e preziosi, quelle 
di granito, @ tutte sormontate da capitelli figurati con wittorie alate. 
L'architettura dalla scena si fibeteva fidi tre Giani sovrapposti, in pro- 
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sima ornamentazione, Se sl pensa dunque che il Teatro è conservato 
non solo per unà vilia dell'ambulacro esterno è per il muro di pra: 
gintione addossato alla collina, ma anche par questa formidabile con- 
perio di membra sceniche, sì può comprenderne quale importante « 
superbo monumento potrà avere Brescia fra qualche anno, Esso di- 
venterà ll principale edificio romano della Lombardia, è potrà stare a 
fianco di altri dell'Italia settentrionale, l'Arena di Verona è quella 
di Pola, seppure in una categoria diversa, |l restauro di questo gioiello 
antico richiederà lunghi mesi, una cura enorme ed una spesa note 
«alissima, ma sposta il problema urbanistico artistico storico dal 
piano cittadino a quello nazionale, Tempio è Teatro sono collegati 
da un vanto biabsidato che nell'epoca flavia, cioò quando sorse il Ca- 
pitolium, fu coperto con un tatto sostenuto da pilasiri, Allo stato 
attuale dei lavori pare che quest'aula dipendesse dal Tentro è che ner- 
visse da ridotto; ma sarobbe arrischiato adesso pretendere di dare 
una designazione definitiva e sicura, 

Scess la scalea del pronao del Tempio e le altre gradinate del 
piazzale, s'arrbra al piano del Foro posto, come s'è avortito, in asse 
coi Capitolium, largo circa quaranta metri e profondo quasi centocin- 
quanta, insomma vastissimo e di lorma allungata come tutti quelli 
italici, a cominciare dal Foro di Pompei, Del porticato si conosce il 
basamento coi gradini, ed una colonna alla sei metri è cinquanta, 
ancora intalta col suo capitello è un ampio frammento di trabeazione; 
mentire altre basi o rocchi sono siati rinvenuti in saggi occasionali. 
Quando si potrà sgombrare tutta la piazza, gi avranno certamente 
arprendenti rivelazioni. 

Così allorché i lavori sul terrano avanzeranno si saprà definire 
la funzione è l'appartenenza di quelle atrutture architettoniche semin: 
terrate e incorporate nella fronte di una casa in piazzetta Labus, 
cioà in asso perfetto col Fira. Sono aleganti lesene corinzio è stipiti 
di porte è finestre di un edificio monumentale a due piani, volgarmente 
chiamato la Curia, ma che potrebbe essere ancheuna Basilica oppure, 
ton quelle decorate cinque porte, l'ingresso del Foro. Ma puro di 
questa, come di alire costnuzioni incentrate in saggi nella stessa roma, 
è prematuro avventate giudizi a assegnare designazioni. Quando lo 
sludioso avrà in mano iutti gli elementi di scavo, solo allora sì potrà 
pronunciare una parola sicura è forsò definitiva. 

Questa imponente è grandioso lavora, cui Brescia s' accinta 





con animo veramente “leanino', donerà alla città un centro archeolo» 
gico di strabiliante grandezza è di stupita ammirazione, unico in tutta 
l'Italia sottonirionale. Connessi a quella scientifico ed a quello finan. 
riario, entrambi ormai assicurati per la soluzione, sono altri problemi, 
principale l'urbanistico. Grazia al generoso concorso dello Stato 
e della città, di enti è di privati la questione economica, s'è già accen- 
nato, è ormai tranquilla, Per il lato archeologico il sovrintendente 
ulle antichità dalla Lombardia, prof, Luciano Laurenzi, ha già gettate 
le basi del vasto piano. Rimane la sistemarione della zona quando 
l'apera di scavo si esienderà maggiormente, Un progetto di massima, 
studiato dall'ufficio tecnico del Comune, risulia pieno di eriteria 
e di decor, Bisognerà, In ogni caso, che procodano d'intesa le agi- 
genre estetiche can quelle prafiche, cio che vadano d'accordo gli 
ingegneri e gli storici, Ma questo a Brescia mverrà. La difficoltà mag- 
giore in tutta la questione è l'enorme differenza di livello tra il piano 
stradale di oggi e quello romano, Mentre il Capitolium rimane ancora 
soprelevato per il suo alto basamento, il piarzale antistante al Tempio, 
la cavea del Teatro, il Faro a la Curia, è nocessariamente anche gli 
altri edifici, sprofanderanno rispetto all'attuale piano di campagna, 
Si creerà, così, nel centro di Brescia, un'anorme fossa che interrom. 
perd il tracciato stradale è isolerà, almeno parzialmente, alcuni pà- 
larzi è una chiesa. (Infatti, mentre si esproprieranno e demoliranno 
facilmente le modeste caselle, dovranno essere conservati, per asem- 
pio, il seicentesco palazzo Martinengo Cesaresco, oggi sede della 
Questura, e |l tompletto di San Zeno). Basterà far correre attorno a 
queste costruzioni superstiti un ampio ballatgio, e bastetà fare sca: 
valcare la depressione da ponti perchè siano congiunti i tronchi stradali. 
Non sarà corto l'antica, quella dell'opoca dei Flavi degli Antonini, 
la visione di questa rona monumentale ora compresa all'incirca tra la 
via dei Musei, e oltre fino al più del Cidnéo, e la via Carlo Cattanco 0 
maglio la via Trieste, tra la via Gabriele Rosa o la via Veronica Gam: 
bara, e corrispondente al centro della città romana, come awvalore- 
rebbe la direzione dello strade ad angolo retto, in guisa da formare 
il reticolato del castro. Ma, non ostante le inframmettenze delle pas- 
sarelie è le quinte della fabbriche moderno, sarà sempre una maestosa 
td entusiasmante è glorificanto visione, progressivamente elevantesi 
dalla Curia al Teatro 0 al Capitolium, è di qui all'ares èrta sul colle 
Cidnbo, 
FIDENZIO PERTILE 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


La beneficenza ha, tra gli altri meriti, quello di abbattere ostacoli 
è barriere sociali che non hanno ragione di essere (quelli sorti da 
una ragione vera, anche se ignota, resisteranno ad oltranza) affra- 
bella dame è servette allorno alle medesime cattedre, alla caccia 
delle medesime nazioni, mettiamo di economia domestica: motte, 
insomma, & conlatto è quindi più facilmente conduce al punto di 
comprendersi e di collaborare utilmente le persone meno fatta per 
*bpporiarsi & vicenda, poichè svela alle une tuto quello che ignora» 
vano sui meriti delle altre (ara precisamente questa ignoranza che 
crnava l'abisso di apparenza incolmabile) mentre la manchevolorza di 
qui trova DA le sue vin complementari: 

Qutsto è uno del vantaggi “in margine” della beneficenza. | 
più grandi saltano agli oechi è non hanno bisogno di illustrazione. 

Una candida signora non più giovane raccontara con quale pia- 
cere assclvesse agli obblighi più umili di certi lavori pro soldati, 
tanio per dire di averci messo la cura materiale delle sue mani, ahima, 
mancanii di abilità ben definito. Faceva faro molto, a pagamento, ma 
Quando si trattava di fare da Bè, dowera contentarsi di passare dal. 
l'una all'altra lavoratrice reggendo la matassa di lana da dipanare. 
Poco, ma di cuore. Allargawa le braccia davanti alla noia fioraia dei 
maggiori tnatri, alla contessa sua amica, alla giovane Impiegata scap- 
pala dall'ufficio un po" in anticipo per dare al laroro patriottico quel 
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brevissimo respiro di iempo che dividera solitamente il lavoro dal 
pranzo: ma più sovente davanili a una Sua cameriera, sposata già 
da qualche anno, in condizioni piuttosto meschina, In tempi ordinari 
l'er-cameriera occupava il tempo libero (non ha avuto figli) in 
quegli stessi lavori a maglia, ma dietro compenso, por alutane |l suò 
troppo insinbile è magra bilancio è reggersi in equilibrio. Adoesso no. 
Adesso + orgogliosa di mancare di qualcosa, pur di offrire con re- 
gulatità quel suo lavoro a «antaggio deli cari soldati cho fan ben altra 
par noi! 

- Beata te sospira lievemente la signora porchèé comprare 
la lana, farla agucchiare da altri, può essere utile, ma è di soddisfa: 
zione personale assai minore, Quando mò né sono accorta è mi sono 
chiesta che cosa potessi lare, sono stata un poco umiliata, Imparare ? 
Oramai! Ma ho finito per confortarmi un po' così — dice mantre cossa 
il leggero dondolio che l'amzicina con vicenda alterna a cole che 
arrolola il soffice gomitolo, 

Il cuore della candida signora aveva una diversa è più vasta 
comprensione che non potesse vantare ll cervellino di una ceort'altra 
la quale, recniasi a visitare un pasto di ristoro alla stazione, avavà 
guardato male lo signorine in uniforme che lavavano tarre @ piattini, 
sdegnosamente sentenziando: lo queste cose, le faccio fare! 

La beneficenza della donne è, di regola, mirabile: arriva sovente 
all'oblio di se siesse, al sacrificio, all'opera santa, ma in alcune de- 
ploreroli circostanze accade (assai più accadeva in passato) che 
avitbbe necessità di essere leggermente corretta da quel cerlo senso 
comune che, grazie a Dio, forma la base alla maggioranza delle nostre 
opere, ma lalwolta si trova assurdamente a dover lottare con un altra 
s@nso, quello estetico, male inteso e peggio impiegato. 

Bisogna in questi casi mancare coraggiosamente di riguardo 
a chiunque, per colmare le lacune: le colpevoli, una volta illuminate, 
safanno le prime a ringraziare della strigliatinà chè ha sorvito ad 
aprire loro gli occhi, come fece quella direttrice di “Nido” della quale 
possiamo parlare ora che si è ravveduta. La signora dichiarava di 
non voler trattare gli infanti affidati alle sue cure altrimenti da come 
avrcbbe fatto configlioletti suoi, in fattii loro cerredini, in linò azzurro 
o rasto secondo il 38850, erano cucili è ricamati a mano con un gusto, 
con una grazia insuperabili, L'affettuosa cura della protettrice andava 
uf poco olire il segno, non perch& preparasse degli spostati che non 
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avrebbero certe ricordato più tardi î primi bavaglini, ma perchè mancava di lucidità nel far di conto. 
Con gli stessi mezzi, ma con più discriminato giudizio avrebbe potuto senza danno al benessere, ridurre 
le spase, & coprire un più largo numera di teneri corpicini con tessuti meno prezioni ma altrettanto buoni 
per difendere dallo 7ariazioni esterne. 

Tutti abbiamo deplorato, in tempi ordinari, che gli indumenti da regalare ai bisognosi avessero 
sempre dei colori neutri, insopportabili, terminando però un gioma è l'altro per concludere in favore di 
questa limitazione, assai pratica alla resa dei conti. Lo tonfessiamo ora, facendo ammenda onortvale, 
come, ad esperienza conclusa, saprebbero eggi più saggiamente decidere le signore the mi servono 
Ber il prossimo esempia. 

Esse collaboravano con un sacerdote, che aveva misurato i pericoli noi quali incorrono i ra. 
gazzetti abbandonati alla strada ed erano mirabilmente generose. Un giaro si radunarano in fretta 
ed emozione, perchè ora stata annunciata la visita di un illustre patrono. Molti preparativi avrebbero 
voluto fare le dame protettrici in onore dell'augusto visitatore, ma il tempo stringeva e fu deciso di 
limitarsi ad una piccola divisa nuova per ogni alunno, nonchè di comperare un tappeto sul quale potesso 
sostare l'atteso personaggio. Vada por l'uniforme: sarebbe sempre servilà se non per l'uno, per l'altro, 
In una così numerosa famiglia poteva passare da un& più grande a uno più piccolo senza incanve- 
nienti. Ma il tappeto costato migliaia di lire non era superfluo ? Se l'alto protettore dei ragarri avesse 
conosciuto la questione, avrebbe detto: "Por carità! lasciatemi con i piedi sul pavimento per qualche 
minuto e accogliete qualche povero bambino in più". 

È molto probabile che anche a casa loro quelle signore non fossera oculatiszime nella contabilità 
pratica. Bisogna che lo diventino prima di accettare posti di comando nella famiglia come nelle cam: 
pagini benefiche, e non credere che basti assurgere ad una carlca per saper far lronte ad ogni difficoltà 
ad essa inérente, sollanio per grazia di stato, 

Per queste cose pratiche, una volla bastava che le ragazze crescessero quardando la madre. Poi 
le così sono cambiate, forse per esagerata rearione, e madri comè figlie camminarono un poe' como 
la fortuna che abbia perduto la ruota, e sia non per tanto rimasta bendata. Adesso le ragarze impa- 
fano ad allevare i bambini, a tenor casa è cucina, orto è giardino, ad assumere le varie responsabilità 
della vila vera, con conoscenza di cause ed affetti, di incidenti 0 provvedimenti che so non possono far 
fronte a lutto, armano per lo meno contra la maggior parte delle difficoltà. 

La perfezione, come la felicità, non è di questo mondo: oramai siamo stati larlassati abbastanza 
per saperlo. Ma nessuno ci potrà impedire di awrlcinarci il più possibile, con le nostre powbre, fallibili 
forze umane, anche ai sogni che sappiamo irraggiungibili. 


E qui sia la nostra farsa. 
MANTICA BARZINI 
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LA MODA È ARTE E INDUSTRIA 


dI di cor sraro la moda femminile per quello chè è è per 
Più che mal, forse, cade poni: l'apporto. È sti n o dica AU 
quello ché rappresenta. RI i sanso ominentamente sociale delle rivoluzione di costumi che travolge 
modelli significa n Fac li moda itallana può vivere soltanto nell'aura e sotto l'influsso 
la vacchia forme di vita. nei) è negare all'arte di un paese come ll nostro la possibilità di evolversi 
delle” grandi I bieoRat pia dettato dallo sus aspirazioni @ dalle sue tradizioni ; è condannare un.inm- 
a di trasformata nel eni in è vivere In un'atmostera profondamente diversa dallo spirito ché la 
dustrka originale per dle sattore. economico déella Nazione possa funzionare in margine, staremmo 
muoversi è pretendere il sinfonico della altra attività Eliminato 0 ridotto al minimo il consumo delle 
pot dire in odio, si Se moda femminile italiana, dopo aver affrontato + risollo autarchicamente | 
Mira Menti a della guarnizioni, sta risolvendo quello, fondamentale, di adeguare l'espressione 


roblemi della sto lan per giungere, attraversa Una sintesi armonica del passato 
alzi alla fprand dignità dall ordine nuovo pe r giungere, Bitti mar" ail 


Stia pesante di Como, paglia di 
Firenze, velluto italiana è guanti 
dei nostri artigiani erano prete» 
rità dal sartì internazionali fina 
agli ultimi giorni davanti querra. 
Abbiamo dunigue iutte le materia 
prime più apprezzate per ricon- 
Quislare con nome nostro i mer- 
cali mondiali, già tributari 
l'arte italiana 





L'indusiria della moda »+a sosia: 
Ruta più d'ogni altra da una 
Hficaco prog nda. È un compito 
A da risolvere quello dei 
qrafi specializzali cho s4p- 
fiano crearne intanto al madello 
porialo con disinvolta signorilità 
quell'atmasterà d'elegqanza che è 


indispensabile per raggiungere 













un sffello sicura. 


L'ambientazione del modella & un 
to per la propaganda 
efficace @ qui sono i sarti che 

bero bisogno di più larga 
e vivace faniazia 
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ATLETI IN VETRINA: GIOVANNI FERRARI 


Gli esperti in materia dicono che il peso dell'individuo fisica» 
manie perfetto deve corrispondere al numero dei centimetri, supe» 
fanti Il metro, della statura di lui. Orbene, sé c'è un nileta che sembra 
fatto su misura, sotto questo aspetto, è proprio Giovanni Ferrari, 
il calciatore che, dopo avere, all'inizio della sua gloriosa carriera di 
calciatore, milliato fra | grigi, nel periodo aurnsa dell'Alessandria, è 
passato, suctessivamente, a difendere | colori blanco-neri della 
Juventus, quelli nero-arzurri dell'Ambrosiana-Inter è, infine, quelli 
rosso-blu del Bologna, non potendosi tener conto del breve periodo 
trastorso a Napoli, quando era appena ventenne, per seguir Car- 
cano, suo maestro nel gioco. Per ritornare “ab oro! procisenemo che 
"al Gioanin", come lo chiamano | suol ammiratori, è alto un matra 
è settantadue centimetri è pesa seltantadue chilogrammi tondi tondi. 
Un aileta perfetto, dunque, che ha saputo a sa ancora conservare 
la litea, in grazia di un regime di vita regalatissimo e di un allena. 
manto scrupoloso. 

Mon sono pochi coloro che, quando scende in campo, la giu» 
dicano un anziano, di quelli ormai maturi por la pensione, per via di 
una pronunciata calvizie: la verità è che Ferrari ha compiuto da poco 
i treniaquattro anni e che ha ancora energia è fiato da vendere, 
quantunque ne sin stato prodigo sempre, durante la sua lunga, 
gloriosa carriera. 

Abbiamo detto “gloriosa” quantunque ègli non abbia go- 
duto di quella notorietà di cui hanno fruito | Rosetta, i Combi, 
i Calligaris, i Meazza, | Baloncieri. Ambidestro, ha giocata 
sempre, si può dire, al posto di merr'ala, @ chi lo ha segulto nai 
suol incontri internazionali sa quante azioni mirabili abbia saputo 
costruito, chè hannò eshlribuito in modo decisiva alle vittorie 
dell'undici armurra. 

Basti ricordare che, nell'elenco delle partito disputate in maglia 
arrurra, egli figura al quarto posto, con 46 incontri, preceduto soltanto 
dall'indimenticabile Calligaris con 59, da Rosetta con 54, da Menia 
con 53 e seguito da Baloncieri è Combi, che vantano entrambi 47 
presenze, da De Vecchi con 43, da Manzeglio con 41, da Piola ed 
Orsi con 35 è via via. L'unica merz'ala che conta un discreto numero 
di presenze nella “nazionale” è Magnorzi, il quale, peraltià, non ne 
ha al proprio attivo che 29. 

Hon è stato agowole il campito dei commissari preposti alla 
formazione della squadra atrurra, quando si & trattato di sostituire 
l‘alessandrino, abilissimo all'attacco è mon meno eccellente nella di- 
fesa: costruttore e distrultore ad un iempo, sempre lè dove si pra» 
filuva un'offesa o si affacciava un pericolo. Me sanno qualcosa | ca- 
merati Rangone è Porro, due tecnici del quali nessuno può disco» 
noscore la competenza In materia è a cui dobbiamo tante lusinghiere 
afarmazioni nèi campionati mondiali è nelle competizioni interna. 
rionali. 

Ferrari ha fatto i primi passi nelle squadre minori della città 
natale, in quell'Alessandrla dove è senuto alla luce il 6 ditembro 
1507; che ha muto il proprie periodo aurso in campo calcistico; che 
ha potuto brillare di luco viva fino a quando | grandi centri non la 
hanno sottratto gli elementi migliori. L'esordio del “Gioanin" nella 
prima squadra dei grigi risale alla siagione 1925-26 e la sua prima 
partita Ferrari l'ha disputata coniro quel bianto-meri juventini, nelle 
file dei quali dovewa passare citque anni dopo. Mella stagione suc= 
cessiva lasciava l'Alessandria per il Napoli, ma la sua permanenza 
nella compagine partenopta non durava a lungo, Nel 1929-30, in 
maglia grigia, si classifica al terro posto fra i marcatori di reti, se- 
grandone 19 e, nel corsò della stagione, veniva chiamato, come in- 
terno destro, a far parte della squadra narionale che, a Roma, bat- 
teva la Svizzera por 4 a 2. Contro il Lussemburgo, nello stesso anno, 
occorreva un'interno sinistro: la scelta cadde su di lui ed egli non si 
tammaricà del passaggio fra i cadetti, dopo essersi fatto onore fra 
i moschettbori: La vittoria fu clamorosa: i nostri vinsero per 8 porle è 
1. Ce n'era abbastanza perchè i dirigenti della Juventus di Torino 
posassero gli occhi su di lui: nella atagione susseguente, in quel 
sidalizio, dava l'apporto della suà classe d'occezione è tucivà sulla 
maglia a siriscie bianco-nore lo scudetto di camplone d'Italia. L'anno 
dopo, in maglia arzurnta, partecipava a &tto partite internazionali 
che sì nsoluevano in cinque vittorio @ tre pareggi, è chiudewa la sta- 
gione calcistica 1031-32 col rinnovato titolo di campione d'Ialia, 


che, sempre militando mella file juwentine, si aggiudicava anche nella 
sutcessiva annata, durante la quale si allineava per ben undici valle 
contro squadre straniere in partite suggellate da nove trionfi, un risul= 
laîo parie una sconfitta, Nel 1634 è ancora in maglia arrunra contro l'Au- 
stria è la Grocia, prima, e noi campionati mondiali, poi. Gli Stati Uniti 
sono battuti per Ta t; la partita con la Spagna è vinta per 1a 0; 'Au- 
stria è costrotta a cedere per Da ie, nella finale, l'Italia coglio il ti- 
tala mondiale scanfiggendo la Cecoslovacchia per 2 a 1. Ferrari & 
campione del mondo ed è compensato è premialo della sua prodigiosa 
attività con la medaglia d'oro al valore atletico. Nel 1934-35, così 
come nel 1933-24, vince con la Juventus il campionato nazionale ed 
è decorato, per aver conquistato per la quinta volta il titolo, con la 
medaglia di bronzo al merito sportivo, mentre & presente in quattro 
incontri internazionali — con l'Inghilterra, con l'Ungheria, con la 
Francia è ton l'Austiià — tutte obbligate a piegare le ginocchia 
dinanzi alla volontà di vittoria è alla classe superiore dei calciatori 
italiani. 

È nella stagione 1995-36 ché "ql Gioanin" lascia la Jurentus 
per passare all'Ambrosiana-Inter. Quali le ragioni del distacco da 
una società, nei ranghi delia quale aveva avuto tante soddisfazioni ? 
Mon & il caso di indagare. Il fatto è che Ferrari ha saputo rapidamente 
acclimatarsi a Milano, affiatarsi a meraviglia coi mero-azeurri è che 
è rimasto, con loro, fino all'anno scorso, Sul finire del 1935 lo ri- 
Irovinmo ancora in maglia azzurra contro l'Ungheria che, dopo un 
pareggio, veniva, cinque mesi dopo — precisamente nel maggio del 
1936 — battuta per 2 a 1; nel 1536 & in linea contro la Svizzera è la 
Cecosloracchia — dominate — e contro la Germania, cho strappa 
all'Italia un pareggio; nel 1937 è fra i triontatori della Cecoslovacchia 
8 della Norvegia è conclude la stagione aggiudicandosi, con la di- 
visa nero-arrurra, il sesto titolo di campione d'lialia, nonchè un& 
seconda medaglia di bronzo al merito sportivo, Mel 1937, con la "na: 
rionale” pareggia con la Svizzera è con la Francia; nel maggio del 
1938 è fra gli assurri vincitori del Belgio e della Jugoslavia, partecipa 
a tutte le partite per il campionato mondiale dows, con le riuecite affer- 
mazioni sulla Norvegia, sulla Francia, sul Brasile è, nella finale, aul- 
l'Ungheria, si riconferma campione del mondo percui gliviene conferita 
una nuova medaglia d'oro al merito sportivo. Mella stagione 1938-39 
disputa, in maglia arrurra, du partito, con la Svizzera, tioè, e con |a 
Francia, con esita favorewole, ed è soltanto nella stagione susseguente 
ché l'Ambrosiana lo nomina accompagnatore della squadra, corn» 
sentendagli di giocare qualche xolta fra lo riserve, Ferrari, che sì 
sente ancora in gamba e in fiato, lascia l'Ambrosiana-Inier © 
non sienia a trovare chi lo accolga a braccia aperte, Ora figura 
da par suo nel Bologna, e ormal si aveia coi colori rosso-blu a 
vincere un aliro campionato nazionale e a conquistare un'altra 
medaglia al merito sportivo. 

La cronistoria può sembrare tediosa, ma era necessaria pet di- 
modliante come Giovanni Ferrari abbla benemeritàto dallo aport ita» 
liano, anche se il suo nome non sia siato levato alle stalle, come 
avviene, purtroppo, per molti attett che hanno fatto onore alla Patria, 
modestamente, senza far squillare le trombe nelle ore del irlanta. 
Ferrari è un campione che non ha mai voluto far parlare di sé; che, 
dopo essersi prodigato fino all'esaurimento sui campi di giuoco, 
rientra, lieto del dovere compiuto, negli spogliaici, pago della stretta 
di mano o del sorriso dei dirigenti. Taziturno per temperamento, 
come quasi tutti i calciatori juwentini, non ha mai cercato di avvici- 
nare È giornalisti, e, nei numerosi viaggi compiuli con la “nazionale”, 
in lialia è all'estero, non lo abbiamo mai senlito vantare le proprie 
doti, nà accennare ad una sua fruitilera arione concrelatasi in un 
sugceszo per la squadra. 

Fisicamante forte, ha sdegnato sempre il giuoco dura, cul si 
abbandonano Spesso | calciatori di classe in declino di forma, & si ® 
wralso costantemente della sua tecnica finissima nel superare gli 
avversari che si affannavano per carpirgli il pallone prezioso, Abilia- 
simò nel palleggio è nel districarsi dalle mischie, ha fatto ricordare 
spesso ai iecnici del calcio le peculiari qualità di un grande giocatore 
del passato Renzo De Vecchi, soprannominato “il figlio di Dio" 
appunto per la sua fenomenale valentia — per il fatto che, allorquando 
Bi ifova in un grariglio di uomini che si contendono il possesso del 
pallone è non losinano cariche è urioni più 6 meno tollerati dal ra- 





golamento, ne esce calmo è tranquillo, col prezioso cuoio fra i piedi, 
come se avesse compiuto l'impresa più semplice del mondo. Gli è 
che Ferrari, così come De Vecchi, non si preoccupa dell'uomo, nen 
va in bestia per una gomitata volontaria è involontaria che gli venga 
affibbiata in un fianco 0 in una costola, ma si cura esclusivamente della 
posizione della sfera è sa cogliere l'attimo propizio per impadro- 
nirsene, Quante volte lo abbiamo seguito e ammirato è quante volte 
abbiamo sorpreso i gesti di disappunto è di sorpresa dei suol avver= 
sari, più stupefatti, forse, che delusi! Mella sua prima giovinezza, 
allorchè Il compito di calciare il pallone in rete era affidato alle mezze 
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sandria, si classificb al terso posto nella classifica, segnando al 
proprio attivo diciannore punti. Nel 1931-42, passato alla Juventus, 
no mancò 17. Si vuol dire con questa rievocazione, che non mantà 
al nostro campioni questa dote, che è caratteristica degli atleti di 
elevata classe. 

Quando sl decelderà, ‘el Gicanin", a ritirarsi dalle competizioni 
sportive per dedicarsi come Barbesino, Ara, Rosetta è altri, allin- 
segnamento, in voste di allenntore ? L'osperienza di lui è granda ed è 
stata fatta in periodi, con sistemi diversi di giuoco. Quando werrà 


Il giorno si può star corti cho alla sua scuola cresceranno elementi 
amelia nli afizal 
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in questore stonca, mentre gli esercili dell'Asse stanno tote 


mando la nuova Europa, uno degli aspetti più caratteristici è positiri 
della vita inisma iialiana, senza dubbio l'hanno coestiiuito i Littoriali 
del lavoro, | quali, dopo | prelittoriali, le eliminatorie locali, hanno 
«isto radunnta, a Pisa a a Torino, la parte oletta dei giovani d'agni 
categoria — maschile è femminile — componenti l'alacro foltissimo 
asorcito dal lavoratori manvali. A quest'aserciio, mentre i combat- 
tenti spingono sempre più avanti è sempre più in alto.i vessilli wit- 
torlosi, Incombe nelle officine, mel cantieri, negli uffici, ovunque 


Solto: ll Segretario del Parlilo era 
presente alle gare conclusive dei 
Littorigli Maschili del Lavoro a Torino, 


I LITTORIALI 





lereà un'attività costruttrice, il dovere di preparare il Paese alla pace 
della giustizia è della nuova civiltà creata dalla due Rivaluzioni, del 
Fascio littorio 0 della Croce uncinata. 

& parte il criterio, naturale e sostanziale di scegliere, fra la massa, 
i migliori elementi operanti nel diversi campi interessati: l'agricolo, 
l'industriale, il commerciale, l'artigiano, è doveroso notare che, por 
i Littoriali del lavoro, non forma oggetto d'esame la sola capacità 
incnica, ma che, come ogni manifestazione fascista, anche i Littoriali 
del lavoro mostrano un ben chiaro volto, una ben chiara individua- 
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lità politica. A che servirebbe la sola meccanica capacità teenica è 
teorica, se non fosse ravelvata, non fosso scaldata dalla fede, dall'en- 
lusiasmo politico? Perciò, oltre alla spociale pratica protessionale, è 
richiesta noi giorani partecipanti all'annuale, grandiosa rassogna del 
lavoro, anche una certa maturità politica: è per maturità deve 
essera intesa l'educarione delle coscienze che quotidianamente il 
Fascismo va operando in seno alla famiglia, nelle officine, nei labo- 
aloni, negli studi. Un altro carattere dimostrato dai Littoriali del 
lavoro è l'uniformità della prepararione in ciascun concorrente. Cl 
tivala che nelle gare preparatorie la solerione ha sequito criteri fondati 
Su orlentamenti, su obbiettivi ben chiari e definiti. 


Questo ci fa anche pensare che l'importanza dei Littoriali dal 
lavoro, più che nella manifestazione nazionale conclusiva si debba 
ricorcare soprattutto nella vasta, minuta, capillare lasa preparatoria, 
nelcorso della quale viene attuata una sera revisione di tutti i rami pro- 
duilivi, dai piccoli comuni, ai capoluoghi di provincia dalle piccole 
aziende a carattere familiare ai grandi stabilimenti assorbenti migliaia 
d'unità. Attraverso le solerioni comunali, prorinciali, nazionali, declino 
di migliaia di lavoratori entrano così nell'orbita dei Gnu ppi Universitari 
Fascisti al quali è affidata la propararione dei Lititoriali e non sol- 
lanto di quelli del lavoro che sono l'organismo più agile, più viva, 


a coslilurionalmente rivolurlonario, del Partito. Così per mero dello 





spirito d'innovarione fortiasimoa nei Qurovani si fib&0e ad dl 


sempfe più eficlenie preparazione profe vale delle 


quest'anno 
Ile maschili 


Milano inbegra, infine, la frande manileztiari 


a dii gran pubblico vi può misurare l'effettivo grado di prepara: 


rione saggiunto dai è iîi aspetti più 


che meglio riproducono, per il profana, l'ambiente 


Littoriali, 
vato un intersste: sotto 


oqri Aspetto: «<cangmico, tecnico, artistico Come non amar 


notato il tono spettacolare del quale si sono pomposamente 
a particolare le industriali e. be. arti- 


giane, nel corso delle quali si sono «isti intenti al lavoro discine è 


renti? Alle prove, invece, lè agrarie è qualcuna 








I metallo cente flui- 


Filagrafos di Riggardio bicacalro 


fi, per fl fagiani, o rimaste nél campo 


la mostra di Milano raccoglierà il prod 


manuale doi nosiri fervidi operai, artigiani, agricoltori, ect., dif- 


I"imedirie polilicò 


fRellmante ès 


dato ai Littoriali del lavoro. Bisognerebbe po to è fp 


pubblicare malte risposte, molti atteggiamenti presi dai concorrenti; 


bisognerebbe poter cogliere, insomma, tutto Il sapore caratieriztico 


dolla liota è fervida adunata. Non si esagera affermando che si 


tratta di interossantissimi documenti testimonianti lo spirito, H sano 


senso è l'entusiasmo del popolo italiana: “Ringraziate il Duca"; 
il grido lanciato da un'opersia al Vice segretario del Parto 
ibrata in quella 


iando gu dol giuramento, 


merariglia ch'è la Pia pl Duomo a Pisa s'è recato a visitare, nolla 


vicina San Giuliano, l'intimo e gio villaggio chiamai: appunto 
del Littoriali 

in questa ‘ante atmosfera migliaia di giovani trascorrono ogni 
anno parecchie giornate di intenso lavoro, per la conquista del 


primato più ambito: quello che schiude loro un migliore. avvendra, 











RAGAZZE DELL'ARBEITSDIENST AL LA 


li Regime narionalsocialisia ha posto ira | capisaldi della sua politica sociale l'educazione 
fisica è morale della gioveniù è in questo campo ha valulò, sotlo corti aspetti, andare anche olire 
i termini di questi duò insegnamenti, basilari nella «ita degli individui, portandoli su un piano ideo- 
logico. Si pensò che unò dei messi più pratici #d eficionti per evitare che in un Regime scaturito 
dal popolo potessero crearsi talali incomprensioni tra le vare CAegorio sor nli fosse quello di mei 
bare tali categorie a sifélto è intimo contatto, in modo da lasciarle comprendere da sé c da sé 
giustificarai. L'iden non cera di facile attuazione; bisognava risanare il popolo dalle utopie di cui 
per settant'anni di seguito s'era imbevuto: bisognava abolire ogni presunzione di casla, ogni sepa- 
farione artificiosa di classe, Mon era facile creare quesia nuova conceriane ideale della comunilà 
norlonale nello spirito d'un popolo iÒtocologicamente ancora sbandato. Ma fu questo kl compito 
del regime narista. Bisogna ritarsi n certe promosso iditologiche di carattere fondamentale siabi- 
lite dal Fohrer, sin dai primi tempi dol suo governo. Basta infatti ricordare ciò che egli disse nel 
piormo celebrativo del 1 annuale della Fosta nazionale del lavoro; “Non interessa 


- disso - spiegare 
all'aparaio l'imporianta. del lavora, 


ni contadino ln necessità della sun oslistenza, all'intellettuale 
il valore della sua attività. Interessa invaco illuminare ogni cittadino e fargli comprendere come 
sia indispensabile appunto la classe alla quale egli non appartiene, Andremo quindi nelle città 
a insegnare che nulla si potrebbe fare senza i surali; nelle campagne è dagli intellettuali per spie» 

















ooSmodrit SBIBI 


mecfieri das Syanel(a 
SP] x 2inferd seta par 


For mie 


À), bi n PRI va Call tia 
> ANNO DOMINIJ955> 






Fai 
| #% 
e” 






gare quanto grande e importante sia la classe operaia Andremo infine dall'aperalo e dal rurale e gli faremo ben comprendere che 
senza il travaglio dello spirito non vi sarebbe vita e che tuti Insieme dovranno formare una Comunità: spirito, cervallo e braccia; operai, 
rurali è cittadini". È questo il concotto della Valksgemeinschali, cioè aderenza spirituale del popolo alla vita unitaria dello Stato, ogni cosà 
in funzione dello Stato, senza che perciò l'individualità scampata nol numoro, Con quesia concerione narisia si possono capire l'essenza, la 

tArbeits-Dienstpflicht) attuato come prima applicazione del concetto fandamantale 


ragione, gli scopi di quel servizio obbligatono del lavoro 
realizzate l'idea di far ritrovare al popolo la via della reciproca compronsione. ll 


di vita ercato dal socialmazionalismo, e tendente appunto A 


servizio del lavorò Relchsarbalisdianat nasceva nell’oi 
senizio d'onone reso al popolo tedesco: tutti | giovani, d'entrambi i sessi, sono obbligati a servira 


el lavoro deve educare la gioventù tedesca nello spirito dal nazio nolsocialismo, all'idea 
del levora manuale", 


tobre del 1935 e per comprendare ll senso della leggo basta ricordare alcuni 


postulati, “il servizio del lavoro del Reich & 
il loro popolo attraverso il servizio del lavoro; Il servizio d 
della Volksgemelnschatt, alla vera concezione del lavoro è soprattutto alla considerazione 





C'è dunque in questa istituzione un contenuto etico perfettamente rispondente alla particolare 
ideologia narlonal 


si come Hitler, subito dopo l'avvento al polare, l'aveva promossa 
servizio obbligatorio del lavoro realizza appieno questa ideologia, 
Spirito delle nuove generazioni germaniche, la naturalizza 
nel corpo sierso del giovani, Occorre pensani che nel Reichsarbeitadienst, sono messi uno accanto 
all'altro, sanza dis e di casta e di classe è di protessione, tutti | giovani è le giovani dal diciotto 


alla sua arlone di è 


nel senso che la ie nello 


ali ventanni. Figli di r i, pieszionisti, di impiegati, operai è studenti, contadini è possidenti, 
borghesia e popolo, uno accanto all'altro, per un periodo di sei mesi fan vita comune, lavorano e 
s affalicano nello stes: Mor, | È armano scio la stessa landa, respirano per sel meal la 
stessa sana atmoslera, Il lavoro comune, lavoro manuale, duro a volte, li aiuta a comprendersi è a 
Comprendere quanto certì lavori, che essi normalmente nella vita non sono costretti a compiere, 
Steno dl loro assai più duri, C'è nel sistema un contenuta silito ma anche pedagegico, in quanto 
è ente che quasto genere di esperienza educa e insegna il rispetto del lavora manualo, che non 
è umiliazione, ma cosilivisce un onore per chi lo i cienza, Ricco 0 povero, figlio 
di scienziati è di operai, il giovane germanico divo dunque, una volta nella sua via, sottoporsi 

sa vuol dire il rude aperare delle mani. Questo, in sintesi. il sor» 


voro, scuola, in altre parole, di vita. 





Organizzare 





Sparzolinò pa i Uh asciuga: 
manlì per ognuna, sapone, LIL 


Pa piu chiafsa d 


calità, €OH 
provvedano al #itto quest 
ranna in ordine 
i& fuori dalle sei 
PIEpuen 
alalle e degli ovili; chi s 
«fé fhéei cpinpi; ch 
rré han imparato pre 


è stato dato un ordine 


lg all'ombra di quel qagliard 


appona aperti, È il gagliardetto dell'Arbeitedienst 


rano vomini è danne del servizio 


antimeridiane e € 
i delle patate 


mmina per qualehe bimbo 


Lo esé 


fatica 


èr s& + vivrania 
o, alcune di pD, a 
ciù Faranno he 
Ai] 
are una mano È 

a cura delle 
marmi na n essilà di 
sodano la terra, Quoste 

siderano è 
n quale spirito, Baeta 


a tra i.solchi 


Vuol significare che qui, in questa zona, turd- 


Nan è soltanto una, bandiera cha sventola. mel 


barbaglioa del sola è tra gli effiueil della natura; 1 


ciao. 


di una raggiuniacosclemza umitaria, 





se” 71 . 


TU si Sa" 

Dal L at | 
i 
fi Ad 


— dia ES 


MESIA LI 


ot 


a 7 


1 


‘erge __* 
e TA Tata 
Far. 





Nella pagina 
Vario e moltep 
contributo deg 
XXI Fiera di Mila 
altamente sio 
stele di Si 
struttura met 
nante la mostro 


LA FIERA DI MILANO 


Non si può negare che le circostanze ambientati governino, in un 
certo senso, ll destino degli uomini e ii corso degli avvenimenti. Ma 
più che di circostanze ambientali sarebbe esatto parlare di mo- 
mento storico: poichè oggi, veramente, s'inizia, per il mondo, la "no 
vella storia" vaticinata dal Carducci, e il sigillo guerriero s'imprime 
in tutte le manifestazioni della vita civile 

Per questo, il giorno în cui si chiuderanno i conti di questo 
eroico ma disagiato periodo, le recenti edizioni della Fiera di Milano 
dovranno essere citate ad esempio di tenacia operosa e lungimirante, 





DINTESÌ DEL LAVORI 


Ma è nelle tradizioni e nello spirito di questo grande mercato 
costruite nel presente con gli occhi volti all'avvenire, com'è nelle 
tradizioni e nello spirito dell'italia fascista ravvisare mella guerra 
un fenomeno contingente, una parentesi di eroismo necessaria che 
non incide sulla civiltà della nazione espressa nel blocco delle opere 
e nel corpo delle istituzioni. 

Nel campo economico, non meno che nell'arringo sportivo, nella 
iraternità delle armi, nell'identità del programma politico e sociale, 
sì manifesta l'intima fusione fra l'italia e la Germania. All'inerzia dei 
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paesi sinti, occupati o noutrali si oppone la vittoriosa, febbrile attività 
delle Marioni dell'Asse, Yalgo a suffragarne la potenza produttiva ed 
èspansiva il duplice esempio dell'ultima Fiera di Lipsia confortata da 
un'impononte partecipazione italiana, e della XXIl Fiora di Milano 
con sellecento espositori tedeschi in parte rappresentati nella 
mostra collettiva del padiglione germanico è in parte distribuiti nei 
settori particolari. 

Oltre alla Germania, diciassette narioni hanno premiato, con la 
loro adesione, lo zelo esemplare degli ordinatori: sei di esse — Belgiò, 
Glanda, Romania, Spagna, Svizzera, Ungheria — in forma ufficiale, è 
le altre undici: — Boemia, Moravia, Bulgaria, Danimarca, Finlandia, 
Francia, Giappone, Morvegia, Slovacchia, Siati Uniti, Svezia, Turchia 

per privata iniziativa, tanto diffuso è nel mondo il prestigio della 
Fiera milanese. 





Mei riflossi dell'Italia, l'autarchia & stata il motivo dominante in 
tutte la mostre. Si può dire, e sopratutto, dimostrare, che senza l'ap» 
plicarione rigorosa e geniale della disciplina autarchica palese nella 
pionerra del risultati, si sarebbe assistito al paradosso di una fiera 
nominalmente italiana ma diseriata dalle industrie del paese che ne 
agità per primo l'idea, dandole vita è sostanza. Non c'era settore 
diet questa nota non risonasse con la severità di un manito è 
insieme col giubilo di una canzone trionfale; dai saloni che accoglie- 
vano i colossi della meccanica pesante ni padiglioni luminosi dei 
tessili @ dell'abbigliamento, dei giocattoli e degli articoli ca- 
salinghi: dalle mostre delle wernici e delle materie plastiche 
agli ottanta posteggi che sottolincavano, attraverso un gruppo 
di trecento espositori, la porteciporione dell'artigianato alla 
grande festa del lavoro. 


La mostra della SNIA Viscoza 
ha contribuito n dare la mi: 
sura delle tecnithé rivoluzia- 
nariginirodoite dall'autarchia 
narignale noel campo tessilò 
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LA PAROLA D'ORDINE PER 1 COLTIVATORI DI BIETOLA 


L'agricoltore italiano ha offerto un'altra prova di capacità tecnica e di sensibilità patriottica, due alementi, questi, che pongono la 
Sua personalità fra le più spiccate e benemerita della Nazione. La prova è consistita in un contributo potentissimo alla battaglia autar- 
chica con la messa a coltura della bietola da zucchero; dubbi, incertezze, prevenzioni sono stati superati, difficoltà e ostacoli sono 
stati vinti, sl che oggi oltre centobessantamila ettari di terrano sono coltivati a bietola e danno una produzione unitaria media di 
quaranta quintali, 

Necessità autarchiche ed interesse del coltivatore si sono sposati in nome delle rispettive necessità: e mentre l'agricoltore 
ha ottenuto dalla nuova coltura quel rendimento che ne giustifica l'adozione, l'autarchia ha potuto attingere alla produzione bieticola 
per produrre carburante di qualità superiore, destinato specialmente all'Aviazione, nella quantità cecorrente nello attuali eccezionali 
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contingenze belliche. Ma agli agricoltori italiani, che non sono sactondi a nessun'altro, che 
hanno compiuto e compiono veri miracoli sla nelle colture tradizionali che in quelle nuovissime, 
che non conoscono misonelsmi e cieche incomprensioni, che hanno subito compreso l'importanza 
delle concimazioni chimiche e dell'uso delle macchine: a questi meravigliosi agricoltori, ora che 
hanno #into la battaglia dello zucchero, la Nazione chiede oggi un'altra +ittoria, sicura che 
essi sapranno indubbiamente conquistarla. 

Bisogna accrescere la produzione della bletola, senza però aumentare la superficie del terrano 
destinato alla sua coltura. Bisogna elevare la produzione del saccarosio da quaranta quintali per 
ottaro sino a cinquanta quintali. Bisogna, in altre parole, acerescere la produzione dell'alcole per 
i motori delle Forze Armate senza diminuire di un sol grammo il pane per i combattenti e per la 
popolazione civile. La maggior produzione di bietole non dewe insomma sottrarre nemmeno un 
palmo di terrano alla coltivazione del frumento a deli cereali. 

Per ciò ottenere gli agricoltori sanno quel che occorre. Soprattutto occorre la loro buona vo 
lontà: bisogna che s'impegnino a fondo nell'attuare le norme razionali suggerite dalla tecnica è 
dalla scienza, è che a queste aggiungano la cooperazione dei loro accorgimenti e il fervore del loro 
entusiasmo. E gli agricoltori italiani offriranno alla Fatria in guerra questa nuova prova di bravura 
e di patriottismo; i risultati ottanuti da essi sui campi di barbabietole saranno un contributo 
notevole per conquistare la vittoria sui campi di battaglia. 

Gioverà pertanto ricordare quali sono codeste norme che l'agricoltura deve diligentemente 
attuare per attingere la meta di questo anno: i cinquanta quintali di produzione per ettaro. 

Il terreno per la seminagione dev'essere, dunque, ben sisterrato, lavorato profondamente e 
con concimazione letamica precedente alle arature estivo-inverrali nella misura di oltre duecento 
quintali per ettaro; la semina trova il periodo più indicato nel marzo, è, condizioni climatiche è del 
terreno permattandolo, particolarmente nella prima quindicina. 

Per ciò che riguarda la concimazione chimica (a quella letamica si è già accennato) sia tenuto 


La rarsionale concimazione de Berrano 
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presente che essa deve praticarsi subito prima o durante la semina, sul terreni leggeri 
a di medio impasto, impiegando perfostato minerale titolo 18-20, quintali 5-6, solfato 
di potassa quintali 1,50, solfato ammonico quintali 1 oppure calciocianamide quintali 
1,50: sui terreni forti 0 tendenti al forte, impiegando perfosfato quintali 5-6, solfato 
ammonico 1, sppure calclocianamide quintali 1,50, gesso agricolo quintali 6, oppure 
calce sfiorita quintali 10. Attenzione che la calciocianamide non si mescoli col seme 
è con gli altri concimi durante le operazioni di semina. 

In copertura bisognerà spargere (a seconda della fertilità del terreno è a giudizio 
dell'occhio asperto, vorremmo dira clinico, dell'agricoltore) da uno a due quintali di 
nitrato di calcio per ettaro, diviso in parti uguali alla prima, alla seconda è alla terza 
tappatura. La semina va effettuata a file distanti 35-38 cm. Col diradamento le bietole 
si lascieranno sulla fila a distanza di 20 a 22 cm. Se invece la semina avviene col 
sistema a postarella, le distanze devono mantenersi nelle stesse misure; in ogni modo 
però le piante devono essere da 10 a 12 in ogni metro quadrato. Sulle file si semini 
fitto, usando una trentina di chilogrammi di seme per ettaro; oppure impiegare da & 
a 10 glomeruli per postarella; seminare da uno a tre centimetri di profondità per 
ottenere nascita uniforme e piante robuste. 

Se all'epoca dalla semina la terra è asciutta e arenosa, occorrerà prima compri. 
merla col rullo; dopo la semina bisognerà comprimere nuovamente il terreno, salvo si 
tratti di terra forte cha sia umida. Mon esistono sostanziali motivi per seminare 
a righe o a postarella. 

Chi preferisce il sistema a postarella si riferisce al caso in cui manchi la 
seminatrice spandiconcime e il rullo, perchè consente di localizzare il concime du- 
rante la semina e di comprimere il terreno col piede. Se il terrano è fresco è non asciutto, 
allora è meglio seminare a righe. 


Estirpazione dell'erba nociva alle piantine, 





Diradamenio delle piantine. 
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Per facilitare lo sviluppo delle bietoline, non appena queste segnano fila e formano i ciuffetti sulle 
postarelle, bisognerà eseguire una leggerissima zappatura. In seguito si praticherà il primo diradamento 
parziale quando sulle piantine si vedranno da quattro a sei foglie; il secondo diradamento definitivo verrà 
effettuato lasciando le piante sulle file alle già indicate distanze. Dopo il diradamento si procede alle 
zappature, che possono esser ripetute anche quattro volte; ricordare che la terza zappatura va effettuata 
a 8-10 cm. di profondità per conservare fresco il terreno, per impedire lo sviluppo di male erbe e per 
facilitare il rapido sviluppo delle piante. 

Queste sono le norme essenziali e fondamentali che tutti devono scrupolosamente rispettare; all'inizia- 
tiva, all'esperienza e all'intuito del magnifico agricoltore italiano spetta poi di escogitare accorgimenti e 
perfezionamenti per ottenere i massimi risultati. E la parola d'ordine di quest'anno, in cui si combatte una 
guerra decisiva contro il più potente impero del mondo moderno, è, per gli agricoltori italiani, questa: 
raggiungere i cinquanta quintali di produzione unitaria senza accrescere di un metro quadrato il terreno 
seminato a bietola. Parola d'ordine di guerra, che indubbiamente costituirà impegno d'onore, e di sicura 
vittoria, da parte dei nostri impareggiabili e benemeriti agricoltori, ai quali la Patria non chiese mai invano 
contributi preziosi e decisivi di intelligenza, di lavoro, di tenacia, e anche di sacrificio. 


Raccolta, trasporto, scarico € lavorazione delle bietole allo Zuccherificio di Littoria 


180 


rr 





_ 


get —— pi iii 


117 





La Maestà del Ma Impiratore in wisita agli Stabilimenti larsollo a Valdagno, 


IL LAMIFICIO MARZOTTO IN LINEA 


Marzotto: sei opifici, duemilacinquecento telai, centosessantamila fusi, dodicimilacinquecento operai. L'im- 
passibilità di questa sintetica esposizione statistica giganteggia come un immenso edificio; è un blocco di potanza 
che colpisce l'immaginazione, e, al pari di certe monumentali costruzioni di granito che parlano di opere, di eventi, 
di artisti famosi, stupisce e commuove. Pronunziando il nome del Lanificio Marzotto, oggi l'emozione che ne deriva 
non determina soltanto un fenomeno astratto, per cosl dire, dello spirito, una accezionale vibrazione dei sensi: 
ma adegua la ragione agli avvenimenti d'incalcolabile portata ché stiamo vivendo, è fa volgere il pensiero a quello 
che è il fattore essenziale della guerra, e che dietro le vittorie di questa primavera densa di auspici, darà al- 
l'Italia il trionfo finale delle armi e dell'idea: il combattente. 

Lin numero enorme di soldati d'italia {non sappiamo quanti, e sarebbe inutile, del resto, precisare con una 
cifra) si difendono contra la neve, l'acqua, il fredda, mercè le stoffe fabbricate negli opifici di Marzotto in Valdagna, 
in Lombardia, in Toscana. Quando si pensi alla durissima campagna invernale sulle impervie e gelide montagne 
greco-albanesi, alle navi è alle pioggie che le hanno fMagellate per mesi è mesi; è che lassù, nelle gole selvagge, 
nelle vallate battute da venti polari, sui costoni, negli anfratti, nelle trincea, fra nebbie è fango, hanno vissuto com. 
battendo centinaia di migliaia d'uomini dividendosi nella lotta contro l'avversità degli elementi naturali a l'offasa 
della armi nemiche, facile è immaginare quanta è quale importanza abbiano avuto, per quei nostri fratelli ai quali era 
affidato l'onore della Patria, la qualità degli indumenti che indossavano, le coperte in cui si avvolgevano negli incerti 
e brevi riposi, i cappotti che dovevano preservarli dalle tremende insidie del freddo durante ore e ore di immo- 
bilità sotto la pioggia, semiaffondati nelle pozzanghere, farmi sotto l'implacabile fioccar della neve. 

Dalla sintesi statistica enunciata in principio erompe il fulgore delle considerazioni che con moi sarà venuto 
facendo il lettore; è deriva anche un'altra considerazione: l'importanza bellica che l'imponente capacità produttiva 
de’ Lanificio Marzotto è oggi venuta ad assumere. In tempi di pace la perfetta attrerratura, la genialità delle diret. 
tive, l'indiscutibile qualità dei prodotti, le perspicaci iniziative, avevano portato il Lanificio Marzotto sulla vetta dei 





hiaestranie intente alla revisione deli tessuti finiti, 


annui dì ore lavorative producevano centocinquanta milioni di chilometri di filati e otto milioni di metri di tessuti; a tale anorme produ- 
rione possono attingere oggi con precisa certerza le intendenze militari. Il pregio, la sofficità, la resistenza, l'elasticità dei tessuti, 
l'eleganza è la varietà dei disegni, l'originalità e la fantasia delle colorazioni che l'ingegnosità dei chimici di Marzotto avevano oman- 
cipato dall'estero, non soltanto eguagliando gli analoghi prodotti stranieri: questo prezioso insieme di qualità aveva talmente accredi» 
tato gli stabilimenti di Valdagno, divenuto uno dei più apprezzati del mondo, che | suoi prodotti si erano aperti le grandi vie 
dell'esportazione, imponendosi vittoriosi persino nel mercato britannico, che fu conquistato malgrado una concorrenza che attingeva 
le proprie forze di resistenza non solo a esperienza secolari e a un'organizzazione commerciale di primo ordine, ma altresi ad una 
qelilità radicata nell'amor proprio professionale e nel dispregio, che era una vera e propria tradizione britannica, per tutto ciò ché 
fosse straniero, e italiano particolarmente. Di tanta elaborazione scientifica, di così tenace e lucida e chiara ingegnosità, di un'atti- 
vità sempre crescente e sampre volta al meglio, del frutto di un'organizzarione alla quale furono sempre asserviti il senso del per- 
fezionamento e lo scrupolo della più intransigente onestà commerciale, oggi beneficiano i mostri gloriosi combattenti. 

Adessi, affinchè le loro divise siano, come sono, sicura difesa contro le intemperie, e difesa preparata con prodotti a da mente 
e da mani italiane; ad essi oggi torna utile la preveggente iniziativa dal Marzotto, il quala assai prima ché nella fabbricazione dei 
tessuti divenisse obbligatorio l'impiego di fibre tessili succedanee, aveva predisposto opportune modifiche all'attrerzatura dei propri 
stabilimenti è alla struttura dei macchinari, modifiche preparate di lunga mano dagli studi è degli esperimenti dei tecnici, talchè, an- 
che il confezionamento dei tessuti misti non è oggi per Marzotto obbligata improvvisazione resa necessaria da esigenze di forza mag- 
giore, ma pensata, calcolata, perfezionata e collaudata realtà scientifica, tecnica è commerciale. 

E se la feconda e mirabile iniziativa del Marzotto era riuscita a imporre il proprio nome -—.e col proprio quello dell'Italia — in 
ogni parte del mondo; se i punti strategici, com'è stato detto, di questa awanzata erano già una settantina, distribuiti su tutti i 
fronti mondiali; se, insomma, il grande capitano d'industria aveva vinto e stava vincendo battaglie su battaglie, dirigendole alla lon- 
tana dal suo quartier generale di Valdagno, non aveva frattanto lesinato in riconoscimenti davvero eccezionali, e forse senza raf- 











HI 


franti, verso coloro che, più o meno anonimi, ma fervorosamente e fedelmente collaboravano 
e contribuivano ad allargare sempre più la collana dei suoi sorprendenti successi. 

Per i suoi operai Marzotto ha mostrato, con le opere concrete, cuore più che paterno, col- 
mandoli di previdenza, confortandoli con istituzioni — abitazioni, scuole, chiese, teatri, piscina, 
palestre, nidi d'infanzia, ospadali, refettori, ecc. — che costituiscono non soltanto la tangibile 
espressione di un grande animo, di un'umana generosità che trascende dal comune, ma un in- 
siema di intraprese a carattere sociale forse unico. Dalle ciminiere degli opifici al dopolavoro, 
dalle scuole donate al comune alla Casa del Fascio, e si potrabbe dire dal mazzi di trasporto ai 
servizi pubblici, Valdagno tutta quanta significa Marzotto, Accanto alle opere del lavoro, le opere 
di assistenza ai lavoratori: la fortuna delle une legate al benessere degli altri. Questo è corpo- 
rativismo in atto; etica fascista tradotta in concreta realtà. 

Quando, a vittoria finale ottenuta, i centosessantamila fusi di Valdagno riprenderanno a tes- 
sere per le esigenze civili, è i tessuti Marzotto torneranno a percorrere la via dei mercati mondiali, 
dietro il rinnorellato impulso commerciale ci sarà il riconoscimento augurale del popolo italiano. 

E. È. 
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Altraverso un repario riservaio 
alla cernita delle lane greggie. 





Elementi decorativi nali nuovo padiglione della ITALVISDCOSA alla XXI Fiora di Milano. 


L'ITALVISCOSA E L'AUTARGHIA TESSILE 


In questa primavera di guerra, i risultati del farvido lavora 
della nostre genti sono ancor qui a dimostrare il numero e la 
complessità delle battaglia vinte, allorchè l'Italia fu chiamata 
a mobilitare tutte le sue forze produltive per il raggiungimento 
della sua indipendenza economica. 

Nessuno ignora ormai in quale misura la fibre tessili arti» 
ficiali abbiano contribuito ad accrescere il patrimonio nazionale 
è ad alimentare forti correnti di stambi con l'estaro, anche verso 
quegli Stati notoriamente detentori di fibre tessili naturali. 

Ma per soddisfare lo accresciute esigenze quantitative e 
qualitative si rase necessaria la disciplina della produzione di 
massa, alla quale solamente i più attrezzati organismi industriali 
poterano tener fronte. 

I grandi gruppi produttori di fibre tessili artificiali: Snia 
Viscosa - Cisa Viscosa - Chatillon, produtono attualmente 
oltre 200 milioni di Kg. di fibre artificiali {raion e fiocco) i quali, 
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a fare, dovranno in breve volger di tempo raggiungere i 
300.000.000 di Kg., cosl ripartiti per gruppi produttori: Snia 
Viscosa, finoco 144.000.000; raion 52.500.000; Cisa Yiscosa, 
fiocco 49.500.000; raion 19.500.000; Chatillon, fiscco 12.000.000; 
raion 28.000.000, con un totale generale cioè di 305.500.000 
di Kg. di cui 205.500.000 rappresentati dal fiocco e 100.000.000 
dal ralon. 

A chi non bastasse l'aloquenza di queste cifra, gioverà 
forse aggiungere che i quarantacinque stabilimenti esistenti 
assicurano il lavoro a 38.000 operai è che l'esportazione dei 
tessili artificiali assicura al Paese l'importazione di materie 
prime di assoluta necessità per un valore di un miliardo è mezzo. 

Così, a flanco del gruppi produttori di fibre tessili artificiali 
viscosa, la cui unificazione s'è resa necessaria nol superiore 
interesse nazionale, allo scopo cioè di seampre più perfezionare 
le caratteristiche del filato e di opporre una valida resistenza 
alla csncattensa internarzianale. dovava logicamente sordere 
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un Ente commerciale che ai suddetti gruppi facesse capo, per assicurare la continuità della 
produzione, la stabilità dei prezzi è creare sempre maggiori sbocchi esteri. 

Mel luglio del 1939 si addivenne perciò alla costituzione della “ialviscosa S, A." che 
ha espresso mandato di vendere in tutti i Paesi del mondo, nella sua veste di Commissionaria, 
lè fibre tessili artificiali prodotte dalle Consociate più sopra indicate. 

La straordinaria rapidità di attuazione dei programmi prestabiliti & i risultati ottenuti dalla 
creazione di questo Ente, hanno ban presto dimostrato la adeguaterra della sua organizzazione 
agli scopi per i quali asso è stato creato. 

Nonostante l'attuale congiuntura, l'Italviscosa ha saputo affermarsi oltrechè sul mercato 
interno, anche sui mercati europei ed extraeuropei, i suoi servizi essendo assicurati da una fitta 
rete di agenzie che in tempi normali ammontano ad un centinaio, 

Alla recente manifestazione fieristica di Lipsia, nel padiglione della Ringmessehaus 
l'Italviscosa partecipò facendo convergere l'attenzione di tecnici e industriali tedeschi per 
l'organica completezza è per le diverse specializzazioni merceologiche distribuite nel settore dei 
tessili, che sta a dimostrare ancora una volta lo sforzo gigantesco compiuto dalle categorie 
produttive per l'organizzazione bellica, e per quello non meno importante è significativo com- 
Biuto nel campo dell'autarchia. 


FPiantagione di canna qontile 
TArundòo Donazi a Toniscosa, 
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Veduta interna del Padiglione 
alla Fiera Campionaria di Milano. 





Infine, all'attuale XXII Fiora Campionaria di Milano, il padiglione allestito dalla Italviscosa 
sta a testimoniare, con la progressiva esposizione del materiale corredata da documentazione 
fotografica, la sintesi del processo industriale della fibre tessili artificiali: la produzione della 
cellulosa nobile di Torviscosa da una parte, ei prodotti finiti, dall'altra, che in questo momantiao 
sono rappresentati, oltre che dai variopinti tessuti femminili, da una vasta gamma di divise 
per le nostre gloriose Forze Armate e comprendanti altresi materiale sanitario quale: idrofili, 
garre, bendaggi, ecc. : 
| Si può così senz'altro affermare che l'industria delle fibre tessili artificiali italiana è oggi 
in grado non solo di sopperire all'intero fabbisogno della Mazione, ma di soddisfare anche le 
sempre crescenti richieste dell'estero e di procedere in pari tempo alla conquista di nuovi mercati. 





Particolare del salone centrale ; 
nello sfondo una veduta degli 
stabilimenti di Torviscosa. 
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Il Senatore \gnelli al DI CE: 


Più che mai saldi al lavoro per dare macchine motori apparecchi agli eroici 
Combattenti, i 70.000 lavoratori della Fiat riaffermano con unico cuore la 
certessa della tittoria e la fede nel divenire della più grande operosa ltalia 


fascista e imperiale: e rinnovano a Foi, DUCE, I° omaggio profondo, la loro 
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Linee di montaggio motori d'aviazione 
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Il Segretario del Partito alla Fiat- Mirafiori 


Il Segretario del Partito, Adelchi Serena, accompagnato dal Sen. Agnelli visita la 
Fiai-Miratiori. L'Ecce. Serena ha espresso al Sen. Agnelli Il suo plauso per Ul 
grandiosa complesso degli stabilimenti. rilevando particolarmente la cura posta 
nella nuova costruzioni pet atirira ci lavoratori l'ambiente più conforiavole e razionale 


Nella pagina di fronte: 
Colonia estiva a Ulzio 
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lare della mostra Fiat alla-Fiera di Milano 
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\ LA RiVsa OFFICINE DI VILLAR PEROSA 


potenzia le produzioni per la Patria in armi 











Non mai come in questo momento può essere compresa e valutata la definizione di “fucina d'Italia” 


applicata alla Società Terni. L'enorme produzione dei suoi impianti siderurgici e chimici e la grandiosità 
delle sue opere, poste al centro di un gigantesco complesso di centrali idroelettriche, rende perlottamente 
significativo l'attributo, e tanto più appropriato, quando si consideri il concorso veramente formidabile 
della “Terni” all'armamento della Nazione. Insieme con l'onore di forgiare le armi per i nostri gloriosi 
combattenti che già sarebbe altissimo titolo di orgoglio patriottico la “Terni” ha ben meritato dalla 
Patria anche per le importantissime realizzazioni autarchiche, che rendono la sua posizione, nel quadro delle 
forze produttixe dalla Nazione, veramente accerionale. 

Or non è molto il presidente sen. Bocciardo ebbe la fierezza di riferire al Duce, il quale vivamente si 
compiacque, sullo sviluppo impresso dalla Società alle escavazioni di lignite che sono salite da 158.000 
tonnellate nel 1938 a 500.000 nel 1940. Questo combustibile viene impiegato dalla Terni" in luogo del 
carbone e in misura del nowantotto per cento nella fabbricazione dell'acciaio, del trentacinque per cento 
nella produzione dell'azoto, e del cento per cento nella produzione dei cementi. Riferi inoltre il sen. Bocciarda 
sull'estrazione delle magnetiti dalle sabbie farrifere che & sul punto di raggiungere le seicento tonnellate 
quotidiane, interamente destinate alla produzione alettrica della ghisa, la quale così sarà rasa tatalmante 
autarchica mediante l'impiego di coche di lignita in sostituzione del coche di carbone. 

Questo sanorme complesso di lavoro e di produzione, allineato così potentemente sul fronte dell'au- 
tarchia, è unico in Italia, e basa la propria eccezionale solidità su quattro elementi capitali:  modarnità, 
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capacità delle maestranze specializzate. Passeremo in rapidissima rassegna le realizzazioni che sono il prodotto 


della * Terni", questa immensa forterza del lavoro che s'inquadra nel cuore stesso della nostra Penisola. 

Cominciaremo dall'energia elettrica. La “Temi" non ne produce soltanto per i propri stabilimenti, ma 
pure per quelli della Capitale e di vaste rone dell'italia centrale, e anche per le linee elettriche delle Ferrovie 
dello Stato nella regione e in provincia di Napoli. Diremo a questo proposito che dai bacini della Nera è dal 
Yellno si ottiene una produzione equivalente al decimo di tutti gli impianti elettrici messi insieme: coi nuovi 
impianti appena ultimati o in via di ultimazione, la produzione ha dato un grande balzo in avanti, e altri ne darà 
entro brawissimo tempo. 

L'indice della produzione nel campo siderurgico tocca cile elevatissime, in riferimento a cannoni è proiettili 
d'ogni calibro, corazze destinate a qualsiasi tipo di mave, ruote di prora, dritti di poppa, telai per timoni. Mei 
diversi reparti si susseguono manufatti di enormi dimensioni per subirvi fucinature a caldo, trattamenti chimici 
di indurimento superficiale, tempere ad acqua e a olio; e non si dice del ciclo delle lavorazioni meccaniche 
dove trovano impiego macchinari e impianti dei quali è qui impossibile rendere [un'idea esatta, sia per 
quel che riguarda le dimensioni che la potenza, la cui gigantesca struttura, sembra superare i limiti 
della fantasia. 

Per la fabbricazione e la lavorazione dell'acciaio provvedono enormi formi Martin-Siamens e grandi formi 
elettrici, tutti destinati agli acciai speciali. Determinati laminatoi servono per i tondini da cemento armato è per 
le corarre di massimo spessore, | semilavorati di ogni grandezza e forma si fucinano nel reparto forgiatura, il 
quale è attrerzato con una batteria di presse di media e grande potenza. Enumereremo inoltre le fonderie di 
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il laboratorio perle prove dei materiali è le ricerche metallegrafiche, il balipedio, uni nuovo grandioso impianto 
per la fucinatura. Il combustibile d'importazione per forni e macchinari, giova ripeterlo, è stato ridotto al minimo 
con grande vantaggio per l'autarchia, 

Passiamo al reparto elettrochimico, dove la “Tarni" detiene altri primati, la cui importanza basterà indicare 
con alcune cifre. Gli impianti di Papigno vanno classificati fra i più importanti del mondo sia per modernità tecnica, 
che per volume di lavorazione: sono destinati alla produzione del carburo di calcio e della calciocianamide; di quest'ul- 
tima lo stabilimento produce oltre il sessanta per cento dell'intero gettito nazionale. Fu la “Temi” che realizzò 
per prima la sintesi dell'ammoniaca in grandi proporzioni col sistema italiano Casale; gli stabilimenti di Nera 
Hlontoro detengono il secondo posto della produzione in Italia: e anche qui è un grandiose sutctesso autarchico, 

In conclusione, né deriva che la "Tarni' riveste un'importanza enorme, veramente eccezionale, dal punto 
di vista delle esigenze belliche della Nazione. Aggiungi a tal proposito che la “Terni” ha inoltre proceduto al 
perfezionamento e allo sviluppo degli impianti di certi prodotti (ad esempio l'alcole metilico è l'acido nitrico) 
che sono strettamente connessi con la potenzialità bellica, 

Nè bisogna infine dimenticare | fertilizzanti che la "Temi" si appresta a produrre in massa, particolarmente 
la calciocianamide: produzione in massa che sarà una concreta realtà non appena la “Teri sarà in grado di 
usare la maggiore disponibilità di energia derivante dall'attuazione di un ancor più vasto programma idroelettrico. 

Da questa troppo rapida rassegna, limitata a indicazioni generiche, a informazioni necessariamente sin- 
tetiche, balza ugualmente viva la grandiosità e la potenzialità della ‘fucina d'Italia”, in cui si incontrano la pra» 
duzione bellica e le opere del lavoro umano, entrambe protese in un comune sforzo titanico per il consegui- 


mento di quella immancabile vittoria che darà all'Italia @ al mondo la pace con giustizia. 
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| ODERO TERNI ORLANDO 


FPoderosissimo è l'apporto di navi e di armi che la ‘“Odero-Teni-Orlando" rata alle esigenze belliche della 
Nazione in querra. La potenza della nostra flotta attinge infatti in gran parte a questa Società, che col suo insieme 
di stabilimenti meccanici e navali comprendenti il maggior numero delle attività produttrici della Liguria è della 
Toscana, raggruppa tre enti di fulgide tradizioni:'la “Società Cantieri Navali Orlando", i “Cantieri Navali Odeto"', 
la “Odero-Temi", La Società ha sede in Genova è gestisce | seguenti gruppi di stabilimenti: 

GAMNTIERI DI SESTRI (ax-Odero) - Sorgono a Gehova Sestri, dove furono gestiti sino al 1871 dalla fa- 
miglia Odero. Il cantiere era atto a costruire navi mercantili di piccolo e medio tonnellaggio, con speciale attrezza- 
tura per il naviglio siluranta; recentemente il reparto navale dai Cantieri di Sestri è stato trasferito presso gli 
altri Cantieri della Società; piena efficienza ha conservato invece il neparto meccanico, il quale comprende, con 
le sue officine, la massima parte-dello Stabilimento, e dove vengono costruiti apparati motori a vapore di ogni 
tipo sino allo potenze massime, nonché motori a combustione interna tipo ‘“Sulzer" è “Fiat”, 

CANTIERI DI MUGGIANO (ax-Fiat-San Giorgio) - Sorsero nel 1885 in località particolarmente privile- 
Giata nel golfo della Spezia; col programma di costruire navi mercantili; ma poi si specializzarono nella coRtni- 
zione di sommergibili, i quali, per le alte doti costruttive, furono forniti in grande numero anche a Marine estere. 
| Cantieri sono però attrezzati per la costruzione è l'allestimento di ogni tipo di nave mercantile, militare, e di 
qualziazi dimensione; gli apparati motori relativi vengono approntati negli altri Stabilimenti sociali. 

CANTIERI DI LIVORNO (ex-Orlando) « Furono fondati dal fratelli Orlando nel 1865. sono atti alla costru- 
zione di mawi di ogni tipo è di ogni tonnellaggio; sono formiti di officine meccaniche le quali possono produrre 
qualsiasi tipo di apparato motore & sono munite di ampie banchine, di officine di allestimento, di un 
bacino di carenaggio, di scali d'alaggio per riparazioni. Questi Cantieri si sono particolarmente specializzati 
nella costruzione di navi da quarra. 
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STABILIMENTI MECCANICI (ex-Vickers-Terni) - Furono fondati alla Spezia nel 1908 con la fusione dei Can- 
tieri Orlando, della Odero, e della Società Terni in unione con la casa inglese Vickers. La loro attrezzatura è la più 
moderna e consente la costruzione di armi e munizioni sia terrestri che navali di ogni tipo e calibro. Gli stabilimenti 
sì dedicano, oltre alla costruzione di artiglierie, alla produzione di apparati motori e di locomotive; sono inoltre for- 
niti di grandi fonderie di bronzo. Oltre novemila bocche da fuoco costruirono gli stabilimenti dalla loro fondazione, 
sla per la Marina che per l'Esercito nazionale, e anche per Marine ed Eserciti stranieri. Tali armi, con relativo muni- 
zionamento, sono di ogni sorta di calibro e di tipi, che variano dalla mitragliatrice da 25 mm. agli impianti da 381 mm. 
per le corazzate, agli obici trainati da 305/15. 

OFFICINE RIPARAZIONI NAVI (ex Odero) - Si trovano nel porto di Genova e sono atte, dati ì mezzi del quali 
dispongono, a riparare scafi e apparati motori. 

Anche i Cantieri della Foce con le annesse Officine di Allestimento sono stati gestiti dalla ‘“Odero-Termi-Or- 
lando". Tali cantieri, che hanno lontane origini, passarono alla gestione del Gruppo Odero nel 1896. In essi furono co- 
struite numerose navi da guerra e mercantili. Ma poi, per esigenze di piano regolatore, sì dovettero chiudere i Cantieri 
e successivamente anche le Officine di Allestimento; i principali macchinari e impianti furono trasferiti in altri cantieri 
sociali. Le Officine meccaniche hanno prodotto contemporaneamente alle navi, numerosissimi apparati motori destinati, 
a navi costruite nel medesimo cantiere o altrove. Il potenziale complessivo di tali apparati motori assomma a 3.800.000 
cavalli asse, con realizzazioni singole che nei più moderni apparati motori per incrociatori hanno raggiunto potenze di 
circa 60.000 HP per ciascun asse di elica. 

Se si tien conto dei rapporti intercorrenti fra la Società Terni, la Società San Giorgio e il Silurificio Whitehead 
di Fiume, si può affermare che vengono costruiti sotto controllo unitario i materiali da scafo e le corazze, i macchinari 
elettrici, gli impianti di direzione del tiro, i siluri, i lanciasiluri e quant'altro necessita all'allestimento di navi da guerra. 

In conclusione, la “Odero-Terni-Orlando"' può costruire nei propri stabilimenti ogni parte di nave, dallo scafo 
agli apparati motori, e provvedere al loro armamento con relativo munizionamento. Essa pertanto è un organismo di 
altissima produttività, pienamente adeguato alle esigenze belliche di questo momento in cui la Nazione conduce a fondo 
la lotta contro l'Inghilterra per debellarla insieme con le sue feudali soperchierie e con le sue ingiustizie sociali, e per 
dar vita alla nuova Europa vaticinata dal Duce. 











LA SAN GIORGIO S.A. 


Uno dei più grandiosi organismi industriali che forgiano gli strumenti bellici per le Forze 
Armate, e che concorrono quindi potentemente alla conquista della vittoria contro l'Impero britannico, 
è la "San Giorgio". Questo superbo complesso di stabilimenti e officine ha raggiunto rapidamente 
il cospicuo posto attuale: fondata a Borzoli nel 1905 per sole costruzioni automobilistiche, la “San 
Giorgio" dopo tre anni si dedicava alla meccanica generale è poi a quella di precisione. | risultati 
ottenuti sono tali che nel 1913-14 bisogna ancora ingrandire le fabbriche, Frattanto viene impresso 
maggior sviluppo alla lavorazione in grande serie degli strumenti di puntaria per le artiglierie; «iene 
istituito un nuovo reparto per fabbricazione di lenti e di prismi; vengono infine lanciate le prime 
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macchine elettriche. Da quel momento l'attività principale dello Stabilimento di Borzoli sarà appunto quella delle lenti 
e dei prismi. Fu così che allo scoppio della guerra mondiale la “San Giorgio" potè, con multiformi operosità industriali, 
corrispondere alla più urgenti richieste delle amministrazioni militari; fu mercè tale attrezzatura che il grande organismo, 
ampliava ed arricchiva ulteriormente i propri stabilimenti, i quali così raggiunsero la potenzialità occorrente a fornire 
la quasi totalità degli strumenti che necessitano alla artiglierie dell'Esercito, 0 che sino allora ci venivano dall'estero, 

L'ascosa della "San Giorgio" non si arresta. Nel 1917 avriene l'assorbimento dello Stabilimento di Rivarolo Ligure 
della Società Officine Elettromeccaniche, che è indirizzato alla produzione delle turbine idrauliche. Altre annessioni di sta- 
bilimenti, e nuovi impianti, avvengono in seguito a Pistoia, alla Spezia, a Taranto, destinati rispettivamente alla costru- 
zione e riparazione di carriaggi militari e di aeroplani, alla meccanica di precisione, alla meccanica in genere con particolare 
riguardo alle riparazioni e al montaggio di macchinari di bordo è di strumenti d'artiglieria. 

Trent'anni di vita, un'attività gigantesca, progressi senza soste. Durante una visita alla gloriosa industria di Sestri 
il Duce riportò "le migliori impressioni degli Stabilimenti "San Giorgio" dove vengono preparate le armi per la potenza 
della Patria". Armi che consistono in ogni genere di delicati, complessi strumenti per puntamento e tiro delle artigliarie 
marittime e terrestri e per la condotta dal tiro sulle navi da guerra, binoccoli prismatici, talematri, periscopi. Oltre alle armi 
è ai prodotti bellici, bisogna ricordare le grandi macchine elettriche è i potenti trasformatori, i raddrizzatori a vapori di mer- 
curia, le turbine idrauliche, | macchinari per le industrie chimiche e quelli per l'attrezzatura completa degli ruccherifici. 

li contributo all'autarchia, e quindi al conseguimento della vittoria, è notevolissimo da parte della “San Giorgio”, 
il cui potenziamento è in continuo sviluppo, grazie alla perizia del dirigenti, alla saggia e razionale suddivisione delle forze, 
all'abilità di maastranze scelte, e agli ininterrotti perferzionamenti tecnici. Nella indimenticabile parata navale di Napoli 
presenti il Duce e il Fohrer, l'ammirazione per la nostra magnifica Marina si estendeva naturalmente agli apparecchi usciti 
dalle officine della “San Giorgio" e montati sulla maggior parte dei nostri più modemi sommergibili e delle più recenti 
nawi; ad oggi la Nazione intera sente l'orgoglio di tali ordigni di guerra, e ne valuta, attraverso quegli eroici episodi che le 
esigenze del segreto di guerra non consentono di render noti, la enorme importanza agli effetti di questa guerra di libera- 
zione, di questa nostra querra rivoluzionaria in cui la Marina ha una parte di primissima importanza. 

A Wwiftoria conseguita la “San Giorgio" tornerà a essere formidabile elemento di lavoro e di produzione, Fattore 
essenziale, oggi, per vincere la guerra; strumento altrettanto necessario, domani, per le opere di pace, 
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Laminatoio sulomatico 


ILVA 


La posizione predominante[ cella Società ILVA nel campo della siderurgia nazionale, e specialmente in quello della side- 
rurgia a clelo integrale particolarmente indicato per contribuire col massimo rendimento autarchico alle sampre crescenti 
necessità di ferro e di accialo, ha imposto alla Società stessa il massimo sforzo di realizzazione di quei nuovi impianti che già 
il previsto grande incremento del fabbisogno nazionale aveva fatto progettare ed iniziare in osservanza dei piani di ampliamento 
approvati dalla Corporazione della Siderurgia è della Metallurgia. 

L'attuale stato di guerra, poi, colle sue imperiose esigenze ha richiesto la soluzione rapida ed efficiente di nuovi è più urgenti 
problemi di tecnica è di organizzazione che la Sccietà ILVA ha decisamente affrontato per assolvere adeguatamente alla sua 
preminente potenzialità l'inderogabile impegno di soddisfare le esiganze del Paese in armi. 
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Conseguentemente, le grandi trasformazioni in corso megli stabilimenti sociali è 
l'attivazione di parecchi nuovi impianti previste già dai nuovi piani autarchici furono ancor 
più accelerate nell'intento di applicare con anticipato ritmo la maggior potenzialità ai 
sopraggiunti bisogni di guerra. 

Con questi provvedimenti e coll'ausilio della più fervida cooperazione del personale 
dipendente di ogni grado si sono combattute molteplici difficoltà che, specie nel campo 
tecnico date le presenti contingenze, si sono presentate sia per la complessità delle lavora. 
zioni di massa, sia per la novità di varie importanti attrezzature, sia per il richiamo alle armi 
di parte del personale. 


Grandiosi incrementi delle normali produzioni di ghisa, acciaio e svariati altri pro- 
dotti siderurgici, realizzati nelle officine della Società ILVA forniscono oggi alle industrie 





Nuova Cocheria. 


dell'armamaento gran parte dello straordinario maggior fabbisogno dei materiali necessari per 
la costruzione di quelle armi colla quali gli eroici mostri Combattenti del cielo, della terra è del 
mare stanno forgiando la gloriosa epopea che si conchiuderà colla vittoriosa realizzazione dei 
più alti destini del Paese. 

Con questo poderoso contributo la Società ILVA sta assolvendo silenziosamente ma com 
tenace alacrità al compito spettantele nell'assiome delle energie produttrici nazionali pel conse- 
quimento della liberazione della Patria dalle esose costrizioni dei nemici della libertà e del pra- 
gresso italiano. In pari tempo, dai progressi attualmente in atto è dadicati agli incombenti scopi 





bellici, trarrà nuovo impulso per ulteriori incrementi di potenza adeguati ai maggiori bisogni 


del rinnovato Impero creato dalla geniale concezione del Dute è dallo storzò disciplinato è 
concorde della Nazione. 


ina BEI dazio Î ea | Muòora Cochoria. 














ANSALDO S.A. 


Dalla relazione del Consiglio di Amministrazione all'assemblea del 28 Morzo 1941 - XIX 





"Da circa un anno le nostre energie e tutti i nostri mezzi sono polarizzati nella produzione bellica. Quotidiani sono | 
nostri rapporti con le Autorità militari dell'Esercito è della Marina, vivissimo lo spirito di collaborazione con esse in comu- 
nità di fede e di intenti per aumentare la produzione è realizzare nuove iniziative, lavorando sempre a tempo di primato. 
Non pochi nostri operai sono dislocati sui vari fronti, frammisti ai combattenti, per la manutenzione del mezzi da nol pro- 


dotti, e si sono anche trovati colnvolti in fatti d'arme, comportandosi egregiamente: altri lavorano a bordo della navi da guerra 


per assicurarne l'efficienza e ripararne le avarie è si sono portati da buoni marinai fra | valorosissimi marinai d'Italia, 
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“Coscienti dell'importanza che questa Azienda ligure ha nella 
vita della Mazione e del posto importantissimo che occupa 
nella produzione bellica per le forze armate di terra e di 
mare, abblamo voluto che l'Ansaldo rispondesse ancora una 
volta con pronlezza e con successo allo sforzo che le Am: 


ministrazioni militari le hanno richiesto, ......, Dean 





“Questa nuova e giovane Ansaldo, stretta nei suoi ranghi coi 
Trasformatori trifasi da 52,500 KYWA, suoi Capi, i suol Tecnici e le sus Maestranze, lavora senza 


soste ed in silenzio, rispondendo ‘solo coi fatti alle esigenza 
Nella pagina precedente: 


Apparato motore a turbine. della Nazione in guerra ed al comendartianto sasoluta delle 


Gruppa lgned per comando di motore da laminatoio, Vittoria definitiviva” as. ra CORINTO SERE IE NIRO: 
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LA O.L.A.U. PER IL POTENZIAMENTO DELLA NAZIONE 


La S.ILA.C. Società Italiana Acciaierie Cornigliano, che aveva 
già fino dalla sua costituzione decisamente perseguito il suo 
programma orientato verso l'alta siderurgia bellica, si è trovata, 
alla nostra dichiarazione di guerra in piano fervore d'opera di 
rinnovamento è potenziamento dei propri impianti. 

| tempi sono stati accelerati ed ora essa costituisce una 
delle principali aziende siderurgiche nazionali atte, per le pro- 
pria apprestazioni tecniche è per la propria organizzazione, a 
farnire tutto quanto possa venire richiesto nel campo della 
siderurgia, sia come mezzi di difesa che di offesa, dalle Forze 
Armate del Paese, 

La produzione che in questo campo la S.1.A.C. può dare 
è vastissima e, limitandoci alle specializzazioni più importanti 
8 più significative, annoveriamo: piastre, torrette, postazioni 
blindate, cupole corazzate è quanto altro può necessitare per 
opere militari di difesa fissa terrestre; piastre di proterione, 
cupole, ecc. per carri armati: piastre di protezione, torri, case- 
matta fino ai massimi spessori richiesti per le grandi unità della 


R. Marina: proiettili perforanti fino ai massimi calibri della 
R. Marina; artiglierie di ogni genere e di agni calibro dai minimi 
ai massimi calibri sia per il R. Esercito che per la R. Marina; 
serbatoi per siluri, 

Oltre a questi prodotti che fanno parte della siderur- 
gia bellica propriamente detta, la S.LA.C. è poi specialir- 
zata nella fabbricazione di tutte le arie parti sia laminate 
che fuse o fucinate che sono richiaste nella costruzione navale 
dalle lamiere da scafo alle linse d'assi complete, dai vari gatti 
da scafo alle casse delle turbine e a tutte le parti varie costi. 
tuenti l'apparato motore, 

In tale modo la S.. A.C. deve essere considerata come 
una delle principali artefici di quella potenza marinara che tiene 
alto l'onore della nostra bandiera in tutto il mondo, Ma la S.1A,C. 
oltre che forgiare le armi per la nostrà immancabile vittoria, 
sta contemporaneamente preparandosi ad un'altra non meno 
importante battaglia che è quella che si combatterà, dopo la 
pace, nel campo economico. È infatti alla S, |. A. C., cheè stato 
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assegnato Il compito di creare il nuovo grandioso stabilimento a 
ciclo integralechesta sorgendo, sottraendo al mare un'area dialtre 
360.000 metri quadrati a mezzo diun complesso colossale di opere 
costituito da 1500 metri di dighe frangifiutto è di contenimento 
ed un riempimento di circa 3 milioni di metri cubi, 

L'impianto comprende essenzialmente una grandiosa at- 
trerzratura di sbarco collegata direttamente con il resto dalla 
Stabilimento. Tale attrezzatura è destinata allo scarico dai vapori 
della totalità del carbone e del minerale occorrente ed al carico 
dei prodotti destinati all'esportazione. Tre batterie di forni a coke 
capaci di trattare oltre 2000 tonn. al giorno di combustibile, 
con annessi impianti di ricupero dei soltoprodatti [benzolo, 
catrame e solfato ammonico), sono destinate alla fabbricazione 
del coke occorrente per alimentare due alti forni da 650 metri cubi 
cadauno, capaci di produrre oltre 1500 tonn. di ghisa al giorno. 

Una acciaieria Thomas con tre convertitori basici da S0 tonn. 
cadauno, con i relativi servizi, e gli impianti per la preparazione 
della dolomite e per il ricupero delle scorie fertilizzanti, è capace 
di trasformare in acciaio l'intera produzione di ghisa. 





di normalizzazione è la cessia con i relativi servizi accessori, 
è destinato, infine, a trasformare l'intero quantitativo di acciaio 
prodotto in blumi. 

Una grandiosa centrale termoolettrica, che utilizza l'acce- 
denza deli gas di alto forno disponibili, è in grado di sopperire 
all'intero fabbisogno del nuovo stabilimento in energia elettrica 
vapore ed aria per il soffiaggio degli alti forni e dei convertitori. 

Fra i servizi ausiliari sono degni di rilievo: due gasomaetri 
da 150,000 è da 50.000 metri cubi per il compenso dei gas di alto 
famo e di coke. 

Data l'impostazione autarchica del nuovo Stabilimento, esso 
si ispira ai criteri della più completa è migliore utilizzazione di 
tutti i ricuperi energetici, fra i quali noteremo la fornitura alla 
vicina città dell'intero fabbisogno di gas illuminante. 

Da quanto sopra detto si deduce che questo importantissimo 
organismo industriale, mentre attualmente costituisce uno dei 
massimi fattori per il potenziamento dalla Nazione in armi, con 
chiara lungimiranza si sta preparando ad assumere un ruolo 
di fondamentale rilievo nella ricostruzione economica dell'Impero 
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LE ATTIVITÀ MINERO METALLURGICHE 
DELLA SOG. AN. NAZIONALE COGNE 


La Socletà Nazionale Cogne è sorta nell'immediato dopoguerra, 
e si è andata man mano sviluppando nei suoi impianti è perferionanda 
nelle sue fabbricarioni; questo progresso si è accentuato in questi 
ultimissimi anni, in relazione alle contingenze politiche, alle neces- 
sità di difesa, 

La Società sirutta | ricchi giacimenti di magnetita che si trovano 
nel versante destro della vallata di Cogne, a 2500 metri d'altezza; 
minerale noto fin dall'antichità, sfruttato nel Medio Evo e fino in 
tempi recentissimi, ma sempre con melodi primitivi di escavarione, 
trasporto è ridurione. 

Questo minerale è noto per la sua sirnordinaria purezza, ed in- 
fatti esso viene attualmente impiegato per produzioni di qualità: la 
Società Cogne fabbrica infatti parecchie migliaia di tonmellate men: 
sili di neciai di qualità, acciai speciali, per costruzioni aeronautiche, 
d'artiglieria ece.; ovunque inferessino in modo particolare l'elesata 
purerra del prodotto è lè oltime proprietà con essa connesse, si 
usano acciai Cogne, famosi in tutto il mando, 

La Cogne ha dato vita ed impulso alle miniere di Cogne, orga- 
nizzando in modo porfettò i trasporti, i trattamenti minerari &ce.; 
ha inòltte numerose altro miniere in efficienza: di antracite a Porta 
Littoria (mel 1940 si apedirono quasi 200,000 tonnellate di carbone), 
di minerale manganosifero, di molibdenite, di pirite cuprifera, di sabbia 
ferrifere: ha inoltre ricerche in corso nella Val di Aosia ed in ogni 
parto d'Italia, è la sua attività mimeraria ha raggiunto uno sviluppo 
grandioso, con oltre 2000 minatori, diecine di chilometri di gallerie, 
stabili; il iuito costituisce un complesso minerario veramente occe- 
rbonale per vastità di impianti & per modernità di indirizzo. 

Il ritmo particolarmente Intenso cho si & voluto dare in questi 
ultimi anni alle ricerche minerario, abbedendo ai comandamenti 
del Duce, ha permesso di realizzare sensibili risultati & di quardare 
con tranquilla fiducia al futuro nella sicurezza di poter far fronte ad 
“gni evenienza è di poter seguire anche nél campo minerario — 
l'incremento della richiesta è della produzione. 

Le mete autarchiche, da cui dipendono il benessere, l'indipen» 
denza è la sicurezza della Mazione, sono completamente raggiunte 
can | nuovi forni elettrici per ghisa: la Società Cogne ha saputo rea- 
lizzare la più completa autarchia nel campo siderurgico, polchèé nel 
forno elettrico la riduzione del minerale di Cogne anviene a merro di 
carbone nazionale, di antracite di Valdigna, mentoe il calore necessario 
viene fornito dall'anergia clottrica. 

Dagli alti fonni soffiati è dai forni elettrici, sl ricava la ghisa, 
che wa ad alimentare l'acciaioria. 

Gli alti forni soffiati producono inoltre il gas d'alto forno, pre- 
zioso combustibile che in parte servo a preriscaldane l'arla prima di 
tessere soffiata negli alti forni stessi, in parte alimenta ed arlona 
una centrale tormo-slettrica è viene infine Incanalàto In parte versa 
gli altri reparti dello Stabilimento, ove sersa a riscaldare | formi del 
lamimatoi, dei trattamenti termici, sce. 

Si completa così il cielo chiuso della siderurgia integrale, di 
cui gli stabilimenti di Aosta sono un classico esempio. 

Le otto centrali idroelettriche della Socictà, in esercizio ad in 
terso di ultimazione, alimentate dal corsi d'acqua della «alle di Aosta, 
garantiranno l'energia necessaria por tali fomni elettrici così come 
per l'acciaierià ad arco, per quella moderissima ad indurlone, è per 
lo stabilimento farra-leghée, che a suà valtà produce tutta la necessaria 
gamma di ferro-leghe per le varie produzioni metallurgiche. 


La Società Cogne fabbrica una numerosa gamma di acciai di 
qualità è spoziali, per costruzioni, da cementazione è da bonifica; 
per utengili, rapidi & per magneti, inossidabili e resistenti al colore, 
per resistenze elettriche 0 per particolari applicazioni chimiche, mec» 
cattithe, magnetiche, ecc. 


Essa ha continuamente in studio nuovi tpi di acclal per uiensili 
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Essa, dal 1935 in pol, ha messo a puntò numerosi “acciai autar- 
chel, in cui cioè le aggiunte di clementi speciali di cui siamo tri- 
butari dall'estero (spocialmente nichel, molibdeno, tungsteno, ecc.) 
vengono in tutto od in parte sostituiti da altri elementi di produzione 
nazionale, come ad esempio il manganese, il molibdeno (ottenuto 
dalle miniere sarde di molibdenite della stessa Società Cogne). 
Si è glà raggiunto in tal moda, un fortissimo risparmio di elementi 
in lega di provenienza estera, mentre gli ottimi risultati raggiunti 
con | nuovi acciai autarchici ne hanno consentita il rapido sviluppo 
è l'immediata applicazione, 

Fabbricare acciai speciali impliza una somma di fattori che non 
sono facilmente realizzabili contemporancamente, dalla purezza delle 
materie prime alla perfezione degli impianti; dalla organizzazione 
delle officine all'applicazione del metodo è del determinismo scienti- 
fico nei collaudi: dal controllo severo ed assiduo di tuite le operazioni 
alla ricerca scientifica per la creazione di fhuoki lipi è per il costante 
perfezionamento del vecchi tipi. 

Le Cogne prosegue il programma sularchico anche nelle ricor- 
che e negli sviluppi minerari. La Società Cogne ha infatti Era l'altro 
in concessione una rona del litorale laziale con depositi di sabbie 
ferrilere. La Società ha eseguito numerosi ed importanti ricerche 
su lutta l'estensione nella predetta sona e no ha stabilite le concene 
trazioni delle sabbie; largherra è profondità dei depositi. 

La rano di massimo arricchimento si trova immediatamente a 
sud di Nettunia, ove la spiaggia e le dune raggiungono tenori di ferro 
del 20-22", ed olire. 

lù altro rone | ienari medi sonò del 10-12%,, è ad esset si alternano 
notevoli traiti poweri, con 3-5%, di ferro al massimo. 

Le accurate valutazioni della Cogne portano a concludere che 

nella sua concessione — Capanne Reali di Castel Porziano alla 
Torre di Fogliana) si possono ricavare dalle 400.000 alle 500.000 ton- 
nellate di farro; ivi compreso il probabile apporto dal fonde marina 
antistante, | 

La caratteristica principale della magnetite di Netiunia è la suà 
purezza: si tratta dunque di un giacimento interessante specie agli el- 
letti dalla qualità; è #sso & inlatti caratterizzato da due aspetti essenziali: 

i) La qualità del minerale, in granelli fini, disciolto e con fore 
tissime proprietà magnetiche di modo che la separazione è l'arricchi- 
mento del minerale di ferro dalla sabbia vera è propria sono facili 
ed economici; basta un eleltromagnete separatore è fon occarnie 
macinazione 0 trantumazione, la quale incide sempre fortemente sui 
processi minero metallurgici; 

2) La purezza della magnetite, osente da inquinazioni di rolla 
e fosforo, La purozia stessa del minerale fa pensare che la sua logica 
dastinarione sia quella delle produzioni speciali, poiché appunto 
in asso la purezza delle materie prime è condizione indispensabile, 

L'impianto metallurgico di ridurione della magnetite è allo 
studio: più di 1000 tonnellate di minerale arricchito sono state In- 
viato ad Aosta, presso i grandi Siabilimenti Sidarurgici della Cogne, 
per esaquire esperienze di agglomerazione, è di trattamento al fomo 
aloitrito. | risultati di queste asperianze sonò molto incoraggianti. 

Le sabble si prosiano poco per trattamento all'alto forno a coke, 
ma altri trattamenti a bassa temperatura in forni rotanti, od in farmi 
elettrici, sono invece pariicolarmente indicati, 

in un procedimento recentemente sviluppato con nolevole 
successo per la produzione di farro purissimo e dolcissimo mediania 
fiduzione in torno elettrico con ferro-silitio, è siata usata come ma: 
teriale di partenza appunto le magnotite di Nottunia. 

Mantra dunque gli studi e le prove per la migliore utilizzazione 
di tale magnetite si sviluppano sempre più, la Società Cagne ha già 
creato un impianto di trattamento delle sabbie; impianto capace di 
produrre 40-50 tonnellate di magnmetito arricchita al 60%, di Fe in circa 
alo ore. Esso è costlivito da tre grandi separatori a tamburo, del dia- 











L'alimentazione dei soparalori avviene a merrzo di nora, a Sua 
volta alimentata dai cumuli di materiale di spiaggia è delle dune pre- 
levato a mezro di serapors 0 di ostavatori, o con altri mezzi. 

L'impianto è completato da un vibrovaglio per la eliminazione 
di radici, conchiglie, ecc. 

i tre saparatori marciano nd umida, con acqua marina. 

I sordzi ausiliari, quali le pompe della potenza complessiva di 
2500 litri, @ i separatori elettromagnetici, sono sersiti da una linea 
a 20,000 Volta, che finisce in apposita cabina che viene trasformata 
a 120 Volta, Mentra il minerale ferroso arricchito viene convogliata ai 
depositi gli sterili, a mozzo di appo siti canali, vengono scaricati in mare. 

È allo studio la soluzione del non lacile ma intoressantissimo 
problema di ottenere dagli sterili stosal prima della loro evacuazione 
i contenuti in “limenite! {Titanio] “Granati!” (per abrasivi) @ “Zir- 
cone” (correttivo per acciai speciali), nonchè la separazione del 
‘Vanadio!: che la sabbie di Mettuno contengono in quantità relativa. 
mente forti. 

Le sabble litoranee potranno dare in avvenire, oltre al ferro, 
torti quantitativi di metalli rari è pregiati, di grande importante, come 
il vanadio, lo zirconio ed'aliri ancora, e ciò per merito precipuo della 
Cogne che ha messo in evidenza tale caratteristica delle sabbie li- 
torance, & ne ha Iniziato subito gli studi è te prove 

È possibile affermare che tale problema già impostato avra 
una solurione pratica, prossima, di grandissima intoresse 

L'impianto di MNettunia costituisce un nucleo minaro-matallur- 
gico di notoevale importanza "è di grande interesso pralico e di studio 


Completano gli Impianti della Società Cogne 

lo stabilimento Farro-leghe, ove si producono tutte le terro-leghe 
#d | materiali puri (cromo, cobalto, tungsteno) necessari alla labbri- 
enzioni della Società, e per il marcato italiano; 

lo stabilimento del rame, in allestimento, per la siruttamento 
dei minerali cupriferi di Qllomonie; 

o stabilimento meccanico di Imola, per speciali fabbricarioni 
meccaniche; 

infine gli stabilimenti della S.A-M.ILS (Società Anonima Ha 
graesto Italiano Sulcis), ove si produce | magnesio, motallo ultra legge- 


ro, aularchico e italiano per vecellonza, che si ricava dalla dolomite. 

La Società Cogne ha rilevato è potenziato la S.A.M.I.5., che 
già gestiva in Sardegna un importante stabilimento por la produzione 
del magnesio metallico, «d ha creato ad Aosta un nuovo grandiosa 
impianto, la cui capacità produttiva & di 2400 tonnellate annue. 

La Società offro Inoltra alle famiglio dei dipe ndenti altre 480 alloggi. 

Hol bacino di Portia Littoria, a Willarat, ad Arpy, sono siati co- 
struiti interi villaggi alpini, forniti di ogni comodità e di ogni assistenza. 

Numerosi distributori funzionano presso i vari raparti della So- 
cietà, e distribulscono genori alimentari a prezzi interiori a quelli del 
mercato, una latteria molto ben attrezzata, con moderno impianto di 
sterilizzazione del latte, Imbottigliamento automatico ecc. è in eser- 
cirio ad Aosta. 

Il Dopolavoro Aziendale, con le sue sedi, la sue ventidue sezioni 
culturali « sportive, i suoi campi sportivi, organizza pità, riumpomi, 
ritrovi, gare; le Colonie Marine della sociatà Cogne infine, a Cawe 
di Lavagna, sono attrerzate modemamente è ospitano alcune cen- 
tinaia di bambini, figli di operai della Società, che solto l'amornevole 
someglianza di sorseglianti, maestre è dottoressa, godono l'aria a il 
mare per lunghi periodi di tempo, ritraendone enormi vantaggi per la 
salute, visibili con l'aumento di peso veramente eccerionale constatato, 

L'attività assistenziale si comptela con numerose allre prom: 
denza, premi di natalità è nuzialità, sussidi, polizze infortuni, polizze 
ita, polizza XXI Aprile, mutuo, ecc. 

Infina, in una Scuola di Avviamento al lavoro, cha la Sochatà 
Cogne ha voluto creare nell'interno del suo stabilimento Siderurgico 
per allevare le masse giovanili è fanno | migliori opera! ed i migliori 
specialisti di domani, trovano posto circa sessanta allievi, mentre di 
sera la scuola è Iroquentata da varie decine di alliesi operai è di operai 
dello Stabilimento, che intendono perfezionarsi 

La Stuola non dimentica che accaniò gli insegnamenti ieori- 
ci è pratici bisogna addestrare lo spirito ed il corpo alla disciplina, allo 
sport, per prepararsi al maggiori cimenti è per assare degni figli 
dell'Italia Fascista. 

Preparati al difficile lavoro che li attende è che richiede somma 
tura e grande abilità, questi giovani saranno per gli stabilimenti di 
Aosta le sicure maestranze per la produzione di alta qualità. 


Prof. 6. GUZZONI 
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ALFA ROMEO - UNA: PRODUZIONE 


In meccanica così come in arte ad in letteratura esiste, #d è ritonostibile, quello ché si usa chiamare 
lo stile. Il confronta potrà sembrare irriverente o paradossale, mà è innegabile che, come dal periodare 
o dal iraseggiare si riconosce facilmente lo scrittore: come dall'orchestratione, dall'espressione melodica, 
dal ritmo, il musicista; dal colare o dal tacco dl pittore, così dal disegna, dall'arthitottura del complessa 
o dalla realizzazione del congegno si rivela altrettanto chiaramente il meccanico, il costruttore di macchine. 
E d'allronde non è la meccanica essa pure un'arte, non solamente nella definizione aristotelica, ma anche 
in quella moderna 7 Sa è vero che qualsiasi apera umana “che rechi impresso il sigillo dello spirit, ossia 
dell'artafica, non può essere osclusa dai dominii dall'arte”, è voro anchè che la macchina dere considerarsi 
opera d'arte è d'artista è non semplicemente prodotto della tecnica, Ma non è lanto la definizione” che ci 
interessa, quanto la realtà. Come tra mille sersi o mille accenni musicali, anthe l'arecchiante sa distinguere 
unendecasillabo dantesco od il tema di una sinfonia di Beethoven, così tra cento motori, tra cento macchine, 
il più modesto intenditore sa distinguere quelli d'un geniale progettista o di una grande firma. 

Esiste, in altre parole, uno stile, una caratteristica inconfondibile e propria nella produzione di un 
grande costruttore, così come in quella di un grande artista 0 del suoi allievi, che costituisce la base di 
Una vera è propria maniera, di una tradizione, di una scuola. 

Si potrà obbiettare che un motore d'automobile — ad esempio — è sempre un motore, più o meno 
simile a tutti gli altri motori, che una vettura da turismo, toltane la carrozzeria, non ha gran che di diverso 
da un'altra veltura da turismo, ma alla stessa guisa si potrebbe anche sostenere che la musica di Beethoven 
o di Verdi è simile a quella del primo strimpellatore di jarz, perchè è pur sempre scritta sul pontagamma 
è composta di setto note. 

se rimanendo nel campo automobilistico, che particolarmente ci interessa, consideriamo le caratteri» 
stiche della produzione mondiale, non possiamo a meno di rilevare che, se è vero ché la produzione italiana 
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Maestranze diligentemente 
addestrate e consapevoli delle 
alte tradizioni legato al nome 
dell'Alfa Romeo, lavorano cer 
centuplicato entusiasmo PET 
preparare le armi della vitlona 
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pub compendiarsi nei tipi di poche marche, è anche voro che ossa è tra quelle che presentano una 
inconfondibile fisibnomia, appunto perchè ciascuna delle nostre Case ha è mantiene nella propria produ- 
zione quelle caratterisiiche tradizionali e quei caratteri distintivi e pragewoli che sono il prodotto naturale 
di uno stile, di una scuola, 

Fra queste nostre Case è fuori di dubbio che l'Alla Romeo, per quanto non sia tra le più anziane, ha 
in pochi anni saputo non solamente imporre all'ammirazione ed alla considerazione mondiale i suoi 
prodalli, ma ha anche creato, attraverso una disciplina di produzione, una pertinàco opera di selezione dei 
suol tecnici @ dello sue maestranze, un intelligente programma industriale ed un geloso rispetto dalla 
iradizioni, quello che può chiamarsi un suo proprio stile, che ormai si rivela in tutti i suoi tipi, siano 
molori od avutovelcali, 

E «quinto abbia contribuito alla creazione di questo stile l'attività sportiva che la Casa milanese da 
anni svolge tenacemente, ci sembra superfluo rilesara. Dirammo anzi ché l'attività agonistica rappresenta 
per un'industria quella che può rappresentare per un'artista la critica: lo stimolo cioè a porfezionanei, a 
lottare, & vincere. Ci sono è vero nol campo industriale |l fattore economico e la concorrenza commerciale 
& stimolare inizialive è studi e perferionamenti, ma. essi agiscono lentamente e parzialmente sd abbediscono 
comunque, a Eriteri puramente egoistici è contingenti, mon dettati da ragioni di prestigio o dal nobile 
scopo di migliorare è progredire per superare gli avversari & por affermate il nome della propria marca. 

A chi, come nol, da tre lustri almeno, segue l'attività industriale è sportiva dell'Alfa Rameoò, il processo 
ersplulivo stguito dalla sua produzione appare chiaro è conseguenie, sia nel campo della wottura che in 
quella dell'autoreicolo. Da quando con la spettacolosa vittoria ottenuta nel G. P. d'Europa a Lione, sui 
rappresentanti più qualificati dell'industria di tutto |l monda, l'Alfa Romeo balzò di colpo alla popolarità su 
tutti i mercati, la sua produzione venne decisamente impostata su nuovi caposaldi tecnici e su criteri più 
aderenti alle possibilità che si schiudevano alla giovane è vittoriosa marca. 

Fu così che la vettura Alla Romeo divenne sinonimo di costruzione modernissima, di velocità, di 
bfistocrazia meccanica in Italia è fuori. Le sci è le otto cilindri della Casa milanéaa costituirono l'ideale 
per la sportiva, per il grande turista, per l'uomo d'affari cho abbisagnava di macchine veloci, sicure, comode; 
si può anzi dira che la produzione nata sotto l'egida delle prime macchine da corsa della Casa milanese 
sia stata la prima è la sola veramente adeguata all'incipiente sviluppo autostradale. 

Successivamente tutta la produzione Alla Romeo di vettune sli è sempre altenuta 
a quei caposaldi tecnici che costituiscono ormai la sua "scuola. Anche il suo ullimo prodotto jn questo 
campo, che è la sei cilindri 2500 eme., ripete, nelle sue grandi linee, criteri costruttivi fondamentali, tradi- 
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zionali, ché possonò toal riasgumersi: adozione del motore pluricilindrità in linea, con valvale in testa 
a dopplo albero di distriburione; alerato rapporio di compressione, olevato regime di rotazione; granda 
polenza specifica è massima: realiszarione di un autotelaio the permetta, con il massimo di sicurerza # 
di comadità, lo sfruttamento delle eccazionali prestazioni del motore, 

Le modermnissime è razionali solurioni realizzate ih questo tipo hanno appunta permesso le diversa 
derivazioni che vanno dal modello 5.5, capace di raggiungere i centosettanta orari, al modello “coloniale” 
che coslituisce uno dei più indovinali prodotti del genere. 

Alla costruzione degli autovelcoli da trasporto l'Alfa Remeo passò in un secondo tempo è, può 
dirsi, attraverso la preziosa esperienza lata nel campo dell'autovettura. Anche per gli autotrasporti la Casa 
milanese adottò |l motore a sel cilindri, fedole al criterio fondamantale altrettanio importante anche nella 
renlirrarzione di autorelcoli industriali, di adottare motori che all'elevata potenza specifica aggiungessero il 
pregio di un funzionamento sicurò e regolare, attraverso l'eliminazione delle vibrazioni, tanto più necessaria, 
in quanto molio apporiunamenie essa si è orientata, in questo campo, verso il più economico ciclo Diesel, 

Tutta l'attuale produzione di autorsicoli industriali dell'Alta Romeo è polarizzata attorno a due tipi 
fondamentali di motori sei cilindri Diesel: l'uno di circa nove litri, l'altro di circa dodici litri di cilindrata, 
È precisamente il primo che aziona il necentissimo autocarto "800" di tipo unificato, di grande portata 
e recentemente adottato dal nostro Esercito, 

E come nella rottura da turismo la direttivo fondamentali che hanno presieduto alla creazione dei 
diversi tipi hanno sempre obbedito a quella che è la caratteristica più evidente delle macchine Alfa Romoo è 
cioè il raggiungimento di eccerionali prestazioni, così nall'autoveicalo Industriale la Casa milanose s'è 
attenuta alla norma di creare veicoli di grande portata e di multiformi possibilità industriali e commerciali, 
Apaunto questa partitolare caratterisiica dei suoi autoveicoli industiîali ha permesso all'Alfa Romeo quella 
Intaressantissima ed utilissima gamma d'applicazioni autarchiche, che la pongono alla testa delle fabbriche 
italiane in questo campo. 

A fianco a tipi di autobus di linea del tipo unificato essa può infatti vantare | notissimi autobus per 
serviri urbani di grande capacità, alimentati a nafta, a metano od a gasogena, ed i veicoli filoviari a due ed 
a tro assi ormai largamanto diffusi sulle nostra lince urbane, 

Se a questa pregevole produzione automobilistica, così varia è complessa, s‘aggiunge quella nero 
niutica, altrettanto caratteristica @ progerolo, si è portati a concludere che i grandi risultati, nel campo 
industriale, si raggiungono attraverso alla ricerca non solo dell'utile ma anche del bella, che esista anche 
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hutobus Alfa Romeo i10 AM per servizi urbani. 
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LA S.A, PIAGGIO & G. PERLA GUERRA E PER LA PAGE 


Hel panorama dell'iconomia nazionale figurano molie ditte che, 
per aver toccato o superato i cent'anni di vita, hanno avuto parte 
in quel processo di evoluzione cui si devo la motamorfosi della pro- 
durlent artigiana in fabbricarione industriale, 

Ma poichè il destino delle aziende non differisce da quello degli 
uomini a l'importanza di una vita non si misura in lungherrza ma nel- 
l'estensione e nella profondità delle opere, la S. A. Piaggio, fondata 
a Sestri Ponente nel 1884, cominciò a vivere è a lnvorare quando 
sulla rete ferroviaria italiana correvano treni sempre più celeri, è il 
moltiplicarsi dei grandi piroscafi sulle lince transocenniche schiudeva 
alle costruzioni navali orizzonii s&mpre più vasti. 

E all'arredamento navale atiuato per conto di compagnie nazio» 
nali è straniere si valsero, fin dall'inizio, becnici e dirigenti della Piaggio 
mantre lo stabilimento di Sestri, cui si aggiunsero, in epoche suc. 
csssive e con obblettivi diversi, quelli di Pisa, Pontedera è Finale 
Karina, veniva appositamente attrezzato per produrre materiale ter 
teviario e corredato di unò siudia-prégelti dal quale vecirano tipi 
esemplari di vetture passeggeri per le lince nazionali è internazionali. 


Il naturale sviluppo di questo settore vincolato al progressi della 

tecnica e alle condizioni del traffico ha portato la Piaggio a introdurre 
- prima in Europa — nelle costruzioni di materiale rotabile, l'accialo 

inossidabile ad alia resistenza che rappresenta un considerevole 
risparmio di pèsùo circa un terzo sulle costruzioni ordinarie, 
offrendo insieme garanzie di robusterza e di durata che si ripers 
cuotonòo vantaggiosamente sul costo di esercizio e sul consumo 
dell'armamento. 

Prestano infatti servizio da diversi anni, e coi risultati migliori, 
automotrici Diosol elettriche e Diesel moccanichèe; Treni elettrici 
è littorine; vetture ferroviarie e filoviarie: cabine teleferiche ed autobus: 
tutto materiale ideato dal tecnici è fabbricato dalle maestranze della 
S. A. Piaggio. 

Degno di attento rilievo, per l’ingegnosità delle soluzioni tee- 
niche, appare un iipo di automobile = letto coloniale siudiato per il 
transito sulle carovaniere del deserto « adottato dalla C.1.T.A.Ò,; 
nonchà una vettura filoviaria sperimentale costruita per VA.T.A,G, 
di Roma e giudicata anche da commigzioni estere la migliore fab- 





Butaobus in atcraio inossidabile, 


suuitovettura letbò per percorsi Ccolomale. 
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bricata fino ad oggi in Europa, come quella che riesce a conciliare 
legg@ererza è capacità oltré 150 posti coi canoni di un'estetica 
rigorosa, 

Ma l'attività più intimamente connossà ai fini supremi della di- 
fesa nazionale è alla potenza delle nostre armi si esprima nelle co- 
siruzioni aeronautiche, l'inizio dalle quali coincide con la ensazione, 
avvenuia nol 19î5, dello stabilimento di Finale Marina la cul attrozza- 
tura variata e modernissima si prosta alla fabbricarione di apparecchi 
termesiri e di idrovolanti. 

Ormai numerosi seno i tipi di Apparecchi usciti dagli stabilimenti 
aeronautici della S. A. Piaggio, ed agnuno rappresénia un passo 
avanti sul difficile cammino della perfezione tecnica. Primati di di- 
stanza, di velocità e di altezza stanno a dimostrare le possibilità in- 
tegrali di queste macchine, in alcune delle quali si scorgono tracce 
non dubbie del gusto sleurò è dei criteri pratici ce hanno quidato 
la Piaggio nelle opere di arredamento navale a,farroviario, comp mel» 
L'interno del quadrimotore civile "P. 108" che la Piaggio ha proget. 


lato e masso in costruzione, Tale apparecchio, la cui volocità di 
erotiera supera i 350 chilometri orari, l'autonomia a pieno carico i 
4000 chilometri è la quata di tangenza si avvicina agli 8000 metri, an- 
tigipa i requisiti dell'aeromobile stratosterità, ed è arionato da quattro 
motori P. Xii RC, 35 della polenza unitaria di 1350 C.Y., Mille invece 
he aveva il P. Xl RC. 40 detentore di ben sedici primati internazionali. 

Altri motori di varia potenza — verso questa produzione è verso 
quella delicatissima delle eliche a passo varlabila si è oggi orientata 
l'attività degli stabilimenti Piaggio sonnero ideali è costrulti per 
sopperire alle più diverse esigenze dell'aviazione italiana, recando in 
tal mado un contributo vitale all'efficienza dell'arma aerea è allo im- 
prese leggendarie del nostri aviatori. 

Questa, in rapida sintesi, la sicura @rolurione di un'industria 
fondata è governata col senno è l'ardimento che distinguono le ini: 
riotivo italiane; di un'industria cui la modestia delle origini non ha 
impedito di attingere fecondi sviluppi e conclusivi risultati in ogni 
campo della sua multiforme attività. 
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| PROGRESSI REALIZZATI DALLA DALMINE S.A. NELLE 


L'attimità dello Officine di Dalmine si è sempre basata su due e, ira | reparti di finitura, quello per le carpenterie tubolari, che pone 
direttiva fondamentali: emancipare il Paese da ogni necessità di queste officine nettamente all'avanguardia fra le industrie consimili 
imporazioni dall'estero di prodotti tubolari di acciaio; diffondere dell'estero, ln un ramo di produzione altamente significativo por la 
sempre più l'impiego del tubo d'acciaio senza saldatura e dei suoi sua importanza autarchica. i 
derivati in tutti i campi in cui questa applicazione può costituirà Troppo lungo sarebbe accennare qui a tutti | progressi roaliztati 
un vanlaggio tecnico, &conomice od autarchico. Attenzione parti- nelle varie branche della produzione. Basta accentate al fatto che 
colare venne sempre dedicata, s'intende, a quelle applicazioni che oggi dagli Stabilimenti di Dalmine estono: tubi per condutture di 
direttamente o indirettamente potevano avere riferimento alla ca- ogni genere di fluidi è par tutte le condizioni di posa, tubi par la Ga- 
pacità bellica della Nazione, i struzione di caldaie, forni, apparecchi chimici, ecc. resistenti nlla 

Corrisponde a queste direttive l'incossante potonziamento dei corrosione ed alle alte tomporature, di acciaio comune o speciale. 
morti di produrlono è perlerionamento delle attrerrature di finitura tubi per trivellazioni, pali tubolari rastremati per linee di trazione 
realizzati in questi ultimi anni. 3 z per olettrodatti, pai illuminazione, per lino di telecomunicazioni. 
Senza entrare in dettagli vogliamo citare soltanto il grande im- tubi per costruzioni a sezione circolare, quadra, rettangolare © 


nia i i "i nautica 
nianto por la produzione di tubi di acciaio senza saldatura fino al munque sagomata, tub! di precisione par l'indusria nali sigla 
Mila È r — i 99 dal cicli, serbatoi a pressione @ bombole 
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APPLICAZIONI DEL TUBO D'AGGIAIO SENZA SALDATURA 


collettori per caldaie, costruzioni iubolari com» 
tomi per trivellazioni, gru a pante 
per applicazioni speciali come str 
tubi ad alette, tubi per irrigazione, 
èr conduttori alettrici, tubi per porzi 


comune è speciale, 
plete, come pali per alottrodatti, 
ece., nonchè una infinità di tubi 
pentini, curve a raggio giretto, 
tubi pluviali, tubi di proferione p 
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Gli Siabilimenti di S. Eustacchio, che hanno iniziato per primi 
‘n italia la costruzione di grosse macchine u sili nol 1936, prò- 
seguendo una tradizione che n il'ambito delle macchine per lavora 
rione di cilindri da laminatti risate A molti anni addiet hanno affinato 
via via la loro specializzarione con la costruzione di torti por lavora: 
zioni moccaniche di grande mole sino ad una alterza delle pu 
1550 mm. una distanza tra le punte di 30 jo mm. 

Le nuff sa orfdinazioni di tali macchine nom lasciano dul 
sulla proferenza dell'acquirente italiano, ed ancht stra and, clonati 
al grado di perfezione reggiufi to in quasto campo. Perlazione derivante 
da un'amonica fusione tra l'originalità del progetta, l'elovata abilità 
raggiunta dalle masstranze ed il IL controllo iscnico sulla pro- 
duzione; controllo si sviluppa è #i applica sito ai particolari 
più minuti, riu da così a dare un prodotto che non teme il con- 
irorito con quelli delle più pregiate case straniere è che è pretta» 
monta aula ; X 
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ACCIAIERIE E FERRIERE LOMBARDE FALGK 


Le Accialorie @ Ferriere Lombarde Falck occupano un posto di primo piano nel campo delle industrie siderurgica, meccanica, 
ed elettrica è vantano nei loro stabilimenti di Sesto 5. Giovanni, Milano, Arcore, Dongo e Vobamo una attrezzatura modernissima 
capace di far fronte a qualsiasi fomitura, disponendo nel loro ciclo normale di lavoro di una vasta serie di prodotti metallurgici. La 
Società possiede un capitale interamente versato di 290 milioni di lire ed ha la sua Sede Centrale in Corso del Littorio 6 a Milano. 


Colala in lingqoitiera. Farlicolare di un treno slbozsalore 


Treno a piccoli ferri 
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LA FERRIERA DI BOLZANETO DEI FRATELLI BRUZZO 


Se in questo momento tulle le attività produttive portano il loro tribute di fede e di lavoro all'auspicata «ittoria delle mostre armi, 
all'industria siderurgica vengono affidati i compili più importanti nel quadro grandioso della preparazione bellica. 

ll fatto è che l'industria pesante non si limita a fabbricare i grossi cannoni chè colpiscono la fantasia del pubblito è i relativi prolettili. 
Farro ed acciaio entrano per mille sirade impensate nell'attrezzatura di un esercito moderna. Sottoposto all'arione dei magli e dei lami- 
natoi, passalo al vaglio delle diverse lavorazioni, il metallo rovente assume iutte le fogge e tutte le consistenze. 

Un riflesso fedele di questo travaglio poderoso e molteplice è la produzione della "Ferriera di Bolzaneto" del Fratelli Brurro, pro- 
durione che va dai lingotti d'acclalo alle lamiere sottili, grosse è stirate; dalle barre di varia grosserza ai bidoni, alle pale che i 
combattenti impugnano dopo aver deposto il fucile per quelle opere che completano l'augusta visione della granderza romana è dello quali 
il nostro esercito sembra possedere il segreto, 

Ma oltre alla varietà della produzione assorbita quasi per intero dalla Regia Marina e dalle altré Forzt Armate, è opportuna 
saottalinaara il sarsitara salcsaizimanto aviarchico. frutto di lunohi studi è di savarò ssnortenre. della oraduriona stoassa. ansia in Ferriera di 


L'AZIENDA CARBONI ITALIANI © 


L'AUTARCHIA MNELL'AUTARCHIA 


È noto ormai a tutti l'atto di nascita della costituzione dell'Arienda Carboni Italiani. 

È l'anno dello sanzioni, l'anno in cui gli italiani avrebbero dovuto perire, inesorabilmente, 
in lonta agonia, per soffocamento. 

Ma la stretta ifrigidi i nostri muscoli, rest d'accialo la mostra titanica volontà è mantra 
oruttque, nel mando, si attendera il rantolo della fine, si compili in ogni ailività il miracolo della 
lede, s'innalzò da ogni dove il grido: a noi la lotta è la Vittoria! 

E l'aratro continuò a tracciare il solco profondo nella terra bonigna, le strade si svolsero 
por centinala @ centinaia di chilometri ovunque, lucide, nare, levigate, per pianure, per monti, 
allacciarono città, paesi, borgate, casolari loniani 0 sperduti, rendendo più fratemio il vincolo 
della solidarietà umana; là nelle terre acquitrinoze si rifece ll secco ed afficrò la torra farace su 
cul sorsero abitazioni coloniche, passi, campanili, piarte che si popolarano di gente fastante, 
laboriosa è riconoscente per il teito ricevuto èd il pané assicurato alla numerosa figliolanza. Là 
dova il'‘sualo colava di secoli rischozie immense è sconosciute, vomini in grigla tuta affondarono | 
il piccone, scavarono gallerie, alliaversa le quali, prima a piccoli gruppi, a plotoni, a essrtili 
si dispersero per rocarci, poi, dalle profondità della terrà, con un lavoro incessante, motodica, 
fiducioso, sprarri di sole, palpiti caldi di vita. È si cosilivirono i primi cantieri che in breve diven- 
nero borghi, che ospitarono, in principio, solo centinsia di rudi lavoratori che, al termine della 
diuturma fatica, non ricerevano in premio la parola confortairice della legittima sposa né il sorriso 
dei figli, perchè lontani, in altesa della consolidata fortuna del congiunto. Ma ecco che | borghi 
diventano città, dallo case linde, allincate, civettuole, sulle cul porto sostano ora in fidueiosa 
aliesa donne e fanciulli, per offrine al lavoratore il contorto di un desco ordinato, sano è bastewolo, 
un letto soffice e pulito per l'onesto riposo. 

E il laroro fatto alla luce del sole, con un rilmo intenso è costante, è un lavoro soffusa di 
premura e di riconoscenza per ll lavoratore del sottosuolo, del quale nessuno chiede notizie 
quando si visitano le città minerarie, sul quale nessuno si sofferma perchè solo assillato da un 
pensiero: la miniera e la sua produzione giornaliera, mensile, annuale, È un lavoro inveco che 
merita di sssere osserato, seguito, lodato, perchè dallo sviluppo, nelle città minerarie, del com: 
plesso delle organizzazioni sociali, sanitarie, assistenziali, culturali, deriva, in modo indiscutibile, 
l'entità della produzione, Ed è intatti basandosi sulla werità di questo principio che i dirigenti della 
Azbonda Carboni Italiani fino dalla sua costiturione hanno impiantato | problema della produzione. 

À casa sana, città ridente ed ‘organizzazione sanitaria od assiatonziale perfetta, corrisponde 
sanità della razza, tranquillità del minatore che lavora di lena perchè ta che dopo la dura giornata 
l'attende un meritato conforio. Ed è di conforto il figlio raso sana, robusto nell'addestramento 
sporlivo sui campi della GIL, chè ti viene incontro soddisfatto è sorridente; la moglie cho, senza 
sembra di tristorra e di preoccupazione, accudisce alle faccende domestiche è li ammannisce le 
fumanti è sane vivande; il riposo nel seggiolone che ti attende nél cantuteio preferito della casa, vici. 
no ad una radio di modiste preteso, che diffonde le notizia del mondo è musiche leggere ed obliose. ...0 si costruirono i primi cantieri... 

E la produzione delle miniere controllate dall'Azionda Carboni Italiani, & andala sempre 
aumoniando con un crescendo veramente imponente, in proporzione al continue giusto è sano 
benessere che i dirigenti dell'Azienda hanno saputo, con mille accorgimenti e alfetiuose premure, 
assicurare al minatore e famiglia, Con la bonifica che, in Arsa ed in Sardegna, ha risanato parec» 
chie migliaia di ettari di terreno, l'A. Ca. |L ha contribuito potentemente al miglioramento della 
tazza che in quelle zone era, fino a pochi anni or sono, insidiata dalla malaria. La bonifica ha inoltre .-... Mentre i giovani della GIL 
assicurato alla popolazione gli approvvigionamenti più necessari, quali: la carne, le verdure, il 5' "@mprano. nella disciplina del 
latte, alimenti che, data l'aridità delle rone, avrebbero dovuto essere trasportati da molto lontano,  \'ftorio. air duri cimenti...... 
£ prezzi naluralmente elevati. 

E ss sul momento il fabbisogno dei generi suddetti non sarà coperto, lo sarà Îra breve, 
per i provvedimenti in corso di attuazione che la Presidenza, con paterna preveggenza e premuroso 
ed intelligente interessamento, ha propria in questi giorni predisposto. 

E così, con il migliorare delle condizioni economiche della zone minerarie di Arsia è di Car: 
bonia, in conseguenza dei guadagni per | lavori nelle miniere e della possibilità di produzione è 
di smercio, sul posto, dei generi più importanti dell'alimentazione, si viene a dare valore pratico a 
guella che gli scettici dofinirono, senza convinzione nell'esito finale, un esperimento: l'autarchia 
nell'autarchia, Esperimento chè, superato il collaudo del tempo è dell'esperienza, & entrato ora nella 
fase della iruttuòsa realizzazione, senta incertorro, senza tenlennamenti o timori di future delusioni, 

E così le dua clità del miracolo si avviano, per il concorso dell'agricoliura, ad essere in 
brave complotamanie autarchiche, perchè fiusciranna a trovare in sò e per sè tutto quanto può 
accorrere alla vila dei propri ciliadini, Ed il prodigio si è compiuto perchè si è avuto fada, perché 
si sono travolti, con alto di cosciente volontà, | radicati preconcetti, perchè si è lavorato infen- 
samonte è con amore, 

| ierreni che sembravano negati alla loctondilà sonò ona in attiva produzione; un giudiziosa 
allevamento di bestiame, già iniziato ed ora intenzificato, ha popolato di ammoenti le soné una +oltà 
deserte e silenziose, recando unà nola di vità &d una situra promossa di benessere, 

Parallelamante a questa opera di redenzione della terra, di ampliamento ed abbellimento delle 
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Lu «Uomini in grigia tuta affondano 
il pitconò, stavano gallerie... 


Il servizio sanitario esplica la propria attività attraverso le casso 
mutue che hanno impiantato ambulatori e provvedono all'assistenza 
sociale è sanitaria gratuita agli operai e loro famiglie: al ricovero 
ospitaliero alla distriburione di medicinali, Della complessa orga. 
nizzazione sanitaria fa parte anche il servizio sanitario di miniera, 
diretto da medici che prestano il servizio di pronto soccorso a tutti 
gli infortunati, redigono la denuncia di infortunio è smisiano gli in. 
fortunati all'ambulatorio dell'L.M.F.A..L., ehe dispone di medici, di 
personale specializzato ed è fornito di tutti i merri teenici è di indagine 
scientifica attinenti alla medicina del lavora. 

Una squadra di pronto soccorso, fornita dalla conveniente attrer- 
ratura {maschere, apparecchi per respirazione artificiale), completa 
l'organizzazione sanitaria, 

L'assistenza sociale 51 attua atiraverso un particolare servizio 
diretto da personale accuratamente scelto è adatto allo scopo, che 
segue l'operalo in ogni sua eventuale nécessità è bisogno. 

ll benessere fisico del minatore è curato fino nei minimi particola- 
ri. | cantieri sono forniti di impianti di docce, spogliatoi e quardaroba, 
dove gli operai in brevissimo tempo possono depositare gli abiti bor- 
ghesi, indossare quelli da lavoro e, alla fine del proprio turno, prendere 
un bagno ristoratore prima di ritornare alla casa che li attende. 

Non meno curata è l'assistenza spirituale attuata attraverso 
le organizzazioni fasciste che tanto ad Arsia come a Carbonia fun- 
sianane in mada varamanto soroalo. Nalla due elttà dell'autarchia 


«aUla squadra di pronto soccarso fornita della como: 
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see Rincarnsi assieme al xi: 
cino cinema o al calib..... 


ore di libertà, per ritrovarsi, parlarsi è recarsi assiene al vicino 
cinema o al calle o nelle accoglienti sale del dopolavoro, mentre 
i giorani della GIL, nei vicini campi sportivi 0 nelle palestre bene 
attrerrate, si temprono, nella disciplina del Littorio, ai duri cimenti 
cul potranno essere chiamati por completare è perfezionare la nostra 
organizzazione Imperiale, 

Lo città nate in trecento giorni nascondono aggi è per sampra 
quelle terro brulle, inospitali e malsane che sembrava non dovessero 
avere altra funzione che quella di nascondere gelosamente il riposto 
iesoro; dalle piazze è dalle vie si olevano ora nel gionni di adunata 
e di festa, alti e sinceri, nei discorsi alla buona delle maschio modii- 
tudini, allenate a picchiare sodo di pala, di piccono è di maschette, 
gli accenti della più profonda gratitudlno per l'Ariefico silenzioso 
che ebbe fede in loro quando pansò di impegnarii, con sicura cer- 
terra nell'asito, nella ‘guerra chè noi preferiamo"; por i dirigenti 
dell'A, Ca, l., dal più elevati ai più umili, chè seppero, con senso di 
fraterna umanità, andare incontro al loro bisogni, alle loro più ur= 
genti necessità, rendendo meno grave il lavoro, più accogliente la 
cass, più dolce il riposo, più belle è gradite le ore di libertà, benefici 
che, con riconoscente fervore, i lavoratori della miniera ricambiana 
cen un lavoro tenace che non conosce sosie per accumulare sugli ampi 
piazzali, montagne di lucido carbone, buono per le macchine dello 
nostre navi è per il funzionamento della infinito nostre fabbriche di 
guerra, rendendo così possibile, l'approssimarsi del meritato, grande 


LE METE AUTARCHICHE DELLA.G.I.P 


La creazione dell'A.G.I.P. — voluta dal Governo Fascista nel 1926 — segnò l'inizio di un nuovo fecondo 
perioda di attività è di realizzazione ai fini dell'autarchia nazionale: dalla ricerche di giacimenti in Italia a quella 
in concessione all'estero ed in Colonia; dai rifornimenti oltre Oceano, mediante speciali cisterne proprie, alle 
più moderne e complesse lavorazioni in nuovi impianti, fino ai depositi, alle creazioni di scorte, alla distribuzione 
di liquidi carburanti e succedanei per usi civili e bellici. 

ll progressivo potenziamento di sempre più vasta attività portò rapidamente il capitale dell'A. G. IP. 
a 500.000.000 di lire, 

Com'è noto, per le ricerche petrolifere in Patria lo Stato ha stanziato speciali fondi, destinati ad assegni 
all'A.G.I.P., poichè si trattava non già di seguitar le ricerche in zone già note e sfruttate con qualche modesto 
successo da Società private, ma di effettuare invece sistematiche cosîose ed aleatorie ricerche in tutte le zona 
della penisola, individuate mediante accurati rilievi geofisici e geologici, e condotte con | più moderni criteri 
scientifici è tecnici. SI che i progressivi stanziamenti han consentito non soltanto di intensificare la ricerche ma 
anche di accolerarne Il ritmo secondo le imperiose necessità del tempo atiuale, anche se la storia di tali ricerche, 
nei più fortunati paesi, abbia dimostrato che nell'arduo campo i successi rappresentano quasi sempre il premio 
di lunghissimi perseveranti sforzi. 

L'Erario sa di poter recuperare le spese di ricerca nella probabilità che il sottosuolo italiano offre di qual- 
che giacimento industrialmente coltivabile: in proposito basti ricordare le conquiste realizzate a Podanzano (Pia- 
cenza), a Bellona (Parmal ed a Tramutola {Potenza}. Incoraggianti sono stati | risultati ottenuti dall' A.G.I.P. 
anche nella ricerca e nella produzione di gas metano, collegate alle ricerche petrolifere. Le manifastazioni più 
importanti di questo provvidenziale gas naturale si prasantano in varie regioni d'Italia, ma — com'è noto — par- 
ticolarmente nell'Appannino settentrionale è nella Valla Padana. 

Gli accertamenti eseguiti dall'A.6.1.P. a Podenzano ed a Bellona consentono di disporre di quantitatisi im- 
portanti di metano, che vengono utilizzati dagli automezzi in sostituzione della benzina d'importazione. Glielementi 
di fatto finora raccolti sulle manifestazioni superficiali e quelli concernenti le manifestazioni in profondità possono 
formine dati per determinar le zone di ricerca ulteriore verso la definitiva identificazione di giacimenti sfruttabili, 

& Podenzano NA.G.ILP, ha già provveduto all'impianto di una stazione provvisoria di compressione, dotata 
di cinque supercompressori della portata di 10,029 m:./ giorna, per comprimere in bombole il metano destinato 
all'autotrazione; nonchè alla costruzione di un metanodotto che alimenta l'officina del gas della città di Piacenza 
per gli usi civili &d una stazione di rifornimento per automezzi, sorta alle porte di Piacenza è inaugurata recente 
mente; mentre si costruisce una più potente starione di compressione della portata di 20.000 me./ giorno. Qualora 
lo consenta la potenzialità del giacimento, il metanodotto di Piacenza potrà essere prolungato ad altri centri 
nei quali altre stazioni di compressione e di distribuzione agli automerzi potranno funzionare. 

Il metano del giacimento di Bellena afflulsce a Castelguelfo, sulla Via Emilia, mediante un metanodotto della 
lunghezza di sette chilometri, ed alimenta un'altra stazione di rifornimento per automezzi. 

A Tramutola funziona perfettamente un impianto di compressione per la fornitura di metano agli automezzi 
delle provincie di Potenza è Salerno, mentre L'A.G.I,P, affronta è si prepara a risolvere, ovunque sia possibile 
e conveniente, il problema del trasporto e della distribuzione del metano con ampie reti di metanodotti è frequenti 
stazioni di rifornimento per gli automezzi lungo le strade di maggior traffico. 

Nel suo programma di non trascurare possibilità alcuna ai fini autarchici, 'A.G.I.P. ha esteso felicementa 
le sua ricerche anche al metano biologico. Il Laboratorio chimico dell'Azienda di Roma ha infatti in funziona- 
mento un impianto pilota per la fermentazione metanica dei rifiuti e delle sparzature. Si è calcolato che dai rifiuti 
di une città d'un milione di abitanti possano attenersi 20.000 me. al giorno di metano [pari a 20 tonnellate di benzina]. 

Contemporaneamente a tali realizzazioni di carattere spiccatamente autarchico l'A.G..P,. ha curato paral- 
lele realizzazioni dirette a potenziare ed aumentare le possibilità produttive di lavorazione delle materie prime, 
sia costruendo la grandiosa e moderna raffineria di Marghera sia partecipando alla costituzione dell'A.HI.C. 
{Azienda Nazionale Idrogenazione Combustibili) che vanta a Bari ad a Livorno stabilimenti fra i più modermi e 
grandiosi del mondo: s1 chè è stata sensibilmente limitata la necessità di importazioni di prodotti finiti, 

L'&A,G.I.P, ha dedicato particolari cure al trasporto alla distribuzione ed alla organizzazione di vendita dei suoi 
prodotti: mentre dai porti d'origine ai depositi costieri il petrolio è trasportato con modernissime motonavi espres- 
samente costruite per la benemerita Azienda, i carburanti son distribuiti con i mezzi più perfetti che l'odiemo 
pregresso tecnico offre. L'attrezzatura di distribuzione è stata perfezionata in sempre più vasti limiti, ed estesa 
anche ai maggiori centri della Libia, dell'ALO.I, e dell'Albania, dove sono stati organizzati depositi costieri ed 
interni, Nè l'A.G.IP. ha trascurato d'interessarsi fin d'ora alle possibilità dell'esportazione. 

L'attività realizzatrico felicemente sperimentata in tutti i campi dell'industria petrolifera dimostra come la 
A.G.LP. corrisponda perfettamente all'alta missione autarchica cui, sin dal tempo della fondarione, fu con sicura 
auspicio destinata del preveggente Governo fascista. 
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LA S.A. MONTECATINI 


Il contributo del Gruppo Mantecatini al potenziamento sconomico della Nazione si accresce ogni anno mediante 





la realizzazione di programmi sempre maggiori. 

Nel clima attuale, la produzione intensa di quanto può necessitare alle Forre Armate per accelerare i tempi della 
vittoria, viene in particolare modo potenziata, ma non si dimenticano altresi gli altri compiti, che tutte le grandi indu- 
strie dei vincitori saranno chiamate ad assolvere a guerra finita. 


| Condottieri dell'Asse hanno promesso oltre che una pace con giustizia, un maggior benessere perle masse 
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Piombo e zinco - Porta Marghera, 


rel clima fascista è nazionalsocialista un equilibrio etonomico è politico. L'attrerzzaturà del 
Gruppo Montecatini che abbraccia una estesa gamma di prodotti di capitale importanza viene 
perferionandosi con cura meticolosa al fine di assicurare oltre all'intero fabbisogno italiano 
tutto quanto può offrire possibilità di esportazione verso altri Paesi. 

Mel campo minerario, l'attività di prospezione è di valorizzazione del sottosuolo & in continuo 


incremento. Nel campo metallurgico piombo, zinco è alluminio hanno assicurato la piena autar- 
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Ti chia è mediante la produzione di leghe perfezionatissime hanno permesso la sostituzione di un cospicuo numero 
i di metalli di importazione. 


La sostituzione dei metalli non italiani è compensata anche mediante una forte produzione di materie plastiche, resine, 


sintetiche, cui anche per il futura si prospetta un importante avvenire industriale e commerciale. 


Prodotti chimici per l'industria e per l'agricoltura assicurano pienamente il fabbisogno nazionale in tali settori, 
provvedendo alle necessità alimentari del Paese è all'incremento continuo di nuove industrie che perlezionano sempre 


più il potenziamento economico della Nazione, La chimica, oggi alla base di tutte le industrie trasformatrici, assolve 


così pienamente ai compiti di autarchia assegnatile. 


Anche nel campo dei farmaceutici il Gruppo Montecatini con la sua attrezzatura tecnico-industriale ha apportato 


nel giro di pochi anni notevoli vantaggi economici, assicurando il completo fabbisogno nazionale di farmaci di ogni ge- 
nere, è contribuendo in tal modo al miglioramento è alla sanità della razza. 
Il Gruppo Montecatini, mobilitato in ogni sua attività per le esigenze di guerra, lavora è produce così per la vicina 


vittoria e per le immancabili fortune che arrideranno domani alla Patria, quando le Fotenze dell'Asse assi 


cureranno ai popoli la pace mussoliniana fondata sopra una "più giusta distribuzione delle riccherze della terra”. 


Marmi e pietre - Cati 
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CARLO ERBA S.A. 


L'industria chimico-farmaceuilta, ancora in embrione poco più 
di merrso secolo fa, ha prèso in questi ultimi decenni uno sviluppo 
notevolissimo è si & imposta con una fisionomia sua propria appor- 
tando un contributo tangibile all'economia nazionale, Il marito più 
grande va ritonosciuto al chimico milanese Carlo Erba, l'iniziatore 
è l'animatore della gigantesca industria che ancora oggi porta con 
tanta onore il suo nome. 

Carlo Erba con farvida passione e con sani intendimenti di stu- 
diogo seppe dare a questo ramo della scienza un indirizzo decisa. 


sita ladicabclala asasicbazadia asciznta dî “ manlin èi àarà faita all'aslidarà 


unà regolare produzione di farmachi è di una serio di preparati chi. 
mici di cui innanzi non si aveva noppure bbea se non ricorrendo alle 
industrie straniere. La Carlo Erba S. A.. a cui egli ha dato il primo 
impulso, ha continuato a svilupparsi con fermozza, mantenendo som 
pio un posto di primo piano. Attualmente fra la maggiori organisza- 
rioni dell'industria chimico-farmaceutica d'Europa vione considerata 
come l'indice più elevato della produzione italiana, Quesia posizione 
le è riconosciuta non sala pet l'imponenza dei sudi stabilimenti di Mi- 
lano e di Ozzano Taro nella provincia di Parma, che si estendono su di 
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sui centoventicinque chimici, modici, ingegneri, farmacisti, assistenti 
inenici, ma anche è sopralulto per il suo indirizzo prettamento scten 
lifica, pet il suo continuo, incessante aggiornamento nel campo degli 
studi chimici è farmacologici, per la sua attrezzatura moderna è por 
fetta, per | suol laboratori di ricerche chimiche è biologiche, che le 
parmattono di studiarne | più dellzati problemi di chimica tarnmaccutiza, 
di accingerzi alla preparazioni più complesse, di spitgere lè su ri» 
carche è i suoi sludi anche in campi nuovi della terapia, 
Lominciando dai prodotti di sintesi organica che rappresentano, 
come + noto, una delle principali caratteristiche terapeutiche dei 
nostri tompl, la Garlo Erba & oggi in grado di soddisfare ogni csiponza. 
Dal prodotti mano recenti, come l'acido acelilzalitilicà, la osametilan» 
tetramina, i diversi barbiturici, scc., tssì è giunta alla preparazione 
di prodotti recentissimi di granda importanza, non esclusi gli armani 
w le Vitamine, E possiamo aggiungere che-in fatto di prodotti sintetici 
tutte le lavorazioni, dalla fase iniziale a quella terminale, «engono 





integralmente praticate néi suoi stabilimenti a che iuttò è apara del 
suoi laboratori, poichè nessun brevetto è stato acquistato all'estero 
per queste propararioni. 

Anche nel campa del prodatti bielegici ed opoterapici si & fatto 
per opera della Carlo Èrba un progresso enorme. Dalla pepsina, 
dall'insulina, dalla lecitina, dalla pancroatina, si & giunti alle prepara- 
gioni degli csmoni è dello vitamine estrattivo 8 di sinieni, È questo um 
campo di studi è di attività in pieno sviluppo è rieto di avvenire, al 
quale | chimici dalla Carlo Erba hanno portato un contributo veramente 
rimarchevole di realizzazioni, Oltre i prodotli già in commercio, sof0 
in corsò e già prossimi al loro definitivo compimento gli studi 
sugli ormoni sessuali maschili e femminili, nonché quelli su la cor 
ticalo surrenale e di altri organi. 

la campi meno complessi la produzione della Carlo Erba è sem= 
pre ira le più regolari è perfette. Dagli alcaloidi usati in terapia, che 
par la maggior parte vengono preparati nei sudi laboratori, alle prepa» 


razioni galemiche, ai prodotti chimici puri a di uso farmacoutico a 
industriale, agli olii minerali prodotti mediante un proprio impianto 
di torchieria, tutta si distingue per l'accuratezza dell'olaborazione è 
un siziematico controlla scientifico garantisce in modo assoluta 
la Purezza è l'efficacia del prodotto. 

In fatto di prepararioni galeniche, la ritomanza che si era già 
acquisiata Carlo Erba colle tinture, colle acque distillate, colle 
capsule, coi pastigliaggi occ., si è perfettamente mantenuta ed oggi 
la lunga esperienza è le cure particolari che vengono dedicate a quesia 
produrione spiegano. la perfezione raggiunta è la fiducia di cul go- 
dono sempre tali prodotti. 

Al campo del prodotti chimici puri | laboratori si sono dedicati 
con particolare impegno. | reagonti è i prodotti chimici puri per uso 
scientifico ed analitico rappresentarono in passato una dalle defi- 
cienze più evidenti dell'industria chimica italiana, Erano i tempi in 
cui la nostre cliniche è i nostri istituti scientifici si trovavano costretti 


& nitorreno ai prodotli ssieri, perché da noi ancora nossunòo sit era 
impegnato alla regolare prepararione del prodotto puro per analisi. 
È questa dunque una delle più belle affermazioni della nostra industria 
lombarda che oggi può odfrine agli studiosi, ni medici, agli amaliati 
ilaliani una serie di prodolli scrupolosamente preparati. 

Per quanto riguarda la produzione dei preparati chimici di uso 
farmaceutico, una vastissima gamma no osc6 dai laboratori Erba 
sd è continuà cura da parte dei medesimi di prosentarnè altri cho 
fossano rispondere pienamanto a tutto lo esigenze. Anche nol ramo 
doi prodotti chimici per uso industriale. che non pochi rapporti 
ha con la produzione precodante, la Carlo Erba non ha trascurato 
nulla è anche qui è riuscita ad affermarsi serlamente con un numero 
grandissimo di prodotti. 

In tema di prodotti radiologici possiamo affermare che nessuna 
industria anche all'estero è in grado di presentare al radiologo una 
serie così completa di ‘mazzi di contrasto! tali da soddistare la 
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varie asigenze della tecnica radiodiagnostica. La Carlo Erba propara 
infatti i prodotti per l'esame dello stomaco, dell'intestino, dell'aso- 
lago, del fegato, delle vie biliari, dell'apparato urinario, dell'albero 
bronchiale, dello speco wertebrale, del cavo pleurico, delle cavità 
articolari, del vasi sanguigni, della milza, del tragitti fistolosi. Tutti 
prodatti di preparazione accuralissima è di assoluta garanzia, ormai 
caperimentati con successo da tutti | radiologi più aminanti. 

Un ramo a cui la Carlo Erba ha pure dedicato in modo particolare 
la sua attività, ottenendo uno del successi più lusinghieri, & quello 
riferantosi alle specialità medicinali. Essa ha seguito anche in questo 
campo quell'indirizzo strettamente acionilfico che è la procipua ca- 
ralteristica della sua attività, sia cho Lali preparazioni rappresentino 
il risultato di semplici composizioni galeniche opporiunamente lavo. 


Fotagrafie caiegita agi raparii degli 
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rate, sia che osso risultino costituite da prodotti sintetici od estraitivi 
di elaborarione complessa e talvolta anche estremamente difficile 
® delicata, Pure in questo ramo si è quindi cercato di tendere verso 
quel prodotti di più nobile fattura che sono espressione di una tecnica 
a di una alttrerzatura mon improvlsate, ma acquisito attraverso una 
lunga esperienza. 

In futti i rami della sua attività la Carlo Erba dimostra la sua vo- 
lantà ferma è decisa è corca di rivelarsi sopratutto attraverso la 
raffinatezza o la perfezione di un prodotto elaborato can estrema 
cura, In essa noi dobbiamo vedere l'indice è l'esponente più cospituo 
dell'industria chimico-farmacologica Italiana, la cui fisionomia già 
ben segnata nel quadro aconomico nazionale sia per assumere una 
posizione preminente anche nei confronti della produzione europea. 
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LE DISTILLERIE ITALIANE 


Quando un'industria basa la sua attività su materie prime agricole, può tranquillamente affar- 
mare di agire nel quadro della più ortodossa autarchia: prodotti della nostra terra, ottenuti con 
braccia a corvelli nostri, atiraverso il miracolo del ciclo vegetativa in perpoluò rinnovo è senza 
tema di esaurimento. 

Le Distillerie Italiane, fin dalle loro lontane origini, hanno fatto in questo senso dell'aviare 
chia: producevano alcole atilico nello suo diverse sfumature di qualità, da wino, da vinacce, da 
irutta e da melassa, nolo residuo quest'ullimo dell'estrazione dello ivechero dalle barbabietole. 

Il progresso ha spinto poi anche le Distiliorio italiane su alire strade, ad altri gruppi di 
produzione, ma inallerato & rimasto il loro caraliere iradizionalmente agricolo: potenziate lo pro- 
durioni degli alcoli, specie per sopperire agli imponenti fabbisogni di alcole carburante dalle 
biatole, grandemente si è sviluppata la produzione dal lievito per panificarione, ottenuto da ler- 
mentarioni di melassa, è quella dell'alcole butilico è dell'acetone, da cersali è da malazzo. 

In certi campi, però, che pur hanno interessato la Distillerie Italiane, il metodo biolopico- 
fermentalivo è lecnicamente od economicamente inadatto: per quesito le Distilleria non hanno 
irascurate ii metodo sintetico, dove il catalizzatore inorganico sostituisce l'organismo wivente o 
l'enzima e dove altre materie prime prendano il posto di prodolli è sottoprodotti agricoli. La 
Sotto a destra: Montaggio d'un apparec- vasta produzione dei solventi organici è dei plastificanti a cui le Distilleria Italiano sono pervenute 
chio ii distillazione è disidratazione atto in questi ultimi anni, ha dovuto valersi per l'appunto di matodi sintetici: ma, cambiato naces- 
a produrre 50.000 litri al giomo di sariamento il matodo è abbandonate le materia prime agricole, non è per quesio ranuia mena, 
alcole assoluto per miscele carburanti, anche nelle nuova produrioni, il principio nutarchico, n 

Ad altre forze od alire riccherre della natura si è fatto capo per i nuovi prodotti; calcare, 
energia elettrica è ossigeno dell'aria, tramite l'acido acetico, stanno difatti alla base di questo 
importante ramo delle Distilleria ltaliame, che sopperisce a tutto li fabbisogno nazionale dei prin: 





II laboratorio chimica 


Mastro trasporiateno per scarico bigtole cipali soluenti e plastificanii, necessari fra l'aliro alla produrione delle molteplici qualità dello 
dal Pà allo Stabilimenio di Ponielago: moderne wernizi, 
scuro della portata oraria di tonn. 40, Un ritorno alla tradizione agricola è rappresentato dalle più recenti realizzazioni industriali 


pi drm n car i 
È "% L 


I 


» so) ti NA 





delle Distilleria Italiane. È nata la deficienza nazionale di grassi: & nolo altresi il crescente con 
sumo di glicerina sia per usi bellici che per usi industriali fra cul, particolarmente recente, 
l'impiogo per deacidificarione degli alii commestibili. Unicamente dai grassi era finora possibile 
ottenere la glicerina: laboriosi studi è poderose reslizzazioni industriali hinnò portato le Distil- 
lerie Italiane a produrre la siessa glicarina da fermentazione di molasso, glicerina che ha carat. 
teristiehe non inferiori alle più pure glicerine ottenute da prassi # che è adatta agli usi più 
delicati, quali ad esempio quello oftalmica e per nitrazione. | 

Alira doficenza nazionale, non grave certamente, ma che si aggiunge alla carenza di grassi 
commestibili, è quella degli estratli alimentari per condimento; de Distillerio Italiane hanno im- 
trapreso su vasta scala la produzione di un estratto alimentare di Navilo. Gi tratta di un condimento 
che se può non raggiungere per sapidità l'ostratto di carne ha, mal confronti dallo #10550, notevoli 
vantaggi: difatti mentre contiene un elevatissimo tenore di vitamine, è composto da protsine assai 
più pure di quelle animali giacché di origine sogetale per la loro provenienta da una speciale lievilo 
alimentare: esse non contengono di conseguenza lutte le sostanze che danno origina all'acido 
urico, sempre presenti iveco nelle cellule animali: In complesso un prodotto sapido, nutrisnto, 
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ALL ia semesciamento niesato in rivista le principali attività delle Distillario Italiano; la 
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UNA: DELLE REALIZZAZIONI AUTARGHICHE DELLA 506. ITAL PIRELLI 
LA SOSTITUZIONE DEL RAION AL COTONE NEI PNEUMATICI > 


Sono ormai passati più di sette anni dai primi studi a dalle prime asperienze fatte in Italia, 
ad opera della Soc. Ital. Firelli, per accertare se il raion poteva trovare impiago nei pneumatici, in 
sostituzione del pregiati tipi di cotone di normale usa. 

Punto di partenza per queste ricerche fu la considerazione che il raion, in dipendenza del 
suo sistema di produzione per trafilatura attraverso | finissimi ugelli della macchina di fila- 
lura, prasantava una regolarità di caratteristiche, e specialmente di sezione, molto migliore del 
cotone. Si poteva supporre che questa migliore regolarità si sarebbe ritrovata anche nel ralon 
irastormato in cordonetti per pneumatici. Il “massimo di regolarità" nelle caratteristiche degli 
elementi costitutixi del pneumatico è condizione principale per la buona riuscita di questo. Si 
poteva inoltra fondatamente ritenere che il pneumatito in raion dovesse essere meno soggetto 
di quello in cotone a riscaldarsi nel lavoro è tutti sanno che nel pnvumatico, correggere le cause 
di eccessivo riscaldamento in servizio significa aumentarne il rendimento. 

In considerazione delle caratteristiche speciali che il raion destinato alla confezione delle 
coperture d'automobile deve avere, la Soc, It. Firelli fu indotia a studiare un apposito impianto 
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per. la sua produzione, Rimanesa inoltre da realizzare quell'anca ché per il cotone è 
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Gul era tributaria all'estero, La Soc. Ital. Firelli & samenta i tempi, tanto che nel 1939 potevano 
tati al Duce i primi preumatici in raion narice 


ussert pre anale fatti per la vendita. Ciò significa che nel 


periodo 1936-1939 tutte le 
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Micollà èrànò state fb, la produzione 


del nuovo tipo di pneumatico 


Le quali avevano chiaramer dimostrato che il pneumatico in raion era più adatto di im 


all'equipaggiamento dei veicoli viaggianti a forti velocità e con carichi molto elevati: era c 


è il pneumatico 
moderno per gli automezzi moderni 


Fer raggiungere questo risultato la Soc, Ital. Pirelli si è direttamente interessata a tutte le fasi del 
cielo di lavorazione. 


Una fabbrica di. cellulosa venne attrezzata per produrte il tipo adatto di cellulosa nobile. Per la tra- 
slormazione di questa cellulosa in raion ‘strato’ fu creata un'apposita Società: la Società Tessili Arti- 
ficiali"S.T.A.R. # fu costruito un apposito Stabilimento dove le varie fasi della complessa lavorazione per 





ia o ira 


passare dalla cellulosa al raion e da questo ai tessuti trovarono una organica sistemazione. Lo stabili- 
mento si portò rapidamente in grado di produrre forti quantitativi giornalieri del nuovo raion ed è in 
continuo accrescimento, 

Di pari passo hanno proceduto gli studi per realizzare cordonetti è tessuti di struttura tale da esaltare 
la ottime qualità del ralon e renderle quanto più possibile aderenti alle esigenze dei pneumatici. 

L'ancoraggio alla gomma fu risolto, similmente a quanto veniva contemporaneamaente fatto anche 
all'estero, ma con procedimenti e macchinari propri, rivestendo i cordonetti con un materiale adesivo capace 
di ancorarsi sia al raion che alla gomma, e tale da non danneggiare in alcun modo il pneumatico nell'uso. 
Risultà, fra raion è gomma, un ancoraggio superiore a quello che si ha normalmente fra cotone è gomma. 
Questa differenza a vantaggio del raion risultò particolarmente sensibile alle temperature che il pneumatico 
raggiunge in servizi prolungati e gravosi. 

Mel pneumatico in raion fu possibile continuare ad adoperare le gomme in usò néi pneumatici in cotone, 
non perdendo quindi nulla della lunga esperienza accumulata in fatto di gomme per carcassa e battistrada. 

La confezione dei pneumatici richiese innovazioni ed adattamenti di macchinari è di attrerrature a cui la 
Soc. Ital. Firelli face frante con soluzioni originali, 

Le prove pratiche furono sviluppate con particolare ampiezza. Centinaia di pneumatici vennero messi 
in prova sia su speciali macchine di prova, sia su strada, in condizioni difficili di terreno, temperature, 
carlchi e velocità. 

I risultati di queste prove furono concordi nel confermare i presupposti che nel 1933 avevano indotto a 
lare i primi tentativi di impiego del raion. Così che la Soc. Ital. Piralli, iniziando nel 1939 la vendita di preu- 
matici in raion, aveva già raggiunto l'intima convinzione e l'intima soddisfazione di aver realizzato un nuovo 
prodotto che giovava all'indipendenza economica del Paese e che nello stesso tempo costituiva un effettivo 
sensibile progresso tecnico. 

Mel 1940 l'uso del raion nei pneumatiti poto essere sviluppato cosi da sostituire quasi completa- 
mente il cotone 
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LE TERRAGLIE DOLCI DI MONDOVI 


Quando sarà possibile fare la storia delle tertraglia italiane, alla 
ormai secolare Manifattura di Mondovi bisag nerd assegnare un posto 
bene In vista nel pittoresco è pur anche eroico quadro di questio no» 
bile genere coramico, che attendo ancora chi ne rivendichi i grandi 
mariti industriali ed artistici. Diciamo artistici perchè proprio sin 
dal suo nascere la terraglia di Mondovi assume un carattere di gentile 
semplicità e di oneste decoro che non le permette d'andar conlusa 
colla produzione popalare, pur essendo destinata ad una clientela 
dalle ristretto risorsa economiche, 

Sin dal suo nascere l'industria Manregaleze assume anche de- 
ciso carattere autarchice per combattere l'invastone delle terraglie 
francesi od inglesi, che sul principio dell'Ottocento costituivano il 
“non plus ultra dell'arte ceramica è per le quali il consumatore 
aversa degli entusinsmi che rasentavano «| fanaiismo a la mania. 

Una preesistente industria artigiana modestissima, a tipo fa- 
miliare, sfruttando empiricamente le risorse minerali locali produce 
roba per osteria da campagna e per conladini, manipolando le ar- 
gille in varie borgate bagnate dalle acque dell'Ellero. L'attività di 
quei poreri valligiani suggerisce al medico Perotti l'idea di lar della 
buona maiolica d'uso comaente a Mando, a precisamonte in località 
detta Rinchiusa, dove nel 1808 acconde le sue fornaci. L'idea del 
modica Perotti ara veramente arcica, poiché propria all'apogeo dalla 
potenza di Napoleone, che alla vittoria dell'armi voleva agpiungere 
in ogni campo anche la vittoria delle industria francesi, si propone 
di cantrastarò il marcato piemontese alle terraglio di Francia, bat- 
tendole nella lorò voramento preciane qualità: il candore della pasta 
coramica, la resistenza ed eleganza del prodotto. Probabilmente il 
medico Perotti aveva studinto a Torino, ed & IA ché aveva stretto rap- 
porti di amicizia col prinzipo del ceramisti piemontesi, il medico 
Giowanelti chè conduceva la fabbrica di Vinovo con animo da scien» 
ziato, da artista e da industriale. Un poco di questa triplice natura si 
comunica anche al medico Perolli, ché sorretto dal consiglio è dai 


suggerimenti del direttore vinowase, le argille combina cal quarza 
monregalesze è sforma a sua volta storlglia è vasellame di bianca 
terraglia, iniziando così un lipo ceramico carattotistiza è che da più 
di un sicolo ha assicurato a Mondévi un primate invidiabile. 

Naturalmente l'esempio del medico Peroiti trova subito degli 
imitatori «è dei concorrenti: infatti nel 1811 ecco arrivare a Mondovi 
dalla nativa Savona i fratelli Musso, due valentissimi allieri dell'ar- 
civalente Giacomo Boselli, nel 1814 è la volta dei lratelli Tomatia, 
poi quella del conte Chiera di Vasco che alla perizia chimica aggiunge 
la particolare ingegnosità del meccanico perfetto; pol nel 1934 si fa 
avanti Giuseppe Bosio; nel 1843 si apro la Manilatiura Giordana; 
Annibale Musso nol 1856 già è fra i continuatori è così pure i fratelli 
Messa e Andren Salomone, In meno di cinquant'anni nei dintomi 
di Mandovi son disseminate fabbriche ceramiche a Carassone, a 
Chiusa Pesio, a Villantwa, è Borgalto, da dove si diffonda per iutto 
il regno di Carlo Alberto è di Vittorio Emanuele |l di Sardegna una 
onesta platteria di terraglia dolce, economica è forte, orgoglio della 
noire arcavole che nol collocarie sulla linda tovaglia avevan cura di 
far ben risaltare le ingenue è spesso moraleggianii decorazioni lito- 
grafiche. Opgi quelle vecchie stoslglie già aontrano nel commarcia 
antiquario, dose naturalmente, per la lacilaneria che distingue 
tanti anfiquari, san presentate al nuovo ricco come produzione di 
Marsiglia a, se il colpo riesce, come provenienti dall'antica Mani. 
fattura di Wedgwood. 

Dalle varie manifatture, quella dei Musso nel 1897 ontra a far 
parte del complesso organico ceramica, il primo d'italia, della So» 
cletà Ceramica Richard-Ginori che lo aggiunge agli altri propri ata- 
bilimenti di Doteia è di S. Cristaloro a Milano. Il passaggio della 
Manifattura Musso alla Sacietà Richard-Ginori +«uol subito esser 
sollalineato da un nuovo metodo di sfruttamento delle risorse naturali 
che ne rende possibile il godimento a sempre più vaste collettività: 
l'Italia unificata prosentara ben più numerosi mercati del vecchio 


Serie di beccali rustici e di altri pezzi in Terraglia dolce di Mondovi. Decorazioni a pennello, eseguite interamente a mano {Richard-Ginori), 





Ei—_=] 


ye na Produriome 





Wicha rd imotri 
nilati " i band 


eroico Piemonte, a la Società Richard-Ginori si fa un doverì di offrire 
alla bene addestrata mano d'opera monregalese il merro di farsi valare, 
Non c'è infatti gara importante fra | ceramisti che non veda fra i con: 
correnii i sassi di Mondovl che raggiungono le mele più onorevali, 


ll Consorzio Ceramiczo Monisegalese, sostituito dalla Società 
Coramica Richard-Ginori noi 1934 con tutte le industrie consorelle 
di Maondoxi, ha ceniuplicato la potenza produttira, con lavorava. 
lissime conseguenze sul prodotto, migliorato tecnicamente, elevato 
stilisticamente: oggi la terraglia dolce di Mondovi è ricercata anche 
all'astaro, spesso preferita a produzioni stime di altri Paesi che 
nel campo della terraglia hanno al loro attivo un brillantissimo pas- 
sato è un non mena brillante presente, La terraglia dolce di Mondo, 
vttchia ormai di quasi un secolo è merza, durante la sua lunga vita 
ha naturalmente cambiato abito è linguaggio: dal candore è dal 
freddo accademismo neoclassico è passata all'espressione romantica 
è borghess-oliocentesca sostenuta da forme ancora accademiche; 
segui poi il naturalismo e dl popolartstò: ora si è data un aspetto 
paesano, sivace, allegro, ma accortamente misurato per una deli» 
beraia valenià di semplicità, di sleganza e di spontaneità. 

Nalla grande Manifattura Richard-Ginori di Kondasl, la macchina 
è proprio l'arbitra della intora produrione; ifitura è polwerizzà mine: 
rali, li lava è li decanta; impasta è raffina le paste; provsede alla forme 
è alla loro rifinitura, wernicia, cuoce, inforna, sfoma, insomma da 
un pizzico di argilla e da un ciottolo di quarzo fa una chicchera ad 
un piatto, ma si arresta davanti all'aperarione più nobile ed umana: 
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cucina in un delicato aggetto arnameniale. A questo provvede. un 
fqruppo di decoratori educati al buen colorito è alla spontaneità 
dell'estro che per solo modello segue la matura è che a peonnalla 
traccia con rapidità ramoscelli fiorifi, semplici riquadiature, fregi 
fioreali stilizzati, amati di varia espressione ma costantemente wi- 
«aci e piacevolissimi e che sopratiuito hanno il merito di far scom- 
parine dall'intera produzione la gelida unilormità della macchina. 
Una terrina, una ruppiera, un bricco od un piatta di terraglia dolce 
di MHandovi, sotto questo nspetto ha la stessa vitalità di una porcel- 
lana di Sèvres è di Meissen dipinte a mano: tutta la differenza sta 
nollo spirito della decorarione, the nella produzione Rithard-Ginori 
non ha preoccuparioni stilistiche, ma wuol solo esser semplice è 
wera come semplici è veri sono | motivi che la ispirano: il rosalacelo 
cha occhisggia lungo lè siepi spinose, il fiordaliso è il papavaro che 
costellano il campo darato di grano matura, la pervinta, la rossa ro. 
setta dell'aiuola del curato, ed anche l'ortaggio domestico ritratto 
con viri e freschi colori, 

Manostante la viverrza del colore è la disinvoltura del disegno, 
sempre più cornetto è lontano dalle volute lanciullaggini di certa arte 
sedicente moderna, le decorazioni manrsegalesi recano anche nella 
più modesta cass del lavoratore una nota di gaierra e di riposante 
poesia, è le massaie so ne sono subito accorto, tanto che per rendere 
più immediato e sensibile l'effetto han persino rinunciato alle tradizio- 
nali tovaglie bianche per adottare quelle variamente colorate è che 
paion cereale apposita per mettere in valore questa bella ceramica 
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tidiotta dell'oro preludano già alla giustizia sociale 
dell'ordine nuovo. 

La parte del nostro Pàéro in questa gigantesca 
battaglia economica è rappi ala di direttive aus 
iarchiche, dalla previdenza agrarie è dalla vigilata e4- 
pansione del circolante, L' nplare prom con cui 
l'intora Nazione ha accettato la disciplina è | compiti 
dello siato di guerra ha trovato ala rispondenza 
reti séttore creditizio, regolatore ed animatore di- ogni 
attisità. 

Ditre al valido apportodella sua competenza è della 
sua autorità nella soluzione dei problemi contingenti, la 
Banca d'Italia è orgogliosa di aver offerto, come altri 
istituti di credito dell'Italia Fascista, il suo contribuia 
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LA BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


Dalla relazione dell'assemblea generale del 22 marzo 1941-XIX. 


Questa nostra Assemblea si svolge in un'ora solenne per la Patria. Quando, un anno fa, ci siamo qui 
riuniti, già il fragore delle armi avewa invaso l'Europa, mentre per noi il periodo dell'attenta «igilia volgeva 
alla sua conclusione naturale: l'intervento in guerra. 

Nel richiamare alla mente gli amvanimenti che si sono svolti nell'intervallo, un senso augusto di fatalità 
storica si impone, L'Italia non poteva restare spettatrice del supremo cimento: a parteciparvi la chiamavano 
irresistibilmente i suoi destini imperiali. Essa ha rotto gli indugi, accorrendo al fianco della sua potente alleata 
perla creazione di quel nuovo ordine europeo che ara implicito nelle premesse del suo rinnovamento nazionale. 

Vada il nostro pensiero, partecipa a commosso, ai combattenti, ai nostri fratelli, che sulle montagne im- 
pervie d'Albania, o nell'arido deserto libico, 0 sullo terre, sui mari a nei ciali dell'Impero offrono in questo 
momento agni lare energia, e lo stesso prezioso bene della vita, alla realizzazione di un'Italia sempre più grande, 
sempre più ricca di risorse per i suoi figli, sempre più giusta e forte nei suol ordinamenti. Il loro maschio 
esempio ci sia di monito a perseverare ed a progredire nel nostro lavoro quotidiano con lo stesso fervore che 
li anima nel combattimento. Ogni nostro pensiero ed atto sia diretto, attraverso le alterne vicenda della 
quirra, sotto la guida sicura del Capo, al raggiungimento dell'immancabile vittoria, 


; | nuovi fondi di terzi affluiti alle nostre casse hanno superato il miliardo di lire, portando così il com- 
plesso della nostra raccolta a circa otto miliardi e mezzo. Era quindi di alamentare evidenza che svolgassimo 
la nostra opera consolidando ulteriormente la nostra struttura finanziaria e incrementando opportunamente il 
nostro saggio di liquidità, pur senza trascurare, anzi accentuando, il nostro appoggio, par lutto il corso del- 
l'anno, particolarmente al rami di attività economica più direttamente chiamati a risolvere | problemi della 
congiuntura. L'esercizio si è chiuso pertanto con un volume di impieghi considerevolmenta più cospicuo di 
quello dello scorso anno (3 miliardi e mezzo circa in confronto a poco meno di tre miliardi alla fine del 1939) 
è con un complesso assai più notevole di fondi liquidi e di attività di immediato realizzo. 


Il mercato finanziario è stato dominato dalla grande emissione dei Buoni del Tesoro nowennali 1949, cui 
ha fatto seguito quest'anno, quasi alla stessa data, l'emissione dei Buoni del Tesoro 1950. Come concorremmo 
in misura assai spiccata al successo della prima, abbiamo concorso con nota anche più vibrata all'accresciuto 
successo della seconda, E ne dobbiamo dar merito, ci piùce qui sottolinearlo, all'opera assidua e appassionata, 
a tecnicamente assai efficace, di tutti i nostri servizi direttivi ad esecutivi. 
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citiamo, fra le maggiori operazioni perle quali abbiamo prestato la nostra opera, gli aumenti di capitale 
della Temi, dell'ilva, della Ganorale Elettrica della Sicilia, dell'Unione Esercizi Elettrici (UNES), della 
Pugliese di Elettricità, della Società Italiana per il Gas, nonché i richiami di decimi delle Strade Farrate 
Meridionali, della Chatillon, dell'Azienda Nazionale ldrogenazione Combustibili (AMICI). 


La nostra rete di filiali e filiazioni all'estero, che già nel primo semestre dell'anno aveva risentito delle 
eccezionali contingenze del conflitto, ha subito, nel secondo semestre, i contraccolpi della nostra entrata in 
guerra. Tuttavia, ad eccezione della filiale di Londra, posta in liquidazione, e delle affiliate Banca Commerciale 
ltaliana per l'Egitto e Banca Commerciale Italiana è Greca, poste sotto spaciale regime di controllo o di seque- 
stro, le altre hanno egregiamente superato l'immediata fase critica è proseguito alacremente nel loro lavoro. 


Ai novecento nostri collaboratori — molti dai quali volontari — che servano oggi in armi la Patria, rivol- 
giamo con affettuosa riconoscenza un cameratesco saluto, mentre ricordiamo con reverente e commossa am- 
mirazione quelli caduti gloriosamente sul campo. 

Desideriamo poi esprimere la più viva lode ai funzionari delle nostre filiali è filiazioni in Inghilterra, in 
Frauzia, in Marocco, in Gracia ed in Egitto che, In circostanze particolarmente difficili, hanno tenuto un con- 
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RISERVA L. 123.394,040 
SEDE SOCIALE: GENOVA 
DIREZ. CENTRALE: MILANO 


FILIALI IN ITALIA 


Abbiategrasso, Acireale, Acqui, Alassio, Albizzate, Ales- 
sandria, Ancona, Apuania-Carrara, Arezzo, Asti, Bari, 
Barletta, Bergamo, Biella, Bologna, Bolzaneto, Bolzano, 
Bosa, Brescia, Brindisi, Busto Arsizio, Cagliari, Cantù, 
Casale Monferrato, Castano Primo, Castellammare di 
Stabia, Catania, Catanzaro, Cervinia (Breuil), Chiavari, 
Chieti, Civitavecchia, Coggiola, Como, Cornigliano, 
Cortina d'Ampezzo, Cremona, Cuneo, Domodossola, 
Faenza, Ferrara, Fidenza, Firenze, Fiume, Foggia, Forli, 
Frattamaggiore, Gallarate, Genova, Iglesias, Imperia, 
L'Aquila, La Spezia, Lecce, Lecco, Legnano, Lentini, Li- 
vomo, Lodi, Lonate Pozzolo, Lucca, Lugo, Lumezzane, 


Meda, Messina, Mestre, Milano, Modena, Molfetta, 
Monza, Mortara, Napoli, Nervi, Nocera Inferiore, No- 
vara, Novi Ligure, Oristano, Padova, Palermo, Parma, 
Pescara, Piacenza, Pinerolo, Pisa, Pistoia, Pola, Pontede- 
cimo, Prato, Rimini, Rivarolo, Roma, Rovigo, Sampier- 
darena, San Giovanni a Teduccio, Sanremo, San Seve- 
ro, Saronno, Sassari, Savona, Seregno, Sesto San Gio- 
vanni, Sestri Ponente, Somma Lombardo, Taranto, Ter- 
ni, Torino, Torre Annunziata, Torre del Greco, Trento, 
Treviso, Trieste, Udine, Varese, Venezia, Ventimiglia, 
Vercelli, Verona, Viareggio, Vicenza, Vigevano, Vo- 
ghera, Voltri. 
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IL BANCO DI ROMA 


NELL'ANNO DELLA NUOVA GUERRA 


Dalla Relazione dal Consiglio d'Amminiilrazione all'Assemblià generale ordinaria del 23 marzo 
1941-XIX, del Banco di Roma, Hralciamo alewni passi che sintetizzano la vaala è proficua opera 
avalla dall'lititoto nel corso dell'ultimo cosercizio. 


L'anno 1940 XVII-XIX ha impresso all'Istituto, mercé l'avvenuto aumento 
del Capitale sociale deliberato nella precedente assemblea, un ritmo adeguato 
alle nuove necessità dipendenti dagli avrenimenti politico-aconomici intennazionali. 

L'annata trascorsa ha costituito per la gestione dell'Istituto il periodo più 
fecondo, più denso di contenuto, di avvenimenti e di risultati di qualsiasi annata 
precedente, Sempre in linea nella grande battaglia per l'autarchia indetta dal Re- 
gime, il Banco di Rama ha dato imponenti apporti finanziari alle imprese autar- 
chiche ed a quella interessanti la produzione bellica della Marione in armi, ed ha 
raggiunto cospicui risultati nell'Emissione dei Buoni del tesoro novennali 59), 
1950: un millardo e mezro di lina, 

Sviluppando metodicamente anche nel rovente élima della guerra il proprio 
potenziamento con l'aperiura di nuowe sedi e filiali, con il rinnovamento ed il per- 
fezionamento di quelle esistenti, esso ha svolto la propria opera al servizio del 
Paese in querra, nel Mediterraneo ed oltre, da Malta all'Egeo, dal Bosforo alla 
Libia, dall'Irag all'Etiopia: moi più vasto è vario fronte di lavora si è trovata 
si strettamente a contatto con un frante di guerra", E durante il 1940 viene 
elexata ed è quasi portata a termine la costruzione dell'imponente edificio destinato 
alla Filiale di Milano, magnifica documentazione di una volantà costruttiva che 
non ha conosciuto soste nè interruzioni neanche durante il travaglio della guerra, 

Il Banco di Roma — che ha avuto ben 1500 richiamati alle armi, ed ercici ca- 
duti è feriti in azioni di guerra — può vantare, fra l'altro, l'iniziativa dei cosidetti 
"Servizi volanti” di Banca, a favore delle truppe, raggiungendo anche i franti di 
battaglia con pattuglie formate esclusivamente di volontari; è può andare fiero 
del contributo appassionato dato in mille modi ed in mille occasioni alle afferma- 
zioni degli imprescindibili diritti dell'Italia nel mondo, animato dalla più ferma 
fede nella vittoria del popolo Italiano è nella instaurazione dell'ordine nuovo 


di più alta giustizia sociale profeticamente vaticinata dal genio del DUCE. 
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LE GASSE DI RISPARMIO 
DELLE VENEZIE PER LA VITTORIA 


Il valore è il contenuto economico e morale del risparmio maggiormente si esaltano nel clima di guerra. 
È il risparmio, per la Nazione in guerra, linta essenziale di resistenza e indice di saldezza spirituale e di con- 
sistenza economica. È il simbolo della fiducia nell'esito della lotta e nella fecondità dei sacrifici. 

Par questo, quando rileviamo che nei duri mesi di guerra fin qui vissuti il risparmio nazionale non si è di- 
stolto dal suo alveo, ma anzi ha affluito più copioso a quei centri naturali di raccolta che sono la Casse di Ri- 
sparmio, dobbiamo dar risalto al significato di questo fenomeno, che da una serie di atti individuali e volontari 
esprime una manifestazione di grande importanza nazionale è collettiva. 

Nelle terre venete, opime di storia antica e recente, tante volte solcate dal vomere della guerra, la fiducia 
dei risparmiatori è la feconda attività degli lstituti del risparmio sono rispecchiate nello stato patrimoniale ed 
economico del complesso delle Casse di Risparmio della Ragione: 

Cassa di Risparmio della Provincia di Bolzano; Cassa di Risparmio di Fiume; Cassa di Risparmio di Go- 
riria: Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo: Cassa di Risparmio di Pola: Cassa di Risparmio di Trento a Ra- 
wereto; Cassa di Risparmio della Marca Trivigiana, Treviso: Cassa di Risparmio di Trieste; Cassa di Risparmio 
di Udine; Cassa di Risparmio di Venezia; Cassa di Risparmio di Verona Vicenza Belluno; che amministrano oltre 
tre miliardi di depositi e oltre duecento milioni di patrimonio proprio. 

Vicende alterne, sacrifici e limitazioni non hanno distolto dalla pratica tenace del risparmio le genti venate 
è gli amministratori delle Casse di Risparmio hanno potuto destinare cosi ingenti mezzi finanziari per lo sforzo 
bellico della Nazione; hanno potuto continuare la proficua opera di finanziamento all'agricoltura; hanno potuto 
favorire ancora il compimento di importanti opere pubbliche, assistere e alimentare lo sforzo finanziario degli 
onti pubblici collettivi, contribuire in misura ingente alle attività assistenziali, in delicati è vasti sattori sociali, 
ed hanno potuto continuare infine quell'attività benefica che è lo scopo a il titolo di nobiltà delle Casse di Risparmio. 

Senza dispersione di forze o sciupio di mezzi — non consentendo clò la severa legge economica di un 
popolo in querra — valandosi di istituti finanziari propri, ormai adattati nella struttura e nelle funzioni agli speci. 
fici compiti del credito agrario e del credito fandiario 


ISTITUTO FEDERALE DELLE CASSE DI RISPARMIO DELLE VEMEZIE 
con il patrimonio di L, 110.700.000 


ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO DELLE VENEZIE 
con il patrimonio di L. 106.022.000 


l'economia delle Provincie venete — in prevalenza agricola — è stata sviluppata assistita è consolidata dalle 
Casse di Risparmio della ragione, le quali hanno le benemerenze è il privilegio di un ambito primato nel campa 
del credito per le opera di bonifica e nella preveggente anticipazione dell'organizzazione degli ammassi collettivi 
dei prodotti agrari, 

E nella severa disciplina dell'ora le Casse di Risparmio delle Venezie unite da un «incolo ideale al popolo 
dei produttori è dei combattenti che è anche il molteplice popolo dei risparmiatori dedicano ogni atto ed agni 


merro all'altissimo fine: la nostra vittoria, 
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LA CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINGIE LOMBARDE 





li colennato monumeniale verso via 
Giuseppe Verdi del muovo palazzo, der 
satinato agli utfici della Sede centrale, 


Una sctercio della vecchia ‘' Cà 
de sass'", Sede della Cassa di 
Risparmio delle Prorintié Lombardo, 
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La Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde sta per entrare nel centodiciannovesimo 
anno di vita. Quanta cammino dall'inizio coraggioso alle presenti fortune! Quanta distanza dalle 
300.000 lire del primo fando di garanzia ai 550 milloni delle attuali riserve e ai cinque miliardi 
e mezzo di daposlti a risparmio che esprimono l'incrollabile fiducia dei risparmiatori nell'Istituto 
del quale il Duce ebbe a dire che non è “soltanto lombardo ma nazionale’! 

Chi voglia penetrare il senso di questo giudizio deve attribulre all'aggettivo un significato 
politico è vedarvi il riconoscimento del fervida spirito cho guidò ln Cassa di Risparmio della 
Provincia Lombarde nell'adorire alle iniziative del Regime. Niente di più logico perchè la Cassa 
di Risparmio, lstituita esclusivamente per motivi di bene, cerco sempre, pèr | sudati risparmi 
dei lavoratori, gli investimenti più solidi e connessi a imprese di utilità ganorale come case popolari, 
bonifiche, ecc., dando largo impulso, specie negli ultimi tempi, allo serloni di Credito Fon 
daria ed Agrario, 

L'inaugurazione della ventesima succursale in Milano, avvenvia nel corso dell'esercizio 1940, 
aggiunge un olemanto +itale all'organizzazione periferica forte di 175 filiali distribuite nelle undici 
provincio in cui si esplica l'attività del popolare lsiituto, è la costruzione del grandioso palarzo 
di Via Verdi, destinato agli uffici della Sede Centrale, segna una tappa decisiva nella storia ultra» 
secolare della Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarda. 

Degna di attento rilievo appare la posizione dall'Istituto milanese, fedele come sempre alle 
line masstro del zuo benefico programma, di fronte all'economia di querra che, caprimendosi nella 
contrazione dei consumi è nell'aumento dei redditi, si risolre in una maggiore capacità di risparmio. 
Sugli utili netti dell'esercizio 1940 si è ritenuto opportuno, per oviare ai disagi derivanti dallo 
siafo di guerra, stanziare por opere di beneficonza cilre superiori a quelle erogate nei precedenti 
èsercizi: in complesso olire venti milioni distribuiti, con sicuro criterio assisienziale, fra case di 
cura, scuole, brefatrafii, istituzioni culturali, borsa di studio, tapettorati provinciali di agricoltura, 
insomma fra tutte le iniziative bandite o comunque sostenute dalla Cassa di Risparmio delle 
Provincie Lombarde. 

Fra le opere di pubblica utilità boneficate dall'Istituto milanese viene in prima linea l°agri. 
coltura fra le cui branche più importanti roolecnia, cersalicoltura, bachicoltura, polliceltura 

andarono divisi cospicui sussidi alire due milioni validamente integrati da distribuzioni 
gratuite di sementi elette, di animali da cortile è di bestiame ovino, intese a fiancheggiare l'attività 
specifica della Serione di Credito Agrario, 

Durante l'asercizio 1940, la contrazione subita dalle operazioni di Credito Agraria di mi» 
glioramanto, effettuati dalla Sazione stessa, per l'alto costo doi materiali, venne compensata non 
solo dal successe delle operazioni di esercizio ma anche, è in più larga misura, dal moltiplicarsi 
delle anticipazioni su prodatti: in particolare su quelil bozroli, lana, frumento, granturco, 
risone, olio, avona è cruscami per la Lombardia — sottoposti alla disciplina degli ammassi. 
Basti din ché sopra un totale di lire 918.115,415,27 importo delle operazioni eseguite dalla 
serione, circa T30 milioni rappresentano dl contributo degli anticipi su prodotti, con un gire di 
affari agevolato dall'opera finanriatrice della Cassa di Risparmio che hà dato vita alla sezione 
di Credito Agrario, versando per intero | 1606 millani del capitale di fondazione senza contare gli 
apporti periodici occorrenti alla gestione. 

Un'altra serione che si affermò particolarmente attiva durante l'esercizio 1940 fu quella di 
credito fondiario, malgrado la cifra giobale delle stipulazioni sla risultata alquanto interiore a 
quella del 1939 per la decretata sospensione déei mului in cartelle: sospensione che, dopo un 
esordio felice, segnò un tempo d'arresto nel corsa delle operazioni. Va rilevato però che alla 
diminurione del totale fece riscontro un put litve aumenta nella massa numerica dei mutui, 

Le maggiori disponibilità dell'Istituto, riflesse nell'aumentata cilra dagli investimenti supe: 
riori di merzo millardo a quelli del 1939, non hanno distolto la Cassa di Risparmio dal serbate 
farti attività liquide e lo hanno, d'altra parte, permesso, di svolgere influenza moderatrice nel 
campo del credito. 

Fra i nuori serelzi accossorii disimpegnati dalla Cassa non bisogna dimenticare la distribu- 
zione dei valori bollati, e, fra | compiti fiduciarii volti alla difesa della ricchorza nazionale, l'ammi- 
nistrazione è la liquidazione dei beni appartenenti & cittadini di razza ebraica e la gestione di 
quelli sequestrati a sudditi nemici, affidate ambedue dall'E.G.E.L.I., Ente gestioni è liquidazioni 
immabiliari, all'istituto milanose. 

"Tutta nello Stato, niente al di fuori dello Stato!” Questo concelto mussoliniana enunciato 
nelterzo anniversario della Marcia su Roma @ ribadito negli anni successivi, attraverso un impo» 
nente bilancio di opere e di conquiste, si rispecchia con evidenza esemplare nell'attività fiancheg- 
giatrice della Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde che, sensibile In ogni tempo agli 
appelli del sentimento patriottico, ha offerto anche a questa guerra annunziatrice di un ordine 
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UNSORZIO DI CREDITO 
PER LE OPERE PUBBLICHE 


Tra gli Istituti finanziari che caratterizzano è distinguono l'Italia fascista, sorti originalmente per favorire il 
più rapido e armonioso sviluppo delle forre economiche della Nazione e allo stesso tempo per il potenziamenta 
massimo di ogni attività produttiva, va considerato, ln primissimo piano, il Consorria di Credito per le Opere Pub- 
bliche con Sede in Roma, costituito con R. D, 2 settembre 1919, N, 1627, converiito in Legge dello Stato del 
14 aprile 1821, N, 488, il quale, come la sua siesta denominazione chiarisce, ha come propria fimalità statutaria il 
potenziamento di tutte quello imprese che esequano lavori di indubbio carattere di generale utilità. La funelone di 
questo Ente rientra perfettamente nel quadro politico delle direttive del Regime, cooperando, con la sua tempestiva 
quanto sensibile azione, al raggiungimento di quella aderenza immediata che deve esisiore fra il capitale è il lavoro 
nella fattiva atmosfera corporaliva, per l'accorciamento delle distanze tra le categorie, la vittoria della battaglia 
nutarchica e la più rigida difesa del patrimonio nazionale. AI 41 dicembre 1940-XIX, il complessivo importo doi 
mutui stipulati nell'intero ciclo di lavoro dell'Ente ascendesa a circa sette miliardi è ottocentetinguanta. millani, 
contro | quali erano state emesse obbligazioni per circa sette miliardì è qualirocentosettanta milioni, Queste due 
ciire attesiano le dimensioni dell'opera svolta dal Consorzio, il quale non solo ha raggiunio il primo posto fra gli 
ofganismi nazionali che raccolgono il risparmio sotto forma di obbligazioni, ma può reggere il conironto com | 
più importanti Istituti di credito a lungo termine dei maggiori paesi sutopei. Tra i finanziamenti effeituati dal 
Consarria, vanno annoverale talune operazioni di particolare e significativa importanza, come le somme arcgate 
per opere di bonifica, per circa un miliardo e merro, ira cui i mutui per L. 462,131-40T concessi per le bonifiche ase- 
quite dell'Opera Nazionale Combattenti: | mutui per complessive L. 1.700.000,000 all'Amminisirazione delle Ferro» 
#ie dello Stato per la oletirificazione della roto ferrowiania; i fmanziamenti per costruzioni terrowiarie, per cirta 900 
milioni, @ quelli per costruzioni navali #d a favore delle Società di Navigazione sorsenzionate, per L. 706.008.712,50; 
i muiui per L. 565.000.000 concessi alla Azienda Aulonoma Siaziale della Strada per la sistemarione della rete 
slradale nazionale. Meritano, inoltre, speciale menzione il finanziamento di un miliardo di lite, com il quale il 
Consorzio ha contribuito al rapido arviamento dell'Istituto per la Ricostruzione industriale, è gli importanti finanzia. 
menti per un lotale di L. 1.675.000.000, effettuati contro emissione di obbligazioni di Credito Comunale, delle Serie 
Speciali Città di Roma, Genta, Torino, Palermo, Trieste, Venezia è Catania. ll Consorzio ha un capitale, intera» 
mente versato, di L, 102.000.000, conferito dalla Cassa Depositi è Prestiti, dall'istituto Nazionale delle Assicurarioni, 
dall'Istituto Marionale Fascista della Previdenza Sociale è dall'Istituto di Credito delle Casse di Risparmio Italiane. 
Esso, inoltre, hà assegnato 100 milioni prelevati dallo riserve alla costiiurione di una speciale Sazione 
Aulonoma per l'Alrica Orientale Haliana in seguito alla conquista dell'impero. Nel momento attuale, l'Ente può 
contare su un complesso di riserve, proprie e della Società Autonoma, pari a L. 90,548, 918,84. L'osemplare 
efficienza di quesia Amminisirazione — che ha convagliato, senza alcuna dispersione, una così ingente massa 
di risparmio ai rinvestimenti che meglio rispondono alle finalità di pubblico interesse & misurata da un indice 
altamente significativo: ll costo di gestione, per ivito il funzionamento dell'Azienda, si ragguaglia a meno di 35 


centesimi per ogni 100 lire di reddito conseguito, 
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L'ISTITUTO NAZIONALE FASCISTA DELLA PREVIDE 


La previdenza sociale è una dalle forze preminenti che dal la- 
+èîb promanano e che a vantaggio del lavoro si riflettono in larme 
molteplici di tutela economica è sanitaria, per l'aelesamento morale 
# maleriale dei lavoratori, Manifestazione concreia dello spirito di 
collaborazione che la Carta del Lavoro ha instaurato nel piano del. 
l'ordine corporativo, la Presidenza Sociale tende continuamente a 
perterionarne la propria opera di assistenza, con la evoluzione dei 
propri istituti è delle nonne ché li regolano è con la creazione di 
nuove forme providenziali, direite a vantaggio del popolo che la- 
vara è che in questo decizivo momento storico è chiamalo è com 
battere, affinchè | popoli conseguano finalmente “la pace con 
giustizia”. 

Hell'attuala periodo bellico, in cul tutte le attività marionali, api- 
riluali, economiche, politiche è sociali, sono organizzate è potenziate 
per la resistenza è l'immancabile vittoria, la Providenza Sociale rap- 
presenta un failtore di primaria importanza in quanto, ponendo al 
serrizio del Paese la propria organizzazione a carattere nazionala, 
integra validamente l'azione statale nel campo dell'assistenza a la. 
ware dei lavoratori richiamati alle armi è delle loro famiglie. 

ll continuo incremento dell'ammontare delle prestazioni con- 
tesse ai lavoralori compresi nella sfera dell'attività previdanziale, 
di il segno dell'effettivo crosconte contributo che l'istituto apporia 
al benessere delle categorie operaie ed impiegatizie, olevandone il 
tenore di vita © sopperendo alle loro necessità, 


HELLA LOTTA CONTRO LA TUBERCOLOSI l'azione della 
Presidenza Sociale si compendia in cifre imponenti: 20 milioni di 
persone fra aesicurati è loro familiari tutelati contro il morbo: 
olire 30.000 malati ricoverati ogni anno negli cspedali sanatariali: 
circa 2 miliardi di line sposi per cure è per indennità ai familiari dei 
rictowerati; 81 istituti di cura in funzione con oltre 17.000 posti-letto, 
Bi in cosirurione per altri 5000 letti; 900 milioni di lire impiogati ed 
in massima parto già spesi per coslruzioni sanatoriali. 


A FAVORE DELLA NUZIALITÀ E DELLA NATALITÀ l'opera 
dell'Istituto è di massimo ausilio per la politica damografica dei Re. 
qima, Gli assegni di nurialità e di natalità, concessi ai lavoratori assi- 
curati, costituiscono un contributo notesole al raggiungimento delle 
alte finalità sociali perseguite dallo Stato fascista, contributo che 
nel primo anno di applicazione della legge si concreta nai 12 milioni 
di lire spesi per assegni di nurialità e negli 80 milioni di lire erogati 
per assegni di natalità. 


LE PRESTAZIONI DELL’ ASSICURAZIONE INVALIDITÀ. 
VECCHIAIA E SUPERSTITI sono anche esse In aumenta progres- 
divo, per effetto della riforma del Ventennale, la quale concesse im. 
portanti tacilitarioni agli assicurati, sia con l'abbassamento doi Limiti 
di otà, per ottenere la pensione di vecchiaia, sia con l'adeguamenta 
della misura delle pensioni alle esigenze vitali dei lavoratori, sla 
infine can la concessione della fiversibilità della pensione ai fami. 
li&i superstiti dell'assicurato. 


LE INDENMITÀ DI DISOCCUPAZIONE segnano un decisivo 
haumento, per l'ol@mamento della misura delle indannità concesse ai 
lavoratori dispecupati e delle quoie aggiuntive per i familiari a carico, 
Hell'anno 1940 furono erogate fra indennità, maggiorazioni per figli 
a carico e indennità natalizie, S0 milioni di lire, contro iTi milioni 
pagati mel 1939, 


NEL SETTORE DEGLI ASSEGNI FAMILIARI i notevoli mi- 
glioramenti apportati dai palli collettivi è dalle disposizioni di legge 
hanno notorolmente ampliaio il numero dei lavoratori aventi diritto, 
con lVesienzione del beneficio degli assegni agli Impiegati aventi una 
retribuzione mensile superiore a L. Z000 e con l'inclusione, fra le 
persone a carico, della maglie, dei genitori è degli alri ascendenti 
in linea diretta del lavoratore, 

Quando si consideri che dal 1937 ad seggi turonò erogati per as: 
segni familiari circa 3 miliardì & messo di lire, può 7alutarsi quanto 
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NZA SOCIALE 
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vantaggio ccongmico ricesano | lavoratori por effetto delle pioavida 
lepgi lascizte. 

CON LA CONCESSIONE DEI PRESTITI MATRIMONIALI 
altra pnitività affidata all'Istituto di Prewidenza Sociale è da quasto 
esercitata in nom e per conto delle Amministrazioni provinciali la 
politica demografica del Regime è noltersimente potenziata, piacché 
i giovani lavoratori aventi redditi non superiori a L. 12.000 annue, 

| sano posti in grado di formarsi una famiglia, superando le difficoltà 
di carattere economico. Nell'anno 1540 furono erogati per prestiti 
matrimoniali circa 95 milboni di lire, 

LE PROVVIDENZE A FAVORE DEI RICHIAMATI ALLE 
ARMI, hanno in questo momenta un significato ideale che lrascenda 
è supera lo stesso laro alare economico, cho pure è di importanza 
rotewole por gli interessati. 

L'istituriono della Cassa per il trattamento di richiamo agli operai 
dell'industria ed il riordinamento delle norme concernenti le indennità 
Agli impiegati privati richiamati, dimostrano la profonda attenzione 
cho lo Stato pane nella risoluzione dei problemi connass: alla si- 
luazione delle tamigiie dei combattenti, assicurando loro i mwuzzi 
di sussisienza, mediante la concsponzione di indemmità è la conser 
vazione del posto a favore del lavoratore richiamato. 

Il compulo dei periodi di serrizio militare agli effetti delle pro» 
stazioni pròvidanziali è la erogazione degli assegni familiari per iutîa 
la durata del richiamò sono altrettanti aspetti, profondamente signi» 
ficativi, della sensibilità è dalla pronterrza con le quali vengono ri- 
risolti dallo Stato fascista i problemi inerenti ai rapporti di lavoro 
dei mostri valorosi soldati. 

Al comandamento del Dutèe, cho impone di procedente Benza 
sGste nol cammino "accorciatore delle distanze”, si ispira costante» 
mante l'opera della Presidenza Sociale, ln quale è dinsita non soltanto 
al raggiungimento delle? màte indicate dai suoi fini istituzionali di 
assistenza lamiliare e di tutela previdenziale della torte del lavora, 
ma altrasl, nol decisivo momento storico che la Patria in armi at- 
traversa, all'ulteriore sssolvimento dei compiti di poionziamento 
delle energie lavorative narionali, comperando afficacemente alla di- 
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ISTITUTO. NAZIONALE FASCISTA PER L'ASSICI 





Anche nel campo dell'assicurazione infortuni, il comandamento del Duce "andare vorso il popolo” 
ha operato in profondità, 

È noto, infatti, che con R. D. 17 agosto 1935, H.1765, & stata attuata — appunto per una maggiore 
tutela dei lavoratori — la riforma della legge infortuni, È cui principi innovatori possono così riassumersi: 

AUTOMATICITÀ DELL'ASSICURAZIONE, cioè diritto dei prestatori d'opera alle varie prestazioni 
assicurative non più subordinato all'ottemperanza o meno delle norme di legge da parle dei datori di lavora; 

AUMENTO DELLE LAVORAZIONI SOGGETTE ALL'OBBLIGO ASSICURATIVO e quindi una 
maggior massa di lavoratori protetti contro il rischio infortunio; 

ASSISTENZA SANITARIA COMPLETA intesa al recupero della capacità lavorativa dell'infortunato 
nel maggior grado possibile e quindi — ove necessario opportunamente integrata da speciali cune medica» 
chirurgiche, fisioterapiche ed ortopediche, protettiche, di rieducazione funzionale e professionale; 

RISARCIMENTO DEL DANNO in rendita è non più in capitale; 

MIGLIORAMENTO DELLA PROCEDURA per la risoluzione delle vertenze. 

Sono noti pure i miglioramenti apportati per volere del Duce alle prestazioni assicurative nel febbraio 
1938, nel giugno 1939 e, in ultimo, nell'agosto dello scorso anno; miglioramenti che hanno accentuato 
i caratteri profondamente umani ai quali si ispira la legge stessa e che essenzialmente riflettono la correspon- 
sione di prestazioni economiche più elevate di quelle in precedenza disposte. 

L'Istituto Nazionale Fascista per l'Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro (LN.F.A.LL.) 
dall'avvento della riforma infortunistica, attuata il 1° aprile 1937, ha in particolar modo curato e sviluppato la 
propria organizzazione tecnico-amministrativa, allo scopo di adeguarla ai grandiosi compiti demandatigli 


dalla legge nel vasto settore di politica sociale riguardante l'assistenza agli infortunati del lavoro, 
alla le 


Tale organizzazione ed in specie quella sanitaria è andata sempre più perfezionandosi allo scopo di 
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RAZIONE CONTRO GLI INFORTUNI SUL LAVORO 


Dipendono direttamente dall'I.M.F.A.l.L. circa 900 sanitari, che sono legati all'Istituto da forme 
diverse di contratto. Mei centri di minore importanza, e nella più lontana perileria, l'latituto svolge i propri 
compiti attraverso la collaborazione di oltre 7000 medici condotti. 

Rivolto un rapido sguardo d'insieme all'organizzazione periferica del predetto Ente, si riportano i dati 
statistici riguardanti propriamente l'attività svolta nell'esercizio 1940, 

In datto anno le aziende assicurative furono oltre 300.000 per una complessiva massa di salari erogata 
ai prestatori d'opera esclusi i dipendenti dallo Stato di cinta 20 miliardi di lire, 

| casi d'intortunio definiti superano i 500.000 e per essi sono stati corrisposti soltanto per indennità 
di inabilità temporanea circa cento milioni di line, oltre tutte le cure sanitarie relative. 

Aggiungasi, poi, le assegnazioni di rendite per inabilità permanente è, unitamente agli assegni speciali 
di legge pei casi di morte, quelle delle rendite ai superstiti, con conseguente stanziamento di ingenti capitali 
di copertura delle rendite stesse. 

Per quanto riguarda l'assistenza sanitaria, le aumentate prestazioni relative in rapporto al maggior 
numero degli Inforiuni attestano la intensa e complessa attività svolta dall'Istituto anche in quasto importante 
e delicato settore, 

Non si hanno ancora dati statistici definitivi per quanto riguarda il numero delle singole prestazioni, 
pronti soccorsi, prime visite e successive medicazioni, operazioni chirurgiche, ricoveri e degenza ospedaliera: 
ecc.; dal lato finanziario, l'importo delle spese relative può fondatamente calcolarsi in oltre sessanta milioni. 

Completa il quadro dell'assistenza sanitaria dell'I.N.F.A.I.L,, l'attività svolta dalla speciale Sorione 
dell'Istituto che provvede nei riguardi dei grandi invalidi del lavoro, è che ha superato nel 1940 i sei milioni di 

lire per spese di degenza, di assistenza e per l'esercizio dell'istituzioni rieducative ortopediche e trauma- 
tologiche di Milano e di Roma. 
infine, & da porre in rilievo una particolare attività dell'I.M.F.A.I.L. L'Istituto, infatti, ha partecipato è 
continua a partetipare con cospicui stanziamenti ed impegni ad investimenti a carattere nazionale (titoli di 
State, operazioni di sconto di annualità statali, concessioni di mutui a provincie, comuni ed enti vari per casa 
popolari ad operai, bonifiche, lavori marittimi, stradali, industrie, ecc.). In tal modo, mentre l'Istituto 
consolida le garanzie per | suoi Impegni nei riguardi degli infortunati, contribuisce in pari tempo a rafforzare 
il movimento aconomico del Paese e a realizzare nuove grandiose imprese di pubblico interessa, 

Le notizia è cifre sopra riportate, mentre stanno a testimoniare l'impegno con cui l'Istituto persegue 
le alte finalità assistenziali della legge, dimostrano con quale sollecitudine il predetto Ente vanga incontro, 


satondo la spirito e il costume fascista, alle particolari necessità dai lavoratori infortunati, collaborando altresi 
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LE FORMIDABILI SOMME PAGATE DALL 


AI PREVIDENTI CHE GLI HANNO 


La potonza finanziaria dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
non 4 dimostrata soltanto dall'ingente patrimonio dell'Ente, ma anche 
dal pagamenti da casso fatti ai suoi assicurati o ai loro aventi dirlito 
mei susi ventinove anni di attività. Dal 1912 al 3 dicembre 1940 tali 
pagamenti superano 


CINQUE MILIARDI DI LIRE 
così suddivisi: 
per sinistri a riscatti . . |. . Lo 2588.000000, 
per scadenza . . . 1610,000.000— 
Per rendite vitalizio È i B03,000.000. 


Ha è molto intertssanto considerare che queste colossali cifre 
di pagamenti, non sollanio indicano possibilità formidabili, ma anche 


. " n 


dimostrano un rapido e continuo progresso, se sì riferiscono ai di- 
versi periodi di vita dell'Azienda. Basta ad esempio rilevare che le 
somme pagate dall'istituto al suoi assicurati od al loro beneficiari nel 
primo decennio di vita (1912-1821) ascendono ad un totale di ‘243 mi- 
lioni di lire” e che quelle corrisposte nei successivi dieci anni (1922- 
1931) ammontano è “L. 1.508.414 688" è infine le somme warsate 
agli assicurati negli ultimi nove anni (1932-1940) salgono alla impo- 
nento cifra di "L. 3.330.110,969". 

Si noti bene, pol, che l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
effattua sempro | pagamenti in “denaro contante", fatta unicamente 
becezione di quei casi in cui sia convenuto in polizza che i pagamenti 
stessi dovono essere fatti in determinati Titoli. 

Di fronte a questa mole colossale di miliardi pagati dall'Istituto 
ai previdenti che gli hanno affidato i loro risparmi pub sorgere in 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
AFFIDATO | LORO RISPARMI 


molti il desiderio di conoscere quale sia oggi la consistenza patri. spontanca, perchè non prerista dalle condiriani contrattuali, 
monlalo dell'Istituto. Diciamo subito che alla fina del 1940 le attività gratuita, perché non è stata accompagnata da nessuna 
patrimoniali superavano | maggiorazione delle tariffa, 


In tal modo gli assicurati dell'Istituto Nazionali delle Assicura- 


SETTE MILIARDI DI LIRE zioni hanno conseguito due notevalissimi vantaggi: “il primo di ca- 


ciò che costituisce una cilra di imbattibile primato. rattera economico”, perchè la partecipazione agli utili costituisce 
in questi giorni di guerra, in cul tutta l'Italla sostiene una lotta praticamente ei propria diminuzione del costo dell'assicu. 
èrolca per Il sua avvenire, ci sembra debba essere di felice auspicio razione per gli assicurati; "il secondo di carattere morale", in quanto 
l'aver prospattata la formidabile potenza dol grande Ente di Stato, la partecipazione agli utili lega più intimamente gli assicurati alla 
che conta oltre "due milioni e mezzo di assicurati e che è ragione di vita tassa dalEnie. 
legittimo orgoglio per la Nazione," Dal primo anno di ripartizione (1930) alla chiusura dell'asarcirio 
È inoltre noto che dal 1930 l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni (1939), l'Istituto ha assegnato complessivamente ai suoi assicurati oltre 
ha concesso al suol assicurati la partecipazione agli utili annuali DUECENTOVENTITRE MILIONI DI LIRE 
dell'Arienda n_che lale concessione è stata a titolo di parteciparione agli utili. 
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E ASSICURAZIONI GENERALI DI TRIESTE E VENEZIA 


L'importanza di quesia Compagnia, fondata a Trieste nel 1831, 
risulta evidente più che da una lunga esposizione sulla sua struttura 
iniama e sulle posizioni raggiunte nei vari settori europei ed extra. 
suropei, dai dati caratteristici cho riportiamo. 

In Italia, campo primo è naiurale della sua attività fin dalle ori- 
gini, la Compagnia è rappresentata in tutti | centri grandi è piccoli 
di una rate di oltre 3000 Agenzie, mentre all'estero ne curano la 
sviluppa nei rispettivi Stati apposite direzioni ad uffici di rappresen 
tanza fra cui citiamo: Amburgo, Atene, Madrid, Barcellona, Belgrado, 
Bruxelles, Budapest, Caifo, Durazzo, Gerusalemme, Istanbul, Lipsia, 
Città del Massico, Parigi, Praga, Rio de Janeiro, Sofia, Vienna, sce. 
La rona d'operazioni delle Assicurazioni Generali comprenda inoltre 
una vasta rete di Agenzie nel Levante, meta tradizionale dell'aspan» 
sione triestina è voreziana. Mel continente africano, in Etiopia 
dove la Compagnia è stata fra le prime ad iniziare la propria atti. 
vità — in Tripolitania, Cirenaica, Tunisia, Marocco, in tutto l'Egitto, 
e nel Sudan risiedono altre agenzie e rappresentanze delle Generali, 
le quali toccano con le loro ultime propaggini l'India, la Cina è le 
Filippine. 

L'incremento della situazione finanziaria della Compagnia è 
Sato, in questi ultimi anni, corrispondente allo sviluppo territoriale. 
Ci limitiamo ad indicare qualche cifra, | fondi di garanzia che nel 
1922 ammontavano, im cifre tonde, a 543.970 milioni di lire, salirono 
nel 1939 a 3 miliardi @ 105 milioni. Nel medesimo periodo di tempo, 
lè riserve matematiche del Ramo Vita salirono da 408,883 milioni a 
Lit, 2.306.268.2M1, Lo sviluppo avuto da questo Ramo è contrasse: 
grato dalle seguenti citt: i capitali in vigore, che nel 1922 amman- 
favano a Lit. 1.678.675,304, salirono mal 1999 a Lit. O.267.1B84.411, 
| premi incassati ammantarano nel 1922 a 79 milioni, nel 1930 a 
Lit. 372.610 milioni. | capitali pagati salirono da 30 milioni nal 1923 
a 137.782 milioni nel 1939, Analoga è stato lo sviluppo dei Rami Ele» 
mentari. | premi incassati nel 1922 ammontarono a 170 milioni, nel 
1939 a 612 milioni; i pagamenti fatti salirono da 124 a 276 milioni, 

Ateanto a questo lavoro diretto è da ricordare il cospicuo in- 





eremento dato dalle "Generali" alla oroazione od alla combinazione 
con Istituti di assicurarione sia in Italia che all'estero. Costituiscono 
questi un blocco di importanti attività che si avalgono in collabo- 
razione con la Compagnia madre, la quale già nell'anteguerra avera 
partecipato all'istituzione di alcune Società di assicurazione assurte 
à grande importanza, come ad esempio l'"“Anonima Infortuni” è 
l'“Anonima Grandine" di Milano. 

Fanno parte del gruppo delle “Generali” sossania Compagnie 
affiliate in Europa, in America, in Asia ed in Africa, 

Degna di speciale menzione & l'attività della Compagnia nol campo 
edilizio, Basterà ricordare che lo "Assicurazioni Gonerali"" hanno 
costruito è costruiscono tuttora numerosi palarzi, contribuendo al 
rinnovamento è all'abbellimento delle città dove la Compagnia svolge 
il suo vasto lavoro, 

L'imponente patrimonio immobiliare ché le “Assicurazioni Ge- 
nerali" possiedono a copertura degli impegni verso | propri assicurati 
ammonta, alla fino del 1939, alla cospicua cifra di altra 707 milioni 
di lità. Faninò parte di questa patrimonio anche sette awwlatissime 
tenute agricole: Ca' Comiani, in provincia di Venezia; Portonovo 
it provincia di Bologna; Sparrate, in provincia di Ravenna; Raveda 
in provincia di Ferrara; S. Elena, in provincia di Reggio Emilia; Wi. 
carello, in provincia di Pisa è Richebourg-Quetotrain, nel diparti- 
mento Saline ei Mamo, in Francia. 

L'incremento dato alla Proprietà Immobiliare fu suggerito non 
solo da criteri di opportuno Impiego del patrimonio sociale, ma anche 
è soprattutto dalla tendenza di dare agli Uffici delle “Generali”, in 
agni città in Italia è all'Estero, una sistemazione degna del credito 
è della potenza della ultratentenaria Compagnia. Ciedilo è potenza 
che si sono estrinsezati luminasamente nel fatto che le "Assicu- 
razioni Generali" di Trieste @ Venezia, dovunque giunsero col lora 
lavoro, hanno saputo dimostrare pratitamente come l'Italia nulla 
abbia da invidiare alle altre Nazioni, anche per quanto riguarda la 
capacità di organizzazione tecnica della previdenza e la sicurerza 
offerta ai risparmiatori che si affidano a mani italiane, 


E/PAN/IONE TERRITORIALE 
DEL GRVPPO dai 


ASSICVRAZIONI GENERALI 
SR 








219 


LA CASSA NAZIONALE MALATTIA 
PER GLI ADDETTI AL COMMERCIO 


Istituita con R. D. 24 ottobre 1929 N, 1946, su proposta della Confederazione Fascista dei Commercianti 
e della Confederazione Fascista dei Lavoratori del Commercio, si ispira ai principi della XXVII Dichiarazione 
della Carta del Lavoro e rappresenta la prima realizzazione del cormporativismo fascista nel campo dell'assi- 
stenza sociale, ll Duce si è degnato definirla: “Il più completo esempio di applicazione integrale delle norme 
contenute nella Carta del Lavoro in materia di mutualità e di previdenza assistenziale del Regime". Corrisponde, 
in caso di malattia, ai lavoratori del commercio una indennità pari a tante giornate di intero stipendio 0 sa- 
lario quanti sono i giorni di malattia accertati, sino ad un limite massimo di 180 giornate in ciascun periodo 
di dodici mesi oltre al rimborso delle spese mediche e farmaceutiche in misura percentuale dal 30 per cento 
al 175 per canto dell'ammontare dell'indennità a in ragione inversamente proporzionale alla retribuzione del 
latoro e alla durata dell'incapacità lavorativa. Ha un'organizzazione ed un ordinamento a carattere nazionale 
con sede centrale in Roma, e uffici periferici in tutti | capoluoghi di provincia. Estende la sua attività assi- 
stenziale ai lavoratori delle categorie rappresentate dalla Confederarione Fascista dei Lavoratori del Cam 
mercio dipendenti da aziende industriali. Collabora con l'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale 
nel servizio relativo agli "Assegni Familiari" ai lavoratori del commercio svolgendo tutta l'attività riflettente 
l'accertamento dei contributi a la rilevazione # indicazione degli awenti diritto agli assegni stessi ed al loro 
ammontare, In applicazione del principio dell'unificazione dei contributi sociali e su specifico mandato delle 
dut Confederazioni del Commercio provvede all'accertamento e alla riscossione dei contributi sindacali di 
pertinenza delle Confederazioni stesse e dei contributi devoluti per legge agli Enti Comunali di Assistenza. 
Il Consiglio di Amministrazione, del quale fanno parte per disposizione statutaria un rappresentante 
del Partito Nazionale Fascista ed i rappresentanti dei Ministeri delle Corporazioni e dell'Interno, nonché 
della Confederazioni intàressate, è presieduto dal dott. Leonardo Sana ed ha come Vice Presidenti 
di diritto rispettivamente i due Presidenti delle Confederazioni del Commercio: Cons. Nar. date. 


&iamia Mealfinn è Cons. Na: datto Francesco Bordatti: Direttore Generale è il dott. Gino Blirrari. 
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sislemazione del tronco stradale Seytari- Kukos 


| LE OPERE VERAMENTE ROMANE DELLA S.|.G.ELP 


in generale ia notorietà di un nome è consegnata a una determi. 
nata attività, la cui sceellenza è vastità di risultati giunge, con fisio- 
nomia più o meno definita, ma in ogni mado inconfondibile nelle sue 
lifee generali, a conoscenza del grande pubblico, Accade invece di 
raro che queste nome, Insegna è sintesi di un'iniziativa, di un commer: 
cio, di un'intiapresa finanziaria o industriale, goda di altrettanta 
è simultanea notorietà in altri campi totalmante dissimili è, sia 
pure in apparenza, addiritiura contrastanti. Tale è il censo di Scalera, 

Questo nome, che fa subito correre il pensiero alle grandi co. 
struzioni è ai lavori pubblici, richiama altresi] alla mente un'altra atti- 
vità che non la cede a quella per notorietà: la colébre Casa cinemato. 
qrafita Scalea Film. Ma non basta; v'8 un terzo aspetto per cui di 
nome dol Fratelli Scalera si è conquistato una popolarità, per cosi 
esprimersi, prismatita: il mecenaliamo, mercà il quale, per dime 
una, il mondo culturale si è arricchito di un gioiello editoriale: la 
adizione completa delle opere del Palestrina. Costruzione di innu- 
merì edifici, ponti e strade; afilermarioni ragguardesoli sotto l'egida 
della decima musa, quella che oggi si pub dire abbla il più gran nu= 
mero di seguaci; è, infine, dalla magia dello schermo al solenne omag- 
gio a uno dei numi della musica italiana, 

La storia della ‘Società Italiana Costruzioni e Lavori Pubblici", 
fondata dal Fratelli Scalera, s'inkrla con la nostra rinascita coloniale, 
è si sviluppa di pari passo con essa, fiancheggiando l'azione dei 
grandi capi militari, coadiurandolae — per usare un'esprossione quanta 

i mai aderente al fatto che suol significare — è quasi spianando lara 
la strada, Così fu chela #S.1.C.E.L.P. osò sola, fra alte ditte inter- 
pellate, assumersi la costruzione di irecento chilometri di reticolato 

| che in Libia dover impedire il contrabbando di armi da parte dei 

Ì ribelli, quando, dopo la Grande Guerra, lu ricccupata la Cironalca: 
impresa audacissima per lo ecotrionali limitarioni di tempo e le 
altrottanio inesòrgé condizioni ambientali. 


Da allora, quanto cammino percorso! La S.L0.E.,L.P. costruisce 
a Tripoli l'autodromo, l'ippodramo, altune labbriche della Fiera è nu- 
merosi edifici pubblici e privati {tra cui di lussuoso albergo Maddan), 
il palarro delle Assicurazioni generali, la torre del faro, strade è 
opera portuali, A Bongasi erlge ll palazzo della Cassa di Riapar- 
mio, e allestiace strade, manulatti pubblizi: in Cirenaica è in Etlopia 
i ponti di Dagali e di Ghinda, per non dire che del principali, oltre alla 
sislemazione dei collettori di Asmara. La sirada Massaua-Helagit= 
Decamere fu costruita è tempo di primato, in zone prive letteralmente 
di risorse, con temperatura torrida, in merro ad avrersità climatiche 
d'ogni genere; lale affermazione di civiltà, attuata con largo etenace 
impiego di laroro, richiese anche un tributo di vite umane; centinaia 
furtonò i marti è i feriti. Pagò tributo di sangue anché la famiglia 
Scalera: mentre isporionara in Cirenaica un gruppo di case coloniche, 
Carlo Scalera immolb la propria esistenza, cadendo sul lavoro it 
tima di un incidente. 

A questo punto è opportuno rilevare una caratteristica esemplare 
della S.LC.E.L.P., che oltre ad onoraria, ispirata com'è all'etica fa- 
scista e al sistema corporativo, merita di ossere citata a esempio. 
| Fratelli Scalera hanno disdegnato il metodo dei “civilissimi” cola» 
nizzatori inglesi e francesi che considerano l'indigeno come materia 
bruta da sirultare senza pietà e con prolondo disprezzo: èssi hanno 
collocato il lavoratore indigeno nel quadro della solidarietà sociale 
# umana, elevando l'individuo e nobilitandone il lavora. Talehé i 
Fratelli Scalera costruirono a Mapana la casa degli operai intitolandola 
fd Arnaldo Mussolini; ad Atria, presso ad Asmara, costrulscono 
chiesa, ambulatorio è scuola per i bambini indigeni, Altra scuola, 
divenuta la prima insufficiente, viene elevata dedicandola alla me- 
moria di Carlo Scalera. Sorge così un vero è proprio «illaggio, il 


"Villaggio Maria Scalera", che può considerarsi tipico mel suò 
gornore, î 
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Ma torniamo alle opere che la S..C.E.L.P. ha sparso ormai da- 
vungque sventola la bandiera italiana. Tronchi siradali flurano costruiti 
nel settenirione dell'Albania: canali, impianti idraulici «ari sono sorti 
por opere di bonifica in varie parti del territorio metropolitano, Par- 
titolare manzione va fatta della costruzione della strada Scutari: 
Puka-Kukes gi Alessio-Van Dejes, in Albania, opera in cui si è par- 
licolarmente esercitata la perfetta organizzazione della S.I.C.E.L.P. 
Tali stradé si svolgano quasi completamente por una lunghozza di 
184 chilometri, & In rone montane; dopo aver toccato | mille metri di 
altitudine raggiungono il Drin nei dintorni di Kukes. Le numerase 
sapere d'arte a li fondo siradale hanno tuite caralieristiche che esige 
l'alta montagna. Dall'inizia, sino all'ottobre del 1940-KIX, i lavori 
hanno occupato 500 operai albanesi è 6000 italiani; sono stali 
eseguiti 2.500.000 me. di sterri, dei quali oltre la metà in roccia, è 
sono siate costrulte opere in muratura è calcestruzzo per alire 10.000 
me. Di tali opere la più importante & |l ponte sul Giadri, composto di 
10 luci da 20 metri ciascuna. Per l'alloggio degli operai sono stati 
costrulti 32 cantieri con baracche in legno per dormitori, mensa, 
tueine, infeormerie è depositi #iveri, forni è parchi bestiame, 





Gramfe nanfe a nose luci nella regione del Giadhri, 


Ricorderemo inoltre la bonificia di Durarzo, la quale comprende 
la rana paludosa che si estende fra Durazzo è l'Arren; | lavori in 
eorso renderanno fertili è fruititeri cità 15.000 ettari di terreno at- 
tualmente infestati dalla malaria è resi squallidi dalle paludi, 

Infine diremo della erigenda monumentale sede del Ministero 
dell'Africa Italiana, pre&soché ultimata, in Roma, nol Viale Africa. 
S| tratta di ut imponente edificio che copre una superficie di 17.960 
ma. con una cubatura di mc, 306.666, equivalente a 1414 vani; é& que. 
sté cilre dicono da sole qual sia l'enorme congegno organizzativo 
è d'impianti richiesto dalla gigantesca impresa. 

Genialità e versatilità, sposate a un consapevole senso d'avdacia, 
sono le caratteristiche dei Fratelli Sealera, i quali, alevandosi fra i 
maggiori esponenti dell'industria nazionale, hanno »valuto è saputo 
accoppiare all'attività del lnvoro, quelle dell'arte è quelle della cul- 
tura. Ci& che pone il nome dei Fratelli Scalera, come si diceva in 
principio, nella privilogiata è rara condizione di godere meritata noto» 
rietà in campi tanto dissimili, merck l'accoppiamento ammonico del- 
l'astro e del rarziocinio, caratteristiche di questa nostra Italia “dalle 
malte vite”, 


Lavori di bonifica idraulica per il Canale al Mare, 
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Destinata dagli albori della sua vita a dominare, per virtù di genti e ardire di navigli, acque di oceani 
remoti è popoli di terre lontane, Genova, regina del Mediterranto, è pronta a rinssumere, in faccia all'Italia 
vittoriosa e al mondo pacificato, la sua missione di civiltà. 

L'antico prestigio del porto sonante di opere, gremito di navi a assiopato di antenne, si unisce all'im- 
ponenta delle modernissime costruzioni civili nell'àssagnare al complesso portuale e alla città di Ganova 
un posto preminente nel quadro economico della nuova Europa che le potenze dell'Asse han cominciato a 
ritostruire secondo | diritti fondamentali è le naturali aspirazioni dei popoli, 
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S 0. I E TA 
È TORINESE 
n) ESERCIZI 
TELEFONICI 


SEDE IN TORINO 





CAPITALE L, 400,000. 000 


La Società ha per oggetto esclusivo il controllo tecnico a amministrativo è l'attuazione delle operazioni finanziarie inerenti 
al possesso delle partecipazioni di maggioranza e di controllo delle Società concessionarie telefoniche delle prime tre zone. 


Società tacenti parte del Gruppo S. T. E. T. 


S.T.LP.E.L, SOCIETÀ TELEFONICA INTERREGIONALE PIEMONTESE E LOMBARDA concessionaria 
per la prima zona telefonica (Piemonte è Lombardia) - Sede in Torino - Cap. L IO 


T.E L.V. E. SOCIETÀ TELEFONICA DELLE VENEZIE - Concessionaria per la seconda zona 
telefonica (Tre Venezie) - Sede in Venaria - Capitale IL. 75.200.000 


T.l. M.0Q. SOCIETÀ TELEFONI ITALIA MEDIA ORIENTALE - Concessionaria per la terza rona 
telefonica - Sede in Bologna - Capitale L. 57.200.000 


S.A.NLLA.T., SOCIETÀ ATTIVITÀ IMMOBILIARI AUSILIARIE TELEFONICHE - Sede In Torino 
Capitale L. 30.000.000 


SCINTILLA SOCIETÀ ANONIMA DI ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI - Sede in Torino 
Capitabe L. 50000000. (ema. 5/10). 


5. E, A.T, SOCIETÀ ANONIMA ELENCHI UFFICIALI DEGLI ABBONATI AL TELEFONO 
Sede in Torino «+ Capitale L. 2.000.000. 


S. E. T. A, SOCIETÀ ESERCIZI TELEFONICI AUTOSTRADE - Sede in Milano - Cap. L. 600.000 


Milano «+ Centrate 
butomatica E. Ciano. 
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NATALE DI ROMA XIX 


La Nazione è in marcia verso quella pace con giustizia che deve garantire ad ogni popolo 
la porzione di “posto al sole" che il numero, la vitalità e lo spirito organizzativo richiedono, 

La latta è grande e inesorabile. Le democrazie che hanno gowernato finora il mondo acca- 
parrando tutte le materie prime, presidiando gli stretti, strorzando gli sbocchi, crdono a denti stretti 
la loro supremazia. Il blocco granitico della Nazione, preparato dal Duce con lunga fatica e sovra- 
stato della figura invitta del Re soldato, deve pulsare con ritmo perfetto in tutte le sue vene. 

La normali difficoltà di lavoro sono centuplicate in tempo di querra e centuplicato deve essere 
lo sforzo per appianarle. Tutti gli organismi devono marciare con lagicità e funzionalità perfetta; 
tutte le industrie a i commerci, polarizzati verso l'unica produzione di guerra, devono esaltare il 
loro rendimento. 

In questo colossale sforzo che ci porterà alla immancabile Vittoria, non è chi non veda la 
delicatezza e l'importanza delle comunicazioni. Ferrovie, Posta, Telegrafi, Telefoni, tutto deva 
rispondere alla perfezione per agevolare è coordinare lo sforzo della industria è dei commerci, &, 
qualora chiamati, con importanza ban maggiore, lo sforzo militare, 

La S.T.E.T., nei limiti dei suoi compiti, ha costantemente seguito lo sviluppo dell'organiz» 
tarione nazionale, studiando giorno per giorno i perferionamenti degli impianti delle società da lel 
controllato è facendo realizzare complessi di opere telefoniche veramente grandi, accorciando casi 
le distanze che separano la diffusione è la perfezione telafonica del mostro Paese dalle altre Na- 
rioni. Tutto questo è stato fatto nei passato partando da condizioni iniziali completamente soggette 
alle importazioni di materie prime è di prodotti manifatturati. Perferionando gli studi, affinando 
le analisi, moltiplicando la esperianze, S.T.E.T. è le sut controllate, hanno, grado per grado, nei 
limiti delle possibilità, sostituito materiali importati con materie prime nazionali, brewetti esteri 
con brevetti propri, garantito ai fabbricanti ordinazioni che giustificano l'attrezzatura per la costru- 
zione in Italia delle parti anche più delicate del complesso materiale telefonico; hanno, in una parola, 
awuto sempre come meta l'autarchia anche nel settore tolalonico. 

Ora, dopoa tanti anni di lotte, si può guardare con soddistarione al cammino percorso è con 
fiducia al futuro, parchè questa emancipazione raggiunta ci parmatte di superare il periodo critico 
di guerra con buone condizioni di impianti e di manutenzione, che messe ora a disposizione 
dello storto bellico dimostrano quanto previdenti fossero state in passato le direttive del Regi- 
me, e, in ottemperanza a queste, l'azione di S.T.E.T. che può garantire ora le comunicazioni 


militari, industriali, commerciali dalle più impervie zone montano alle spiaggie dei mostri mari. 
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S.A. FABBRICHE FIAMMIFERI ED AFFINI 


La S.A-F.F.A. cho svolge la sus principale attività nel campo dell'industria chimica — quale 
massimo esponente della produzione italiana dal fiammiferi ha dato notevole impulso, nell'ultimo 
dacennio, a numerasi altri fami di produzione, affini a collegati a tale sua attività basilare, 

Così oggi vediamo questa Azienda assurta ad un posto notevole nella produzione dei clorali e 
dei perclarati, del fosforo è dei principali suoi derivati, della stearina, dell'oleina, della glicerina è 
dei saponi. Per quanto riguarda in particolare i perclorati ed il fosforo, merita particolare rilievo la 
circostanza che la S.A.F.F.A, no è l'unica produttrice in italia. Hel ramo della lavorazione del legno la 
S.A FALA. è una delle principali Ariende produttrici di imballaggi, di legni compensati e Impiallacciati 
è di numerosi altri prodotti accessori, Uno sviluppo interessante ha dato origine, dai residui della 
lavorazione del legno, alla creazione di diversi materiali autarchici per l'edilizia, lra cui il Populit, 
agglomerato comentizio a base di fibrè legnose, approrratissimo nelle costruzioni, per lè sue dali di 
leggerezza è per l'alto grado di coibenza termica ed acustica, che ne la un materiale isolante di largo 
impiego in ogni genere di edifici, Allo stesso gruppo di prodotti appartengono il Papulit Gamma è il 
Populit Onda, per la correzione acustica di cinematogirafi è teatri; le cancellate autarchiche di Populit, 
cha sostituiscono con vantaggio quelle di ferro; i solai S.A.F.F.A., léggeri #d isolanti, chè offrono 
una soluzione tecnicamente assai interessanie del problema del risparmio del ferro nelle costruzioni. 

la tulle queste sue ial'beplici attività, la S.A.F.F.A., precorrèendo i lampi, ha perseguito tana 
temente, quale meta costante, il raggiungimento quanto più completo possibile dell'autonomia econo- 
mica, Ed | risultati ottenuti le assegnano un posto notevole, nel complessa] mirabile di iniziative 
o di opere realizzate a questo fine dall'avtarchia nazionale. 





Piarzale di deposito del legname. 





Colani di produzione S.A.F.F.ÀA, par 
usi militari, 


Gatto, da sinisira: Nei reparti di 
lawprazione del legno compensato: 
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LA SOCIETÀ ADRIATI 


Autarchia: parcia dalle fervide risonanre che tutti pronunciano 
e tutti ascoltano; parola che dal giornale, dalla scuola, dalla piarza 
vigila sulle nostre azioni per definire alla luce d'un superiore program 
ma civile e narionale il merito a il demerito nostro, Lavorare per l'in- 
dipendenza economica della Nazione: ecco il gran compito che gli 
interessi è il prestigio dell'Italia imperiale non possono dilarionare, a 
costo di confondere i propositi piuttosto strangolestori delle democra- 
zi plutocratiche, logicamente amareggiate da questa nostia scanro- 
nata baldanza che non ha rulla a vedere con la awilito aGsequia di 
altri tampi. In questo senso, ben fa chi più fa; ed & così che nella 





futura graduatorie delle benemerenza autarchiche serbate alla nostra 
generazione, molto onore sarà fatto all'azione dell'industria elet- 
trica: specialmente all'arione di netia avanguardia del Gruppo So- 
chetà Adriatica di Elettricità, dal quale trae prosperità è bellezza Il 
vastissimo territorio (si tratta di bon sedici prasincio) compreso 
tra le Proalpi Venete, Il mara, il Mineio, il Reno. 

Siamo in presenza di risultati imponenti, davanti a una realtà 
che nessuno si sarebbe arrischiato a pronosticare quando su questo 
plaghe operavano alla meno peggio alcune Arlende autonome, 
Modesti i merzi, limitate le ambizioni, queste Ariende disposte 
piuttosto al litigio che all'intesa non erano organismi da cui 
si polesseròo sperare grandi cose. Bisagnara riunire lo forze sban: 
date, assicurare la collaborazione al posto della rivalità, fare in- 
somma dolle varie paîti un organismo unitario dalle petonti capa- 
cità tecniche e amministrative, Bisognava chè queste Arlanda, co- 
munque baenamaerito piontere dell'industria elettrica in un territorio 
singolarmente preparato ad accusare i benefici, sacrificassero le 
modeste tradizionali autonomie alle necessità d'un lavoro concorde, 
disciplinato, armonico, 

È così che le Società meglio dotate (la Società Italiana per la 
utilizzazione delle forze idrauliche del Veneto, la Società Elettrica 
Milani, la Società Bolognese di Elettricità) si associavano, negli anni 
che precodettero la grande guerra, alla Società Adriatica di Eletti. 
cità più d'agni altra munita di merzi e di prestigio, costliuando un 
primo Importanto nucleò ché potenzia è amplifica l'ufficio dai preosi- 
stenti impianti sul Cellina, sul Ciamon, sull'Adige, sul Brasimone, 
non senza provvedere alla costruzione di altre considerevoli centrali 
sd allargare con una corrispondente sstensione delle reti trasmit. 
tenti il mercato dell'aumantata energia. Benemerito In pace, questo 
organismo doveva mirabilmente assolvere il suo compito put mei 
momenti più angosciosi della guerra; a basti dire che anche dopo 


à sinistra ; 
Cantrale di 


Centrale di Cencenighe, 


Fed 


CA DI ELETTRICITÀ 


la perdita di quasi tutte le sue centrali in seguito alla ritirata di Capo» 
rette, seppe da solo lar irante, ira il Mincio è il Po, a tutte le esigenze 
dell'ssercito e dolla popolazione, 

Era stato la prova del fuoco: una prova che documantava con chia- 
rarza inequivocabile gli eletti requisiti dell'organismo, mentre altre 
dimostrazioni di coraggiosa è fattiva sperosità emerngovano, dopo la 
cessarione del confllità, dal pronti restauri recati alle centrali danneg- 
giate, nonchè dall'allestimento di muovi grandiosi impianti, come le 
centrali del Piave-Santa Croce è la rato destinata alla Vanezia Giulia. 

Di fronte a queste testimonianze di fatto, le Aziende tuttora 


Dablari, 


A destra: 





nutoname aderiscono al Gruppo definendone la fisonomia e dando 
luogo n quelle superiori capacità di produzione è di mercato di cui 
sono pure un sloquentissimo indice i 1500 milioni di patrimonio 
immobiliare, Da questo momento non c'è richiesta vicina 6 lontana 
cho il Gruppo non sia in grado di soddisfare; è le sue erogazioni 
non meno rivolte alla campagna che alla città, non meno favorevoli 
all'incremento agricolo che a quello industriale, ben hanno una im- 
portanza di primo piano nel quadro delle forze mobilitato al poten» 
ziamento della Nazione, 

Bonifiche, ferrovie, porti, stabilimenti, sorvizi d'illuminazione 
pubblici @ privati hanno nel Gruppo Adriatica un solerte artefico del 
lora rendimento, un sicuro convogliatore della loro attività molteplice 
verso la risoluzione dei problemi economici precisati dalla politica 
lungimirante del Ragime, 

Le spazio limitatissimo non ci permette di osservare da vicino 
questo benoficio che discende alle ubertose pianure in virtù di sapienti 
svdati operazioni chirurgiche Infarto ali fiumi reneti dall'Adige al- 
l'isonzo; ma a dimostranò come il Gruppo vada ora rispondendo al 
grande appello autarchico, a dare un'idea del suò possente contri 
buta alla battaglia del combustibile, battaglia che avrà fatto un buon 
passo Innanzi quando si sarà ottenuta l'eletirificazione delle ferrovia 
di grande traffico © l'eliminariane delle Centrali termiche ancora in 
funzione, valgano la grandiose opere oggi In costruzione. Nuori 
Impianti sul Madio lsonro è sul Cordevale: seco — amergenti dalla 
soluzione di ardui problemi teenizi — i manufatti cha propaghée: 
ranno, sui rocciosi margini ancor memori del glorioso olocausto, 
la sarena suggestività chè è propria delle cose votate alla prospao: 
rità pubblica. Gli impianti ora ultimati a Cencenighe, ad Agordo 
a Santa Lucia dimostrano cho l'Adriatica non perdo tempo è che 
fra potòo essa vedrà trionfalmente risolta questa sus massima prova, 
di potenza, di «elontà, di genialità. 





I dopolavoristi della Soc, An. Stabilimenti Tessili Italiani La consegna singola déei pacchi ai militari feriti 
all'Ospodale di Baggio per la consegna dei pacchi pi feriti nelle corsie dell'Ospedale militare di Baggio. 


IL DOPOLAVORO DELLA SOC. AN, STABILIMENTI TESSILI ITALIANI 
AI FERITI ED AI COMBATTENTI 


ali opersi è lo maestranze della Soc, An, Stabilimenti Tessili Italiani di Capriate d'Adda, con quello slancio e quell'antusiasmo che 
salgono puri dal cuore di ogni italiano è si &sprimano attraverso il gesto simpatico dell'aiuto personale, hanno valuto manilestare in alto la lora 
fado al soldati che combattono sui campi di battaglia, agli stessi camerati che ieri lavoravano uniti mogli opifici della ridente frazione berga- 
masca, porgendo larà il segno tangibile di un costante affetto. | componenti del Dapolavara, con alacrità encomiabile, hanno prestato la 
loro opera per confezionare, coi filati messi a disposizione dagli Stabilimenti siessi, capi di biancheria e indumenti caldi per mandarli ai 
combattenti è ai feriti paneochi dei quali Capriate d'Adda ha l'onore di annoverare sui tifemila opera: che fanno parte delle suo fabbriche. L'allesti- 
manto dei pacchi è stato pure curata dai dopolavoristi medesimi, | quali con solenne cerimonia ne hanno effattuato anche la spedizione alla 
presenza delle madri è delle spose dol richiamati, chè erano state invitate per fomire indicazioni pròcise sui loro cari. Anche gli scolari della 
razione hanno valuto contribuire nel miglior modo è si sono uniti per inviare sigarotto, cioccolata, carta da leitere è marmellata. L'uowò di 
Pasqua che la Ditta è solita regalare loro, hanno valuio personalmente paoriarla ai leriti degenti nell'Ospedale militare di Bergamo, Un grande 
sacrificio per loro, ma fatto con gioia. Molti di essi hanno |l papà che comballe è sono stati quanio mai felici di poter lare anché loro qualche 
cosi, L'opera di assistenza sl è completata con un sussidio in denaro alle famiglie e con alîri piccoli aluti al più bisognosi. Una spedi- 
zione speclale di pacchi è stata organizzata poi per i fariti; in molti casi la consegna è arvenuta direttamente per cura stessa del dopolavoristi 
degli S.T.l., i quali In ogni frangente non hanno trascurata l'occasione per mostrare il loro entusiastico ardore in un'apera di fade che 
li lega con vincoli sempre più saldi ai fratelli che lottano gloricsamente per la granderza della Patria è per la giusta Vittoria, 


La confezione dei pacchi per i militari di Capriate d'Adda da Spedizione dei pacchi in presenta delle mamme 
parte dei dopolavoristi della Soc An. Stabilimenti Tessili Italian è delle spose dai militari combattenti 
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Filatura di Rho - Sala sfiratoi e banchi ingrosso, 


L'UMIONE MANIFATTURE DI PARABIAGO PER L'AUTARGHIA NELL'INDUSTRIA TESSILE 


Il primato nazionale fra | tessili nell'impiego delle fibre autar- 
chiche spetta alla “Unione Manifatture di Parabiago per filatura è 
tessitura di cotone e fibre nazionali autarchiche ", la quale, con i susi 
quattordici stabilimenti, rappresenta una pattuglia di punta nolla 
battaglia por l'autarchia. 

La vasta azienda di Parabiago — che aveva opportunamente 
scelto la sede del suoi stabilimenti industriali col basilare criterio 
sconomico-sotiale di non disturbarè nè compromettere la fortuna 
agraria della zona In cul opera — conta una massa di solmila operai 
ed impiegati: e poichè l'industria tessilo richiede spezialmente ab- 
bondante mano d'opera femminile fondò i suoi siabilimenti ira il 
Lago Kaggiore è l'Olona, cioè proprio in una ronà in cui l'agricoliura 
assorbe soltanto la mano d'opora maschile, mentre alla donna si 
impone un contributo complementare al bilanelo familiare. 

sorsero gli stabilimenti di filatura ad Intra, Posaccio, Trobaso, 
Rho, e Parabiago, can un attuale complessa di 250.000 fusi da filare 
o 25.000 fusi da ritorcene: è gli stabilimenti di tessitura ad Intra, Mar- 
viano, Parabiago, Pogliano Milanese, Sant'Ilario Milanese, Trecate, 
Villastanza di Parabiago, San Lonenzo di Parabiago è Cantalupo di 
Cerra, con un complesso di 5152 telai automatici. La produzione dei 


grandiosi stabilimenti, attrotzati con macchinari costantomente rime 
novati, è, ogni anno, di altre sei milioni di chilogrammi di filati unici 
@ ritorti @ di cinquanta milioni di metri di tessuti. 

L'Unione Manifatture di Parabiago — sotto la quida del Cavaliere 
del Lavoro comm, Giulio Riva — ha ottenuto i più accollenti risultati 
nell'impiego delle fibre nazionali, e particolarmente delle autarchiche, 
arrivando a trasformare annualmente in filati e tessuti bon 5.500.000 
di chilogrammi di ficcco-ralon e quattrocentomila chilogrammi 
di canapa. Degli occollenti prodotti dell'Unione Manifatture di Para- 
biago si son servite anche le nostre Forte Armate, con felici risultati. 

Una sarie di istituzioni a vantaggio delle proprie maestranze, 
dimostra come l'industria italiana sappia andare "a fatti" verso il 
popola. Ultima benemerenza del genere, dell'Unione Manifatture di 
Parabiago, + lo stanziamento di un fondo di lire 250.000 per le 
famiglie dei richiamati. 

La vasta e moderna organizzazione industriale è la superba pro. 
durione confermano chè l'Uniono Manifatture di Parabiago è ancora 
e sempre in prima linea a recare il suo sefficlonte contributo alla 
fortune della Nazione, tanto noll'sconomia del tempo di pace quanto 
nello sforzo bellico teso alla vittoria. 








Veduta goinerale degli stabilimenti della Manifattura di Lane a Borgosesia, 


MANIFATTURA DI LANE IN BORGOSESIA 


Produrre strumenti bellici è soltanto un modo, il più conosciuta, 
dii lavorare perla Vittoria. Iinun conflitto come questo ègni Industria, 
anche la più pacifica, ha compiti da assolvere è méto da raggiungere che 
rafforzano ll poderoso complesso della preparazione militare è civile, 
Non può dunque sfuggire la situazione privilegiata di quella aziende 
chè, non paghe di procedere coi tempi, hanno saputo anticiparno | 
fatali sviluppi, sia nei riflessi delle lavorazioni adeguate di volta In volta 
ai progressi meccanici è alla disponibilità delle materia prime, sia nol 
confronto dei lavoratori assistiti con quello spirito umanamente 
solidale che il Fascismo ha saputo e valuto tradurre in operante nealtà. 

Va ricordata tra questo Ditte la “Manifattura di Lane in Borgo- 
sosia” soria nol 1850, antesignano delle filaturo di lana a pettino 
successivamente impiantato nel nostro Paese, con sede è Dirazione 
Generale in Torino, Filiale in Milano è stabilimenti in Borgosesia, 
provincia di Vercelli, distribuiti sopra un'area coperta chè taggiunge 
i 100,000 meiri quadrati. 

L'arlenda è costituita in anonima con un capitale di 31.800.000 
liré interamente versato è, fra operai e impiegati, dà lavoro a circa 
1500 persone, Gli stabilimenti sono azionati dall'energia elettrica, 
2000 cavalli vapore, prodotta da installazioni collegate a ire deriva. 
zioni proprie dal fiume Sesia, e altri 1800 C.V. rappresentano il con. 
tributo degli impianti termici. 

La potenzialità produlliva della Manifattura si asprime attraverso 
un gettito annuo di 1.550.100 Kg. di filati di lana sia greggi che tinti. 


Ma oltre alle lavorazioni tradizione 
ali cho comprend i 
coli occorrenti a fabbricare drapperia, stoffe Fig IAN 
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battaglia per l'indipendenza èconomica, non ia dall'inizio. nell 


Bolo ha Introdotto, a 
partire dal 1936, la lavorazione di filati misti con fibre autarchiche 
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Ma più che le fortune del passato giova, nell” 
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ora atluale, sottoli» 
grazie alle suo cospicuo 


sen Manifattura di Borgosesia riesca, sé 
pregiudizio delle lavorazioni ordinarie, a produrre con ritma lobbrile 


filati per confezione d'indumenti militari. E un'altra circostanza è 
opportuno settolintare nel mamente in cui l'economia meccanizzata 
dei passi capitalisti vacilla sotto | calpi di maglio dalle potenre del. 
l'Asse: la cordialità che Informa i rapporti fra ditigenti è collaboratori, 
gran parte dei quali è decorosamente alloggiata in caso operaio è 
igtituti convitti appartenenti all'azionda, per citare una fra le malte 
forme di assistenza e di providenza coraggiosamente attuate dalla 
Manifattura di Borgosesia già nel primi decenni di una wita fortile 
d'iniziative è prodiga di risultati. 
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LE MANIFATTURE COTONIERE MERIDIONALI 
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LA S.A.I.W.A. IN LINEA 


PER L'INDIPENDENZA ECONOMICA ITALIANA 


il vasto programma che sia attuando la S.A.1VLA., la notissima Casa genovese di biscotti è 
walera, non è certo inteso a roclamirzare una ditta già largamente apprersata in Italia è all'esterà, 
ni i suoi prodotti che tanto prestigio godono sul mercato non soltanto nazionale; ma vuole sempre 
più affermare il suo marchio di fabbrica. Questo aufentico titolo di nobiltà, che ha le sue patenti 
nei brevetti della Real Casa, della Città del Vaticano è del Principe di Montenevoso, è garanzia 
di un'industria sana, dal programma ben definito, che probetta potenziamento, ampliamento è 
rinnovamento, già in via di attuazione, in un awsenira ricco di realizzazioni sicure, 

In circa vent'anni (la "Casa dei biscotti e walers"* fu fondata da Piotro Marchese a San 
Martino d'Albaro nel 1821} la S.A-ILMILA. ha percorso passi giganteschi, che, se da un lato 
hanno fatto «igoreggiare in mado eccerionale questa grande industria, le hanno d'altra parte 
assegnato un pasto avanzato nella battaglia sutarchica, che essa ha vinto per l'onore dell'indu- 
stria nazionale in modo, più che brillante, decisivo è degno della gratitudine del Paese è di calorosa 
è meritoria segnalazione, Infatti — ecco il risultato convincente è posltivo di questa rittoria 
autarchica — la S.A.LMWI.A. si è imposta anche oltre confine portando la produzione a un volume 
di circa centocinquanta quintali giornalieri, @ a un livello altissimo come. qualità che upuaglia 
è talvolta supera quella delle fabbriche europee più accreditate, come lo dimostrano le ognar 
crescenti richieste dall'estero, dall'Africa Orientale è dalle nosire Colonie. Nuovo inererfiento a un 
così florido organismo è dato ora da uomini variamente competenti che, dallo scorso anna, sona 
entrati a tar parte della S.A.ILW.A.: il gr. uff. prof. rag. Francesco Zamara, presidente del 
Consiglio di Amministrazione, il cav. uff. Pietro Marchese è il dottor Carlo Girani amministratori 
delegati, il cav. rag. Allo Mairano, direttore generale. L'impulsòo di questi éapetti imprimera 
un ritmo sempie più «igoroso noi campi amministrativo, commerciale è industriale, sulla base di 
un già realizzato consolidamento generale, 

Del cammino già percorso è della inquadratutà organizzativa della Casa, fanno testimonianza 
le olire centoquaranta rappresentanze sparse in Italia è all'ostero, le sedici agonzie di vendita con 
proprio personale, il centinaio di impiegati e | settecento aoperai ai quali di lavoro in sode. 

Per quanto riguarda la quantità della produzione abblamo già detto: contocinquanta 
quintali giornalieri; giova ora aggiungere alcuni accenni sulla qualità del prodotto, fattore 
essenziale, questa, ed elemento necessario di successo. 

Prima di tutto bisogna ritardare il gabinetto d'amalizi, al cui contrallo sengona sottoposte, 
senza scesrione alcuna, le materie prime destinate alla lavorarione; e poi la scrupolosa osservanza 
delle norme igieniche per quel ché riguarda il lunzionamento dei macchinari nei riguardì delle 
maestranze, allo scopo di assicurare che mai si verifichi diretto contatto delle mani delle operaie 
con la produzione. A rendere pregiati i prodotti, come lo sono, presso una clientela intemnarionale, 
tonctorne inoltra il macchinario, thè rappresenta l'espressione più avanzata del progresso meccanica 
euròpéo: come i formi elettrici è a nafta che sono l'ultima parola della tecnica; il modernissimo 
impianto per la lavorazione del burri, che consente l'impiego di un prodotto genuino, fresca è 
costantemente perfetto: il completo impianto per la preparariane è la lavorazione del cioccolato a 
uso proprio; è inoltre: un salone costruito appositamente e destinato al reparto "wafer", salone 
che si può considerare ira i più perfetti d'Europa, non soltanto per le caratteristiche organiche, 
melicclosamente studiate è attuate, ma anche perchè dispone di un impianto per il condiziona: 
mento dell'aria il quale consente di ottenerne temperatura è umidità costanti. Diremo infine che le 
farine sono della migliori provenienze, è che ogni altra materia prima è ottima. 

La varietà della produzione è ritchissima: essa risponde a hen duscento voci, 6 specialità, 
ira le quali sowrasta il “Biscotto della Salute" di alto pregio alimentare è raccomandatissimo 
dalla scienra medica; abbiamo inaltre, non meno pregiati, diversi tipi di galletiino, l'assortimento 
“Radio”, nonché il biscotto a cioccolato denominato "Valparsiso". E qui 7a posto in rilievo che 
la S.A.LW.A. si è pisoccupata in particolar modo della propria attrezzatura sanitaria, cui ha 
deditatò lè tune più attente è rigidamente scientifiche, taleh& i prodotti corrispondono non solo 
alle comuni èsigenze di conlerione, ma si distinguono per quelle specifiche caratteristiche nutritive è 
di digeribilità che li rendono indicatissimi per l'alimentazione del bambini a del convalescenti, In 
tal senso si è pronunziata, infatti, la scienza medica, che vi ha ravslsato qualità particolarmente 
adatte per il nutrimento del bimbi e degli organismi che stanno risallezandosi da coellassi, 

La produzione annua della S.A.LW.A. divota 2700 tonnellate di farina fiore, 540 tennallate di 
rucchero, 550 tonnellate di burro, 7 milioni di uova, 360.000 Iltri di latte fresco; e tale lavorazione 
richlode l'impiego di tre tumi consecutivi di 700 operai dei due sessi, e il funzionamento di sette 
forni automatici a produrione continua e di 55 macchine automatiche per la produzione dei blacatti, 
Qgni giorno si fabbricana 30 quintali di “Biscotto della Salute". e ogni giorno 1200 casse rongono 
riempite e spedite in Italia, nell'Impero e in ventidue Paesi esteri. 

Per chiudere, riporteremo qui due dall statistici, che nella loro impassibile eloquenta con- 
tengano un sorprendente fattore di curiosità per |l pubblico consumatore. Il primo: sorrappo- 
hendo lunò sull'altro tutti i biscotti prodotti in un anno dalla S.A-IW.A., sl arrebbe un super- 
grattacielo alto 24.000 matri. L'altro dato di statistica, ditomo così, figurata, è questo: allinsando 
iutte le cialde prodotte in un anno si formertbbe un nastro lungo 18.000 chilometri, come chi 
dicesse sei volte la distanza che intercorre fra le due città dell'Asse: Roma è Berlino. 
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Reparto distillazione glicerine. 


Reparto distillazione acidi grassi. 





Reparto concentrazione glicerine. 


LA SOC. AN. SAPONERIA V. LO FARO & C. 


Lavorare por la guerra non è più, com'era unò volta, il privilegio 
di poche industrie, ma il praciza, inflessibile dovere di tutte, perché 
quando si strinsero i tompi della preparazione bellica, l'Italia lavata. 
trice, schierata nei ranghi dell'economia corporativa @ nei settori 
delle industrie particolari, avera già accettato | compiti è lè respon- 
sabilità della congiuntura, Degna di attento rilievo e di speciale inte» 
resse appare, nol quadro grandioso della pròpararzione militare è ci- 
vile, ll contributo dell'industria saponiera fornita di stabilimenti 
attrezzalissimi com: quello possieduto a Genoa - San Quirico dalla 





Soc, An. Saponeria Lo Faro, sulla cui produzione ordinaria — saponi 
per uso domestico e industriale, coleine, stearine, liscivie, glicerine 
gregge è dislillato per uso madicinale è industriale, — s'innesta 
l'astrazione e la conseguente lavorazione della glicerina per esplosivi. 

La modemità è l'efficienza degli impianti, l'emtità della produ. 
zione, la sliuazione patrimoniale dieci milloni interamente wer- 
sali — dimostrano la witale fumriane della Saponeria Lo Faro nella 
poderosa compagine delle industrie  maobilitate per assicurare 
all'economia nazionale i frutti immancabili della paco vittoriosa, 
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UNA GRANDE INDUSTRIA: LA S.A MIRA LANZA 


La 5. A. Kira Lanza è oggi la più grande industria saponicta italiana; dai saponi alle glicerine, dalle candele steariche alle oleine 
i suol prodelli di uso industriale domestico e cosmetico possono giustamente competere con la più apprezzate firme mondiali, non solo 
ma la modernità della lavorazione è la bontà genuina dei prodotti segnano in malti punti una notevole superiorità sulla produzione con- 
genere sirantera, 

La Fabbrica di Mira fu l'anteslignana nell'industria stearita è la sua origine risale al 1834, quando per piima introdusse mel segno 
austro-ungarico un tipo simile di lavorazione, Mel 1845 «enno iniziata dalla stessa fabbrica la lavorazione dei saponi, poi nel 1872 quella 
della glicerina: industria ché culminò nel 1890 con l'assorbimento di fabbriche minori. Fu l'inirio del periodo sascensionale: a Torino, 4 
Rama, a Mapoli nuovi Impianti venivano man mano creati, raggiungendo la trasformazione della Società in Anonima. Una Anonima che può 
vantare cilre di questo gonere: 7.000.000 di capitale mel 1905, 10.000.000 nel 1970. La torinese fabbrica Lanza èbbe un capitale iniziale di 
L. 30.000, ma l'audacia dei fondatori seppe subito dare sì grande Impulso all'industria da parmatterie di aumentare è perfterionare gradual- 
mente e sensibilmente i suoi impianti, 

Mei 1906, fondendosi con l'Unione Stearineria Italiana di Rivarolo Ligure e con la Stoarineria di Roma, la Fabbrica Lanra, diventata 
Anonima, potè essere annoverata fra la più importanti industrie italiana. Mel 1921 il capitale sociale venne portato a 12.000.000 di line. 
La concorrenza, pure essendo prova della validità delle due Anonima, doveva però in un certo senso osiacolare il loro maggiore sviluppo. 
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Da qui il progetto e poi la felice attuazione di una unione, che permiso alle due singole Società, diventato una sola, tanto di migliorare 
a perferionare gli impianti già esistenti, quanta di insiallarne di nuovi è di allargare sempre più in raggi penetranti la loro espansione, 

La nuora S. A, Mira Lanza è stata costituita nel 1924 con un capitale di L. 40,000.000; portato nel 1525 a L. 60.000.000. 

Hel 1939 nella Mira Lanza è stata incorporata la 5, A, Saponerie Riunite, 

La produzione normale della Mira Lanza è d. 500.000 quintali di saponi comuni ed industriali: è questa la lavorazione principale, alla 
quale va Bggpiunta Vindusiria siearica, peculiare degli stabilimenti di Rivarolo Ligure e di Mira, Mira saoprattulto, con i suol grandiosi 
impianti, rappresenta lo perietta posizione nel genere, è quando si rifletta che la capacità annuale di produrione della Mira Lanra è, fra 
stoarine #d oleine, di quintali 250.000, si avrà la prova della dinamica potenzialità della firma. In tutti gli stabilimenti, poi, la glicerina 
è lavorala su vasia scali lanto quella di saponificarione quanto quella di lisciva. ln questi ultimi anni, aumentando la richiesta, nuovi 
impianti di concentrazione sono stati installati a Rivarolo, a Roma ed a Mira: come purè un impianto assolutamente moderno per la di- 
stillariome 









Gli sforri della Mira hanno così trionfalmente battuto la pur attrersatissima e tenace concorrenza siraniera mirante al monopolio, 
non senza rispondere alle sempre più complesse esigenze della vita moderna con una ricca varietà di prodotti di largo smercio, come 
i saponi in polvere e in scaglie, il “Miral'' per bucato a base di ossigeno nascente, il “Ca' Linda* ausilio delle massaie, i saponi 
industriali e le paste abrasive. Un così wasto complesso di impianti esige delle centrali termoelettriche che si immaginano facilmente 
grandiose, 

Alla grandiosità degli impianti industriali @ degli stabilimenti si aggiunga la bellezza delle sedi, curate in ogni particolare, le prov» 
Videnrze economiche, igieniche, sportivo è culturali a farono degli impiagali » degli operai è ci si persuaderà como il succosso raggiunio 
dalla Mira Lanza no sia solo risultato di uno slarza secolare di anergie, ma anche di volontà volta al prograsso #d al bene. 














LA SOCIETA ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 


La Società Italiana per le Strade Farrate Meridionali, sorta all'inizio del Regno d'Italia (1862), principalmente per provvedere le 
provincie meridionali italiane di una rete ferroviaria destinata a stimolare il risorgimento economico ed a metterne in valore le latenti 
ricchezze assolse mirabilmente il suo compito, in mezzo a difficoltà di ogni sorta, dando prova insieme di ardimento è di avredultazza, 
di saggia organizzazione amministrativa e finanziaria è di indiscussa perizia tecnica, Durante l'esercizio della Rete Adriatica la Società 
con molteplici e fortunate iniziative fu una delle forze che maggiormente contribuirono all'incremento dell'attività del Paese salzuò svi. 
luppo commertiale è industriale. Fin dalla sua origine conquista la fiducia del marcato nazionale, nonchè quella dei mercati esteri, presso 
i quali i suoi titoli furono rapidamente accolti con evidente favore. Dopo il riscatto delle ferrovie da parte dello Stato (1906), la Sociatà 
scelse nuove vie di lavoro, apportando, fra l'altro, un notevole contributo allo sviluppo delle imprese alettriche del Regno; rimase così un 
fattore officiente dell'attività produttiva della Nazione. Compiutosi il processo di assestamento tecnico dei complessi organismi di pro- 
duzione e di distribuzione dell'energia elettrica in Italia, la Società orientà la sua attività verso il tipo di Società di rinvestimenti azionari, 
non mancando in pari tempo di arrecare il suo contributo all'aggiornamento è allo sviluppo della potenzialità dell'industria elettrica 
nazionale e di varie sue applicazioni, con funzioni di Istituto finanziatore dalle aziende che aveva concorso a creare. Allargò 
gradualmente il suo campo di lavoro, sempre con cauti criteri di selezione. Per i nuovi compiti di potenziamento che seguiranno 
alla sicura vittoria dell'Asse, il Paese può contare sulla Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali, come su una forza 
sicura e potente. La Società ha emesso dal 1862 al 1893 otto serie di obbligazioni 3 per cento per un importo nominale di L. 918.320.000 
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Progresso tecnico, potenza di merri, lunzionamontà esemplare degli organi ausi- 
liari hanno permesso alle Ferrovio dello Sisto di perferionare in grade levato 
il complesso dei loro servizi viaggiatori. La serie modernissima di treni olettrici 
e di littorine dotata di tutte lo comodità, che si è aggiunta al servizio normale, 


ha apportato in questi ultimi anni un notevole contributo di miglioramento în 
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Facilitazioni di viaggio in atto sulle Ferrovie dello Stato 


ViAGGi DEGLI STRANIERI ED ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO, NELL'AFRICA ITALIAMA O NEI POSSEDIMENTI ITALIANI 
Riduzione 50%, individuale e 70% per gruppi di almeno 8 persone: minimo di permanenra in Italia di & giorni, Biglietti turistici di libera 
cireolarione valevoli per tutta la rete 6, 15.030 giorni a prezzi eccezionalmente ridotti. Biglietti per viaggi complemeniari con la riduzione del 50%, 


VIAGGI PER NOZZE - Primo norrè, norre d'argento, notre d'oro, Riduzione dell'80%, per qualsiasi itinerario, anche circolare, Per i pro- 
menienti dall'ostero riduzione del 70%. - YIAGGI IN GRUPPO DELLE FAMIGLIE - Gruppo minimo di 4 persone, Biglietti per qualsiasi distanza 
a somplico richiesta è per itinerari anthé a corsa semplice. Riduzione progressiva in relarione al numero delle persone viaggianti dal 50 all'80%,. 


VIAGGI CIRCOLARI AD ITINERARIO COMBIMABILE - Qualunque itinerario combinabile dal viaggiatore. Riduzione del 20%, per gruppi 
di almeno 5 pertoano. « VIAGGI CIRCOLARI AD ITINERARIO FISSO » 45 itinerari a scelta del v»laggiatore comprendentii percorsi più interes» 
santi, Saensibili ridurioni, - BIGLIETTI CHILOMETRICI - Validi per un anno, par 3000, 5000 e 10,000 chilometri, Riduzione del 30%. 


ABBONAMENTI A SERIE - Walidi per rone regionali, rone più estese e intera rata ferroviaria, Possibilità di abbinaro più 
seri&, Riduzione fino al 47%, sul prezzi normali di abbonamanto. Biglietti validi per due persone alternativamente 


ABBONAMENTI SETTIMANALI E FESTIVI = Por distanza fino a 150 chilometri. Valevoli nei giorni feriali per recarsi al lavoro # nél 
giorni festivi per ritornare la domenica in famiglia. Possono essere utilizzati dagli operai, artigiani, impiogati è studenti. 


TESSERE PER L'ACOUISTO DI BIGLIETTI CON LA RIDUZIONE DEL 50%, - Validità di tre mesi, svi mesi ed un anno. Ribassi per 
i rappresentanti è viaggiatori di commercio. 


RIDUZIONI PER TRASPORTO DI AUTOMOBILI A COLORO CHE VIAGGIANO IN FERROVIA - Qualsiasi specie di biglietto 
lerroviario a pagamento dà diritto alla facilitazione relativa. Inoltro dell'automobile can i treni merci # con i treni viaggiatori. 
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IL TELEFONO INTERURBANO E INTERNAZIONALE 
IN TEMPO DI GUERRA 


Dalla querra deriva al servizio telefonico interurbano una motevole diminuzione di traffico a cui peraltro corrisponde una 
minore disponibilità di linee a causa delle requisizioni da parte delle Autorità militari, Anzi si può dire che se la rete nazionale 
in cavi non fosse stata arricchita, negli ultimi quindici anni, di tanti ampliamenti, allo scoppio della presente guerra sarebbe stato 
necessario sopprimere in molte zone il servizio interurbano privato per insufficianza di collegamenti. 

Una maggiore depressione del traffico si ha nel servizio internazionale, sia per l'interrurione dai rapporti telefonici con 
gli Stati nemici, sia per una generale contrazione delle importazioni è delle esportarioni a causa della precarietà della situazioni. 
Le conversazioni di carattere politico vengono a prevalere su quelle commerciali è per maggior garanzia di segretezza richiadono 
talvolta l'impiego d'istradamenti inconsueti. Si ha dunque un doppio effetto della guerra sul servizio telefonico internazionale: 
una contrazione di traffico, che nel momento nituale è del sessanta per cento, è una deviazione d'istradamento che, non potendo 
tempo di pace, deve essere poi realizzata attraverso notevoli difficoltà. 
ni non può essere consentito senza l'adozione di norme cautelari, mentre sono in 


essere predisposta dal 


Ka lo svolgimento delle conversazio 


giuoco le fortune della Patria. In tutti i Paesi partecipanti ad una guerra le Autorità politiche è militari ritangono necessari due 


l'accertamento delle persone che sono ammesse a corrispondere ielefonicamenta, la constatazione che i 
interessino in qualsiasi modo, direttamente o indirettamente, la difesa della Nazione. 


ordini di garanzie: 
loro colloqui mon toccano argomenti che 








Nella presente guerra il Governo italiano ha lasciato libero l'uso del telefono interurbano per la maggior parte delle provincie; 
la ha assoggettato al rilascio di autorizzazioni nel caso di conversazioni da e per zone d'importanza militare. Queste autorizzazioni 
dovrebbero essere rilasciate di volta in volta, ma vengono accordate anche in permanenza, sotto determinate condizioni, agli 
enti la cui attività giovi in modo eminente alla vita economica nazionale; inoltre si consente che le conversazioni vengano svolte 
dagli apparecchi privati anzichè dalle cabine pubbliche quando si ha piena garanzia dell'uso legittimo delle comunicazioni. 

Nel servizio interurbano, anzichè sottoporre al vincolo del l'autorizzazione entrambi | corrispondenti, si è ritenuto sufficiente 
che la domanda sia presentata dal solo utente che prende l'iniziativa delle conversazioni, nel concetto che il suo patriottismo 
convalidi quello del suo interlocutore, Invece nel servizio internazionale è naturalmente necessario che l'autorizzazione venga 
richiesta tanto per le conversazioni in partenza come per quelle in arrivo; è fatta eccezione per il solo traffico con la Germania. 

Sulle linee talefoniche interurbane e internazionali si è obbligati a corrispondere esclusivamente in italiano, tedesco @ 
nelle altre lingue più diffuse; è vietato l'uso di linguaggi cifrati e convenzionali. Chi contravviene a tale norma subisce l'interruzione 
della conversazione ed è esposto a prowsedimenti punitivi. 

il sarvizio radiotelefonico privato viene sospeso in tempo di guerra. 


Il pericolo dell'intercetizzione da parte di terzi, e quindi, anche del nemico, deve essere sempre tenuto presente nello 


svolgimento della conversazioni radiotelefoniche; esso viene infatti rammeniato agli utenti prima di stabilire la comunicazione. 
In questi concetti generali s'inquadrano le norme sulla disciplina del servizio telefonico in tempo di guerra, a prescindere 
Subordinatamente alle necessità della 


da attenuazioni o irrigidimenti motivati dal variare delle situazioni politiche e militari. 
anche a tutela di quella 


cerca di soddisfare senza troppi intralci le legittime esigenze degli utenti telefonici, 


guerra, si 
onomica che cerca di non deflettere troppo dalle posizioni acquisite, nella fiduciosa attesa di tempi migliori. 


sana attività ec 


In treno come nel proprio ufficio 


L'uomo d'affari, costretto a viaggiare tanto spesso, può utilizzare il tempo del viaggio continuando ad occuparsi 
delle cose d'ufficio che maggiormente lo interessano. E non soltanto esaminando pratiche e meditando situazioni 
e progetti, ma anche diramando disposizioni, chiedendo appuntamenti, facendo rapidamente le comunicazioni più 
varie, Il servizio dei TELEGRAMMI TRENO glielo permette con ogni comodità. Si possono infatti spedire 





Î telegrammi- treno vengono accettati su determinati treni di lusso, rapidi, direttissimi © diretti. 


Rivolgendosi al conduttore del treno medesimo. si notranna avere i moduli sueciali cecorrenti, informazioni © tariffe. 
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SOCIETÀ 





Fin dall'epoca dolla sua fondazione clte risale al 1906, la Sao- 
cietà Elettrica «d Elettrochimica dol Caffaro di Milana, sì era prefissa 
ti mettersi e di manienersi all'avanguardia dell'industria chimica 
italiana: è partendo da italo premessa ché, con cofrbggrosa iniziativa, 
ha dolato per prima l'Italia di un impianto per lia produzione sleltro- 
itita del cloro è della soda, che costituiva allora la più recente nowità 
nei campo della tocnica internazionale 

in sequito la Caffaro, affrontato è nizollio pienamente il problema 
della utilirzarione del cloro, subilo aflaccialosi, seppe dare ai rispet 
tit imaianti uno sriluppo considorevolissimo, orientando la produ: 
Fiona soprallutio versa dquici proadalli che erano di abiludinaria |m- 
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Sempre per sirullare le vaste od ancora sconosciute risorse del 
riotizia, la Litacrom S.A. 
to Marghera (Voenozia) per la 
alltrate, rendendo il nostra Paese 
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a spensabili per la dicolorazione degli oli vegetali, minerali ed animali. 
L'apposità des minioro della Litacrom S.A. continua la 

icimenti delle argille migliori ed ha, tra altro, 
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LA SOCIETÀ MERIDIONALE DI ELETTRICITÀ 


Fondata nel 1899, la Società Meridionale di Elettricità metteva in funzione, nel giro di pochi anni, la prima grande Centrale 
elettrica dell'Italia meridionale, sfruttando le acque del fiume Tusciano. Notevoli, tra il 1915 e il 1918, i suoi contributi ai 
bisogni della Grande Guerra, cessata la quale si fece essa centro organizzativo del Gruppo Società Meridionale di Elettricità. 
A mezzo di numerose Società ad esso collegate il Gruppo distribuisce energia elettrica in ben venticinque provincie e milleseicento- 
trentaquattro comuni dell'Italia Centrale @ Meridionale, servendo dieci milioni di abitanti. Gli impianti {notevoli soprattutto quelli 
sul fiume Pescara in Abruzzo e quelli dell'Altipiano Silano sottostanti ai grandi bacini artificiali Argo e Ampollino) superano 
il centinaio, producendo una potenza complessiva di circa quattrocentocinquantamila KW, mentre la rete di trasporto è distri- 
buzione — studiata in vista del maggior rendimento economico è della più perfetta funzionalità — + costituita di circa ventimila 
chilometri di linea ad altissima tensione. Il Gruppo Meridionale di Elettricità serve pertanto le più importanti lince elet- 
trificate del mezzogiorno, quali la Napoli-Benevento, la Napoli-Salerno, la Salerno-Reggio Calabria, la Eenevento-Foggia, ed 
è pronto a servire la altre cui attende l'indetessa attività del Regime, Inoltre vengono da esso alimentati gli importanti stabilimenti 
tlettrochimici dell'Abrurzo e della Calabria nonchè le industrie di varia indole — mon escluse naturalmente le agricole — che 
sorsero e sorgono per le realizzarioni autarchiche della ragione. 

Per la perfezione e complessità della sua attrezzatura e per la vastità del programma svolto in un settore di tanta impor- 
tanza economica, il G&ruppo Società Meridionale di Elettricità va indubbiamente considerato fra | maggiori organismi del 
potenziamento nazionale; è non per nulla le suo provato è indiscutibili bonemerenze riscossero in circostanze memorabili 
l'elogio delle Gerarchie vigilanti ai posti avanzati della politica mussoliniana. 
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ò. A. CANTIERI METALLURGICI ITALIANI 


La (5. A. “Cantieri Matallurgici Italiani" vonne costituita nel 
1916 por rilevare è continuare l'esercizio delle Officine di Castellam- 
mano ii Stabla della Soc. In Accomandita “Michelangelo Cattori 
& C, che in circa merzo secolo di attività nel campo delle carpen: 
leria metalliche si erano acquistate una alta raputarione nella loro 
spocializzazione industriale, con l'esecuzione di numerosi impianti 


per la rote ferroviaria italiana è di notevoli opere pubbliche in italia 
e all'astero. 


La nuova Società Integrè con alîre produzioni l'attività tradizionale 
dalle suddetis officine, ma un decisivo è notevole sviluppo dell'Arionda 
ebbe inizio solo nel 1924, quando, perdurando le conseguenze del 
parturbamento economico del dopo querra sull'efficienza della So- 
cietà, ne assunse la Presidenza |I Sonatoro cav. di gr. cr. dott. ing. 
Giorgio Enrico Falck — Caraliere del Lavoro — e ne venne affidata 
la guida al comm. doti. ing. Quinto Chiesa, chè sl dedicò con fer- 
vida alacrità al compito di risollevare è potonriare tale cornganiamo 
industriale, conscio del valore che lo stesso polevà assumere per 
gli interessi economico-sotiali della zona. 


In circa sedici anni di intensa attività dalla nuova Amministra- 
Tione, la Saotietà è stala radicalmente è rarionalmento riorganizzata 
negli impianti, nell'attreszatura, nei servizi begniti, commerciali èd 
amministrativi. 

li programma industriale dell'Azienda è siato sviluppato con 
il riordino ed il potenziamento delle lavorazioni tradizionali, ma so- 
prattutto con l'integrazione falle salesse, medianle nuoce attività di 
considerevoli proporzioni è di alto interesse in rapporto alla situa 
rione ed alle prospettive dell'economia del Merrogiorno. Hel 1933, 
vènitt aggiunto inoltre allo Stabilimento di Castellammare quello di 
Mapoli, con un programma di rarionale completamento del ciclo 
arlendale delle lavorazioni, che per ragioni contingenti ha potuto 
tuttavia essere attuato finora solo in parîe, 

Ì lavorsiori eccupali nell'Azienda sono più che triplicati nel trat: 
lempo, i conseguenza della nuova vitalità impressa all'Arspenda, cio 
che è particolarmente apprezzabile in una rona a vigoroso incremento 
demografico come quella pariencpea. 

Nel campo assistenziale la Società ha croato por i suci collabo. 
raori cose por operai «d impiegati, scuole, casse mutuo, dopolavoro, 
campi sportivi, spacci viveri ariondali, mense o refettori, &d invia 
anhuslmento alle Colonie Estive del P.H.F. mumerosi bambini dei 


propri dipendenti. 

La Società produce allualmaente nti sudi due Stabilimenti di 
Castellammare di Siabia e di Mapoli: ferro in barre è profilati, bande 
stagnate (latta), lamiorini, bulloneria, lucinati, porri stampali è lor 
giati e materiali per linee elettriche & larroriarie, carri forroviari, 
costrurioni metalliche, getti fusi in ghisa è bronzo, ollre au altri ma- 
terlali del ramo meccanico. 


In questo complesso di attività, primeggia, sia per l'importanza 
che riveste nel quadro della produrione ariendale, sia peer Il contri- 
buto che arreca alla bilancia commerciale del Paese ed all'autarehia 
valutaria del settore siderurgico, la produzione dalla "bande sta- 
grato (latta). 

Questa lavorazione, arviala a Castellammare mel 1924 è svolta 
in grande prevalenza in regime di taomporanca importazione dalla 
materie prima, hi parmesso di conlenere 0 successivamente di so- 
stituire quasi totalmente la rilevante importazione di bande stagnata 
che l'industria consemiera del Morrogiornno d'Italia era costretta ad 
ffettuare fino ad allora dalla Gran Brotagna è dagli Stati Uniti di 
America, per la preparazione dei baraitoli delle consorve destinate 
all'esportazione. 

Mentre si conseguivano quasti interessanti risultati, le "banda 
stagnate” dei Cantieri vanivano sspartate nel 1930, con la marca 
"Nulcania”, sui mercati mondiali dall'Estromo Orienta al Sud Amo- 
rita, mediante la collaborazione di una vasta rete di Agenti diretti è 
prevalentemente italiani ed attraversa un lavoro di organizzazione @ 
di penetrazione assai afduo, sia per vincere la concorrenza della in 
dustri& straniere meglio datate di materie prime è tradizionalmente 
affermate su lutti i morcati. che per vincere la diffidanre iniziali 
verso una simile asporiazione italiana, la cui comparsa su moli 
mercati provocava néi primi momenti avidenie sorpresa, 

L'Ecc. Giusoppe Bolluzro, sulla “Garréttà del Popolo" del 14 
aprile 1931, seriveva a propasilo di talé nuova osporiazione italiana: 

“Quando si pensa che la volontà tenace di altuni ha emancipato 
l'Italia dalla importarione dell'alluminto, ‘ehe Saggi si esportano da 
Castellammare le lamiere siagnate” (cito due esempi tipici di attività 
un lempo rilenute, dai limidi è dagli incapaci, impossibili) che cosa 
man si potrebbe fare so la volontà è lo spirito di iniziativa potoessera 
diffondersi Tra nostri produttori sull'esempio dei maggiori @ del 
miglio 

Questa realizzazione del Cantieri Metallurgici ltallani, cl ha 
arrecato nuòvo prestigio alla tecnica ed al lavorò nazionali sui più a 
ontani mercati ssteri, ion costituisce luttaria per i “Cantieri! chie 
un incitamento al conseguimento dello ulteriori mate alle quali Il 
laroro finora svolto apre la possibilità, specie nel più vasto ‘spazio 
«itale” che l'immancabile vittoria schiuderà al lavoro ed all'iniziatimà 
degli Italiani 

In aftesa di riprendoare con rinnovato impulso il loro consueto 
lavoro anchéo sui mercati d'oltremare, i Cantieri Metallurgici Italiani 
sono inattanio mobilitati con i loro mezzi tecnici è soprattutto con la 
lede è la disciplinala fermezza del loro amministratori, dirigenti è 
lavoratori, stretti in un unico concorde fascio di energie al serrizio 
della Paîria fascista, per porfare il loro terebdo contributo al raggiun- 
gimanio dalle immancabili mete di vittoria, sotto la quida del Duca 
# nol nome del Re Imporatone 
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ILLUSTRATA DEL 





L'esultanza dell'Italia per gli ultimi avvenimenti europei di 
pace e di guerra, che realizzano già parte delle aspirazioni 
care al cuori di tutti gli Italiani e che sono essenziali par 
la resurrezione dell'unità mediterranea nella sfera della pa- 
tenza di Roma, è stata sentitamente amareggiata dalla notizia 
della resa di Amba Alagi. Storicamente, però, questa supre» 
ma prova di eroismo data dall'esiguo presidio e dal suo 
augusto Capo, con una resistenza “oltre i limiti delle pas- 
sibilità umane" (così, il Duce nella risposta al radiomessaggio 
del Duca d'Aosta) ha corroborato, col tonico della fierezza, 
l'animo di agni italiano. 

Perchè gli Italiani sapevano che la sorte delle nostre forze 
isolate e sparse nell'Etiopia era decisa dal giorno in cul l'Inghil- 
terra aveva radunato da tutto il suo Impero, e con l'aiuto 
di macchine aeree @ terrestri nord-americane, una spedizione 
di trecentomila uomini con mete offensive concentriche per 
soddisfare il rancore vendicativo di Eden, oltrechè le illusoria 
invocazioni di Tafari; sapevano che ogni giorno di resistenza 
in uno od altro punto dell'Abissinia, anche se non impediva 
perdite di territorio locale, era una vittoria indiretta in rapporto 
alla Libia, all'Egitto, al Mediterraneo; sanno che il destino di 
quella terra, consacrata per due volte dal sangue delle genera- 
zioni fasciste è dai magnifici risultati dei quattro anni di lavoro 
italiano e di civilizzazione romana, si deciderà, non per effi- 
mere contingenze belliche, e sul luogo; ma dove e quando 
altri combattenti apriranno vittoriosamente la via del ritorno: 
sanno, infine, che la nuova apopea di Amba Alagi, ancora più 
alta di quella elevatissima di Cheren, è entrata nella storia con 
una luce di glorificazione dei winti, che offusca quella dagli 
stessi vincitori. 

Così, tanto più legittima è l'esultanza del popolo per la 
redenzione della Dalmazia fedele a San Marco; per l'avvento di 
un Principe di Casa Savoia al trono della Croazia, che la volontà 
rivoluzionaria di un popolo e le armi delle Rivoluzioni d'Italia è 
di Germania hanno liberato dall'oppressione serba è che ri- 
sorge a Regno con garanzia e collaborazione dall'Italia imperiala; 
per la analoga liberazione dal Montenegro; per l'annessione 
all'Italia della Slovenia cattolica, che esaudisce il voto di tutti 
i suoi esponenti dopo vent'anni di esperienza di unione jugo- 
slava concretata in oppressione serba; per la restituzione 
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ritorni al passato, ma sbalzi in avanti sulla grande via della 
Rivoluzione europea aperta da Mussolini è da Hitler, creando 
sull'Adriatico e nel suo retroterra orientale la premessa neces- 
saria per la soluzione italiana del problema mediterraneo. 

Altri elementi di esultanza il popolo nostro ha trovato nelle 
dichiarazioni del Fiihrer è nella documentazione di tutta la 
stampa germanica, con le quali, ancor prima che nelle confes- 
sioni del nemico, si è riconosciuta l'origine dell'improwriso 
crollo greca, nella ervica inesorabile combattività massacrante 
opposta dai combatienti italiani in Albania alle forze nemiche 
di tanto superiori per affettivi, per mezzi, per vantaggio di posi. 
zioni è di rifornimenti; e ciò in condizioni di terreno accerional. 
mante avverse, durante tutto il lungo e pessimo inverno. 

Ma gli anglosassoni dello diverse parti del mondo non pen- 
sino che per questi risultati entusiasmanti il popolo italiano si 
sia abbandonato o possa abbandonarsi ad un'euforia addormen- 
tatrice, non meno perlcolosa, e forse più, dell'abbattimento nel 
quale avevano creduto di prostrarlo, con i rudi colpi della cattiva 
stagione, 

Vero è che la loro letteratura, è specialmente quella più 
diffuse, libraria è giornalistica, li autorizza ad immaginarsi il 
popolo italiano in balia di ciò che essi chiamano “gli sbalzi 
del sangue caldo", in perfetta antitesi con il “cosidetto sahgue 
freddo" degli albionici e derivati. 

Ma come nella precedente guerra europea ed in quella di 
Etiopia e connesse sanzioni franco-britanniche, il popolo ita- 
liano ha dato prove clamorose di equilibrio spirituale è di tenace 
volontà, essi, ormai, avrebbero dovuto correggere i loro infantili 
pregiudizi sul carattere degli altri popoli. Se non l'hanno fatto 
o non lo sanno fare, peggio per loro; impareranno dai fatti 
cho gli Italiani dell'Era Fascista non si vincono con la battaglia 
dei nervi, né con i calcoli del dara è ricevere, 4 

Gli Italiani sanno che con la vittoriosa conclusione della 
lotta nell'Europa centro-meridionale non è chiuso affatto il tempo 
del clima durissimo; e che debbono essere disposti, non si sh 
per quanto altro tempo, a daré, è perciò anche eventualmente 
incassare, colpi fiarissimi, col fermo proposito di non desistere 
fino a che non sia raggiunta la vittoria totale, costi quello che 
costi, per compiere il Risorgimento nazionale: per rivendicare 
estendere e consolidare il diritto imperiale di popolo nullatenente 





È la zona dove, dal 9 al 14 marzo, fu impegnata la 
battaglia decisiva che dallo stesso nemico venne 
chiamata la più grande e la più sanguinosa della 
sua storia moderna. È tra la Vojussa e l' Osum, sui 
fronti tenuti dal IV, VIII, XXV Corpo d'Armata, che 
furono spezzate le reni al nemico. È la zona dove i 
nostri soldati offrirono alta insuperabile testimonianza 
di eroismo. Tale testimonianza deve rimanere e ri- 
marrà imperitura nei luoghi bagnati dal sangue dei 
combattenti e nel cuore del popolo italiano. A 
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BOMBARDIERI E MAS 
CONTRO LE NAVI 
NEMICHE NELL'EGEO 


Un trasperio inglese sorpreso 
centrato dali nostri bombardieri 
ientèe dell'isola di GCrela. 


ira silurante im mas 
jua insidiate dal me» 
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Uno degli audaci è veloci Mas, che 
con fulminea manovra e perlato lanciò 
ci slluri hanno recato gravi danni alle 
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L'OCCUPAZIONE DELLE 
ISOLE GRECHE DA PARTE. © 
© DEI SOLDATI DELL'ASSE 


Squadriglia di Stuka precedono è 
preparano l'azione della navi o 
uei parscadutisti contro le isale, 
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“Picchiatelli" in volo sulle linoe greche, 


ALI AZZURRE NELLA VITTORIA SULLA GREGIA 


L'apporto dato dall'Aviazione fascista alla campagna di Grecia è stato semplicemente formidabile. Durante sei 
masi, quanto è durata la campagna dal suo inizio alla vittoria finale, gli effettivi di due Squadre si sono prodigali in 
un lavoro ininterrotto ed instancabile che, altre ad assicurarcei l'immediato dominio del ciali allonici, ha affrettato 
l'opilogo «ittoriozo di cui nessuno mai aveva potuto dubitare. Il vaticinio del 23 febbraio era interenuto a convalidare 
la certezza già radicata negli spiriti di tutti i combattenti @ dell'intero popolo italiano {oltre che dagli stessi nostri 
nemici) che la veniente primavera avrebbe fatalmente visto lo "'spozzamento" di quelle ‘“rani della Grecia” troppo 
sasigtite dalla protezione di un inverno particolarmente crudo è davanti al quale le operazioni militari avevano 
dovuto subire qualche ritardo. 

Ma se alla sosia invernale soggiacevano, per necessità contingenti, le forza terrestri, non altrettanto può dirsi 
dello forze sorse che sempre mantennero arditamante la loro offensiva prodigandosi fino al sacrificio in una lotta 
costante combattuta contro più nemici coalizzati: gli angla-greci a il maltempo, Ridire ciù che è stata il massacrante 
inverno balcanico per i piloti fascisti significa sfogliare non le pagine di un diario di guerra, bensi quella di un'epopea. 
Nelle mie corrispondenze di guerra al “Popolo d'Italia" ho sempre tenuto a mettere nel massimo riliovo questa 
titanica battaglia dei nostri aviatori cal maltempo, esaltando il coraggio @ l'ardimento della pattuglia che partivano 
contro tutte le previsioni e contro tutti i bollettini mateorologici pur di assolvere la propria missione. Come queste 
missioni siano state assolte lo sanno tutti e lo sanno specialmente i mostri nemici che si vedevano capitare addosso 
Gli aerei italiani persino in merro all'imperversare delle più crude bulorè, 

"PBiyttosio che affrantare d'inverno un valo sul Balcani. crafariscoa travarearià lo Alinmi ia aiana iammacia! mi dicsa 





Audace asitlacco di “Picchiatelli" contro una 
unità navale nelle acque del Mediterranto. 


Mubi, nevi e foschia, compagni assidui déi nostri 
bombardieri nella querra contro la Grecia. 


Mella pagina precedente: Il Partenone visto da bordo degli Alcioni 
durante la parata aerea d'Atene. Fanorama sereno delle isole Jonie. 


Ha iniziato queste note con l'accenna al cattivo tempo per 
ricordare quello che, in effetti, & siato il principale ostacolo nella 
condolla della guerra contro la Grecia. Poteva capitare, come 
dicero, che le formazioni, stanche di aspeltare i bollettini favorevoli, 
partissero ugualmente nella speranza di trovare lo squarcio provei- 
danziale che permettesse di raggiungere comunque l'obigttive. Qualche 
volta l'arreccavano, col solito colpo di fortuna che accompagna 
qli aviatori; qualche volta no, e allora bisagnara partire alla ricerca 
d'un obiettivo secondario, oppure riformnare a casa con le bombe. 
Una volta è capitata anche a me una simile avventura è vi posso 
assicurare che non è cosa piacevole, soprattutto quando l'agroporto è 
sprovisto di pista e bisogna affidarsi al fango è alle inevitabili 
irregolarità dei campi di manorra, 

Ma nen eranò solo queste le difficoltà che si incontravano nella 
guerra aerea sul fronte greco. VI capitava, per esempio, di partire a 
cuor contento In una magnifica giornata di sole con una wislbilità casl 
niilda che appena innalrati sul mare vedavato di fronte a wai la sponda 


nemmeno lreddo e si navigara da padroni dell'aria. Ma ceco che, im- 
provvisamento, vodevate il quadrante della velocità subire una preoc- 
cupanie è rapida marcia indistro mentre i contagiri si mantenerano 
regolarissimi: l'apparecchio si era appesantito. A causa di che? A 
causa di inerostarioni di ghiaccio che fulmineè avevano ricoperto le 
ali, la fusoliera e ivtte le sovrastrutture, Mon esiste maggiore 
pericolo per il navigante del cialo dell'incontrare una formazione di 
aria gelida, e ciò accadde con inusilata frequenza nel tremando in- 
verno sul fronte greco che si trovò arricchito anche di questo rischio. 
in casì analoghi, se la corrante ora brava il qualo si risolveva subito, 





dl 


ginare In quale siato d'animo per i profagonisti dell'avventura che averano dovulo lasciarsi sfuggire la loro impresa di 
guerra quando già la ritenevano compiuta. 

Altre solte ancora, dopo navigazione e visibilità se mon perlette discrete fino in prossimità diretta del bersaglio, 
accadeva che, giunti sulla verticale, un inopportuno e non richiesto rannuvolamento arrivara a coprirvi l'intera 
rona da colpire. Erano nuovi momenti di rabbia è di imprecarioni è a nulla sersivano | lunghi giri concentrizi mella 
speranza che la caligine diradasse, Niente da fare, neanche il più piccolo forò dove potersi infilare ed aggiustatvi in 
qualche modo le bombe, Par un oquipaggio di poco scrupolo sarebbe stato facile sganciare |l carico sul presunta 
bersaglio è buonanotte al secchio. Ma questi sona sistemi ché gli aviatori fascisti lasciano volentieri ai piloti della 
R.A.F. maestri in simile condotta di querra. Mai una volta è accaduto, nè accade, che i mostri equipaggi trascurino di 
essere ben sicuri dell'identità dei luaghi prima di effettuare il lancio delle bombe, così pure mai una valia b accaduto che 
gli stessi Greci {sempra pronti a lanciare accuse inesatte, sull'esempio dei loro maestri britannici) lamantassero danni 
alle popolazioni civili 0 ad opere non sirettamente connesse con l'imporianza militare. Prova ne sia che negli innumeti 
vali su Ateno la capitale greca non è staia colpita una sola volta nemmeno per sbaglio, tutto le bombe essendo cadute 
con sstréma essiterra sul porto del Pireo, sulle fortificarioni di Salamina, a sugli serodiomi di Eleusi è di Tatoi. Tutta 
ciò ho potuto personalmente consiatare in recenti voli sulle rone occupate della Grecia, compresa Atena. 

Ho veluto di proposito dilungarmi sulle difficolià naturali incontrate dai nostri piloti nella campagna di Grecia 
perchè, in effetti, «ssa sono state un serio ostacolo ai loro ardimenti ed nl lora valore. li maltempo d il più infido dei 
nemici, contro di 6sso non c'è precauzione cd arma che serva cd è dimostrato che tutto il rimanente passa in seconda 
linca. Così si è visto come gli equipaggi tascisti hanno saputo sbrigarsela di fronte all'aviazione greca ed a quella 
britannica Inter«@nuta a rafforzaria. Anché qui debbo richiamarmi alla mia corrispondenze sul “Popolo d'Italia", alla 
innumeri descrizioni di battaglie nerse combattute @ vinte dai nostri ardiliszimi aviatori. È tutta una raccolta di fatti ad 
spisodi, uno più bello, più luminoso è più ontvsiasmanie dell'altro. 

Semplicemente epici sono stati gli incontri fra i nostri bombardieri ed intere squadriglia di caccia avversari; spessa 
volte “Alzioni”*, “Clcogne" e “Sparideri" ritornavano con bottini di tre o quattro «[ttarie in un solo combattimento, Ci 
furono degli ""Airnoni'* gli intrepidi navigaiori solitari della ricognizione marittima, che riuscirono ad abbattere da soli 
persino | più velaci, aggressivi è potenti "Blonheim", Tempo addietro pubblicai un'intervista col «alorosissimo armiera 
d'una squadriglia di "Aironi"” ché avera al suo attiva ben cinque apparecchi nemici abbattuti in combaltimento nello 
spazio di due mesi, Mel campo del valore dei singoli non la finirei più con le riavocarioni e ancora arrischiersi di 
commettere dello dimenticanze è dei torti. Yi basti sapore che più grande di tutti & stato il valore collettivo, il medesimo 
valare collettiva che ci ha permessa di cogliere la rapida vittoria sulla Grecia non appona la primavera ha spazzato i 
residui di tutto |l maltempo uso a si lunghe soste su quelle dannate regioni dei Balcani che ancora una volta hanno 
conosciuto la forza è la potenza di Roma, ARTURO PIANCA 


Bombardamento dell'aeroporto jugoslavo di Mostar durante il quale vennero distryiti al suolo 75 apparecchi nemici, 














À Palario Venetia: il Duce firma il testo degli accordi fra l'italia e la nuova Croazia indipendante 





SE L'AMERICA VINCESSE..... 


L'Inghilterra ha confessato di avere perduto la guerra dal giorno che ha domandato il soccorso dell'America del 
Mard. Ma da quello stesso giorno l'Asse ha considerato la oventualità dell'iniersento dell'America, più 0 meno prossimo 
nel tempo, più 0 meno diretta è chiarito, come uni cortorza, 

Il richiamo britannico alla unione, alla resizienza e alla lotta di tutti i popoli di lingua inglese non è che un ma- 
scheramento della invocazione alla solidarictà, all'niuto e all'intervento dagli americani del Mord. 

La Gran Ereiagna, ché considera già perduta la partita, spera e calcola di potere sopravvivere altraverso la succes- 
sione degli Stati Uniti, Londra si è già annullata ed esautorata affidando la sua sorte è riponendo tutte le speranze per 
la sua salvezza sull'intereonto dell'America, Washingion succede intanto a Londra nell'amministrazione, per ora, diciamo 
così, spirituale, dello terra @ dei paesi dell'impero di lingua inglese e sorrapponendosi sempre più palesemente alla 
influenza è alla stessa azione di Londra nell'esercitare una funzione direttiva su quei Paesi che como ii Canadà, l'Au- 
stralia, la Nuova Zelanda non osano più, nemmeno lora, sperare nella vittoria dell'Inghilterra, 

Ma questo spostamento del centro di arione #« di resistenza accentua il carattere anlicuroporo della guarra contro 
l'Asse e solleva problemi che interessano, non solo tulta la comunità suropta, ma anche vastissime zone di altri Conti- 
nenti che hanno con l'Europa vive &d attive relazioni, continuità ed affinità di interessi e di ideali. 

Già l'Impero britannico, così come era siato costiluito, come funzionava è come era stato concepito dagli inglesi 
di Londra, rappresentava una forza ed una entità antieuropee, Esso fomiva all'Inghilterra la vriccherza è la potenza 
delle quali la Gran Bretagna si sersiva per sfruttare, soggiogare, impoverire, ricattaro l'Europa. 

Appena l'Europa, attraverso l'arione delle potenze dell'Asse, ha mostrato la volonià è la capacità di liberarsi dal 
pasanto giogo britannico, l'Inghilterra ha attivato la organizzazione dello forze estraguropet per conservare è se pos- 
sibile rafforzare il suo dominio sull'Europa. 

Gli ebrei ed i banchieri inglesi profughi nell'America del Nord non hanno solamente obbedito ad un istinto di 
conservazione fisica ponondasi al riparo dalle offese dirette dalle armi dell'Asso, ma hanno inteso iniziare dall'altra sponda 
dell'Atlantico l'organizzazione della lotia contro l'Europà da un centro meno vulnerabile dove avrebbero trovato affinità 
è solidariotà non di lingua a di razza, ma di programmi speculativi è di comuni appetiti materiali da soddistare nel go- 
«tino di un sistema di dominio è distruttamento dell' Europa è delle vasto riccherse del mondo soggiagate e asserito. 

La plutocrazia britannica non si sente legata da alcun vincolo di solidarietà civile, spirituale, storica con il Continente 
suropso. Essa ha sempre considerato il Continente come una lerta di dominio e di alruttamento dove poteva acquistare 
clienti periprodolli ele materie prime accaparrate in agni parte del mondo e frutto delle sue secolari pirateria, è 
dove le sarebbe siato possibile esercitare una infivenza politica ed un dominio economico che facilitassero ln sua 
funzione jugulatrice degli interessi suropoi. 
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Kantalmente è apiritualmente l'inghilterra fan si considerava. non si è mai considerata, parie dell'Europa, meme 
bro della comunità curapea, Una unica è salda realtà esisteva per gli inglesi, e questa era il co mplesso della consistenza 
imperiale britannica che poteva indifforentamente essere curapes, asistica, americana, africana è australiana, ma 
sempre è solamente inglaza, 

Al tomando di questo insiome èstracontinentale ed aniituropeo ora la casta dominante britannica è niente altro 
che quisia casta, | suoi intereszzi, i suai Appetiti, la sue presunzioni, le sue avidità, 

Londra, il Cairo, Camberra, potevano essere indifferentomente il centro di questo vasto consorzio aflarigiico pur- 
ché le condizioni poliliche è la siîuazione strategica è quografita avtsserò permesso di mantenere il monopolio ed il 
predominio sull'Europa, sull'Alrica o sull'Asin 

L'Inghilterta ha dunque già pettiuto la guerra perchià ha confessato di to potero mantenere da sola quelle posi: 
zioni che le assicuravano il dominio dell'Europa ed il possesso di situazioni politiche e geografiche che le facevano consi- 
derare l'opportunità di accentrare sull'Isola ivtto il poiere è tutta la ricchezza dell'Impero. 

Londra ha chiamato a raccolta ivtte le forse dell'impero è le ha schierate in linoa contra le forse dell'Asse, in 
Europà è in Africa sd ora anche in Asia, Ma questo imponente raggruppamento di vomini è di rigorsa non si è dimostrato 
sulficienie ad assicurare la vittoria all'Inghilterra. Nonostante la vastità e la ricchezza dell'impero, alla Gran Bretagna 
è venuto £ mancare il soccorso #d il concorso dell'Europa. Palacchi, francesi, norvegesi, belgi, olandesi, groci, serbi 
hanno di volta in valla abbondonato il campo di battaglia dove l'Inghilierrà avrebbe voluto vincere la sua queria. E la 
querra è perduta por l'Inghilterra. 

Da ora in avanti si dovrà combattere per la viltoria dell'America, poichè la Gran Bretagna ha già commesso all'aiuto 
degli Stati Uniti d'America la sola possibilità di sopravvivere, (È glà chiaro che gli scopi di guerra dell'America del 
Hord st la cricca ebraico affarisiita che circonda Roosereli riuscità definitivamente a prevalere trascinando in piano 
l'America nel conllitto saranno quegli stessi cho sono scritti sulla bandiora della casta dominante britannica: as- 
sernimento oconomiczo è politico dell'Europa, accaparramenio di tutta le materio primo è di tutte le riccherre del cinque 
continenti, conquista e contrello di tutti | mercati dol mondo. 

Sorge qui un problema che interessa non solo l'Europa ma l'Asia è quella vasta parte del conlimente americano che 
non è popolato da genio che parla ingleso, 

Se l'America vincesse, il mondo non sartbbe che un immenso dominio anglo-sassone dincito da un consorzio di 
plutocrati è di ebrei preoccupati solamente di accentraro nolle proprio mani dl inutto dal lavoro di tutti gli altri popoli 
della terra: o la preda più facile a codere nelle mani dei supposti vincitori d'oltie Atlaniico sarebbe Valtra parie del 
Conlinenie americano, l'America del Sud, che ha tuttora in sè tante ricche possibilità di siruttamanto. 

L'impero britannico ha una origine ed una lunzione antisuropee, ma l'impero della pluiocrazia  cebralca che sogna 
Roosevelt sarebbe solamente l'impero dei plutocrati è degli obrei contro l'Europa, contro l'America, contro l'Asia. 

Ma se l'Inghilterra ha già perduto la guerra l'America di Roosevelt non vincerà, 
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GLI AEROPOEMI FUTURISTI DELLA GUERRA MUSSOLINIANA 


L'AEROPOEMA DELL'AVIATORE MARIO VISENTINI 


Presto decollare nol ceruleo spazio olerzante di balistita a petali taglianti presto ad ogni costo usare anche 
il sangue come benzina per saleare laggiù i compagni sparsi sperduti in solitudine attendono stelle spietate 
sete sete è morte 
Ma il ghibli aspra faccia a faccia contro morde si schiaccia pretende sfasciando tutto imporre di spac- 
carsi sul muraglione brucia brucia fuoco duro o basalto lamiera maledetto carcere del cielo 
Fortunatamente gioia gioia da quattromila chilometri s'avventa scherzando desidera baciarmi ribaciarmi 
gli occhi labbra orecchi qualcosa ed è il vagolante asroritratto olfattivo di Paronzo cara intima pitcola città 
natale freschi odori e lieti furori di scuole balia bambini catrame gelsomini tela di sacco fruttasscca paglia 
fiano barili di moscato rosa tuberosa o alghe iodio violette 
Languide solenni le moine delle magnolie è delle sua calamitanti camalità 
Trepidanti amori di metalli e carmi fuse di altissimi camerati aviatori 
Vuole vuole vuole ancora vuole sempre incensare a sedurre il nespolo e il camerus aquatoriali ma severi 
custodi della snella madraperlacea un po' nordica villetta di Mario Visentini 
Fuori tempo-spazio ogni sata al pianoforte amorosa 
L'ebano varlegato da riflossi d'acqua invita nei tasti bianchi gli ccchi della Madre è l'antico specchio 
tondo verdastro porticciuolo di Parenzo che piangelangue piangelangue 
Ecco un lontano vicino tonfo di remo o cuore 0 mitragliatrice pasante fiat 
Armato di malinconia l'aviatore tappa tappa tappa giù la spaventosamara melodia col coperchio duro 
nella sabbia sotto lo strapiombo vermiglione dell'amba fiera solarmente d'una stritolata grande medaglia 
d'oro sanquinante Mario 
Al largo dell'Isola $. Nicolò celebre frenamare navigano fermi dorsi di scogli e balene d'un sognato 
mare indiano è si vantano coi loro brilli d'aver visto un dl Costanzo Ciano gridare al molo “Nazario Saura" 
“ciappa la cima" e bruscamente con due salti accalappiare una sentinella nemica 
Dal folti pini lauri bossi ulivi i torbidi vanitosi e teatrali strilloni delle notti stellate usignoli intrisi di Via 
Lattea continuano a cigolare con vele carrucole di paranze è civettare tiranti di aeroplani 
— La luna è ll più bel disco fomnografico della notte ascoltarlo in slililenzio 
Una usignola dell'isola S. Nicolò primo lauro entrando nel bosco insistere per cinque minuti 
— GI al al Mario Visentini dice che la luna è una carlinga di madreperla come la sua villetta di Parenzo 
imbarchiamoci coslslal perilcielo poichè non sazio di eroismo andare con lui a vincere lo zenit Sensibilizzarai 
delle ali dal trimotore come se fossero le mia stasse mani sfioreranno certo già sfiorano le immense giallastra 
tavole tattili dal deserto Vorrebbero essere melodiose sono dune Cuscini di oblio che tentano geometrizzarsi 
per vincere in solennità l'antica piramide se il sole sapiente pasticcere arabo l'imburra di miele a mezzogiorno 
e poi giù giù con tortili raggi d'oro e negre spazzole d'ombra che il goloso tramonto sa la mangi tutta quella 
piramide ormal insaporata impreziosita di soave cannella è verdi pistacchi del crepuscolo 
Mollamente leccarla vuola il tramonto Per consolar la bocca insabbiata di Mario Visentini ton queste 


adamentine parole in libertà stelle 5 stelline in crocchio 
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I LIBRI 


Un romanzo bri, poeo peb di cero pagiss, quasto 
di Conrad Richter. dii moro d'erba - Mandagori - 
©ollazione Medusa), ma quale vanità d'oririonti è» 
quala prafandili di sanfimonti umani è in esso. Sug- 
guslivo l'ambienio creslo da un “ranch” mal muovo 
Miciaizo, con la figura drammatica è tultavia linaaro 
dal propristario, un esiannalla a riposo il quale, sparso 
nella jafinita solitedine delle sua praterie, saprà un 
giorno piardsazne alle moglio la quale, dopo anni di 
Assenza, siioma per sempre pal ranch", Han la chiade 
der'h alata, cho cosa ha lito in quel lunghi ansi. M& 
la maglio rivblarà, mil & feisunò la vofitì E la «ita 
akprenda. ll deamma è qui, ma nella quanti lentorza del 
rapianlà agis haduiisà contarai d'una «sglrilà inacaptiata. 
Pihbia sempliciazima quasia di Richian quasi scama ritto è dard vun'omazione 
vivbiziona al laltare css la "osso" che dice, evidenti, & con un senso lataliziico la 
Inndo assai suggestiva, Mal soluma è compraso un alia semanra di Richier, 
=“ (fali albert" cho può bene defiairal il poema sapico della landa amaricana. Il 
batsaggio b qual mary di alberi cha colma la imetesio vallate dell'Ohio. E asche 
qui è descritta da «ita d'osa famiglia, con un personaggio centrale, la figlia dali 
cacciatore Luchettor, la quale abbandonerà quell'esizionta gemmincenaeda per dedi- 
frài all'agricoliurà, Ad na esitlonza cho laga di più alla tata  # di naronità 
allo spirito è calma | sei. È un'autentica opera d'arte doscrittivma della viia pr: 
millhea aercasa, despa di spivodi drammatici, chiara folla prota 4 di una sobriatà 
di asilo caratteristica ormai nei prosatori amaricani moderni, Uno sfila, tuttavia, che 
dà l'impressione di volar dirantare visa moda. Quasto però nea d il caso di Richior 
la cui semplieziià a iobrittà nilo asrintenà dirivano da un jslisio a dall'intera cons 
vinzione che sì possino dire la coss più grandi mon le parola più cossuate. 
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Fra i molti romanzi di Térésah, la delboata. acriitrica 
fisrantisa, quasto è Torso il più drammalicarmente 
pimmàlo è più lntaniamenta sontito. “Dobbiamo 
vivere la noslra vita”, edizioni hondadori, & en 
romanzo infatti, Incostosdibile stso nica con È suo 
costenulo pur dolortao un dolce, confortiaia ancho 
se tisglo ammessiaesto di via, Una donna ama, 
rigmialta cn uomo spostata, ma fa cealtà non è falico 
cal momento cha non poò amaro libararmenta l'oomo 
cui & metalo di gridare al mosso cha ella lo ama. 
Poi lasgorabilemeste | due amanti dovranno divedari, 
pur continuando sd amarti, Han dunquo sbagliato? 
i foro amara orà danquie soltaniò un arrora ? Non 
lmporta. Nulla wa perduto. Importante & solo questo: 
vivbre, dibare una nuova vita, Questa in sinditi il sesso cel laroro tolto varilà è 
pioagia a che nella trama pur dolania è soffusa di profonda tristerza, ssprima 
fon Una fihuntia, ma un anolita di wila, una fiducia santa limiti nello reccsdita 
anorgia della nabera, una ceriezza nal dono inestimabile dell'amore. Prosa 
limpida, colma di chiara scalanza senlimentalo i romantica 6 lluifa, w legge 
con particolare dilelto è iateressa ancha perehà dal corro di dua masdì 
spirituali conirari, una futile è inteagolaro, l'altro maria, casalingo, quieta, nasco 
quello scosiento che 4 in fondo a fulti eslora ele amano. Il +ario intreccio 
delle vicenda, pensale dall'aubrics cono nessibilità arpivinità, di una corta raffi 
naterza al comesalo, @ a malte pagine una bellezza che non si dimantica più. 





Luigi Emarnseto Giaslureo, ardite di possa, lauciala dal 19, ha serbo un interga- 
saniiigieno libro di profili, umassa ad ercicha figurà della Patria, tutta assai vicino 
ul nostro apirita. Ed esco alito adi Arnaldo Mussolini, Corridoni, Misksale Bianchi 
Inilo Etalbo, Orario Parti, Alonsasdro Parisi, rivivare in queste pagina la loro 
memorabili ore nel viva dell'apopsa nazionale. Chiuzono questa serie di profili duo 

pagina ws Cavtiat, Crispi & Mussolini particolare 

mante vive o densa di contenuto siorita, * Migliciimo 


LINE REnTEa È eroico! [edizioni Mencadari]à parò un libro di storia 





cirie | di poosia, rel quale accanto ai profili, l'autore traccia 
MISTICISMO con mano sicura, ma non senza commozione, alcuni 
EROICO b personali ricordi della vigilia d'una iocisiva somplicità 


particolarmente cari ad agni cuore di lasciala: 
"Le fiamme nese”, "Fomo sonia l'appollatiro 
Buti", Gta acque ll fer nono”, sono allratianti 
caplioli che si laggeno ancora col più vivò inlartiaa 
ò stmpra di loggerantoò con wn senso di sostalgia 
fare un pò romantica. Un libro, issomma, che 
conlians alba nullà uf inve gedemendto pat È gioeani 
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Chetalo saggio di Gianni Fosco, costlluisce usa MEO 
risscita è dobla sintesi politico - storica dello ra- 
gioni idagli della  Rireluzione lasciata nel suoi 
nspeotli razionali è cai gugi rifliggi univorgali, 
Ilentra la democrazia borghese, come concazione 
di vita, volge al tramonto e Fimperialiamo econo 
miisa declina, dopo aver sperato di mita mas: 
sienò  «iol suò sviluppo, il Partito unico è la 
corporazione getiano la fondamenta di una nuova 
ciMiltà, lia quesio nuca ordine ladividui è classi 
a nazioni iroveranzoa un lorò più armenico svi 
luppo antro | principî di autorità « di gerarchia, 
di ordinò & di giualizià, Quito libra; Il Fasciima | 
nella cesisi d'Europa - { Edizioni all'insegna 

dal Conero - Auron | è calma del ponisess polibeo Mmimeztinianoa cha Valera 
vede con tssoluta chiarezza è con limpida, serena è acuia cbietiivilà. Gianni Fosco 
è nato a Gebessso nel 1903 è dopo l'assegnazione della sua lenta dalmata alla 
Jugoslavia ni & Iraglarito in italia dedicando la sua appassionata opera di Mudscso 
hi problemi siorici è palibiti della Dalmazia. Quagdio suo ellimo volume vede la 
ligne nell'ora in qui la Dalmaria è ritornata italfama è quasto fallo dà in npicas 
anthe più chiara a queste pagina di fado è di dottrina lascia, quasi sa premio 
ideala per chi ha saputo credere, È un libro soritto con una rara chiarezia d'idee 
snialia, qpuesio, secondo una ben siudazia eronclogia sella evoluzione degli avvenimenti 
paliizi dal fatra letmpo, Gpecialmanta inforossanti sono i capitoli ché frattano del 
nisi alementi di forza in Europa: del conflitio antieeropeo scatenato dall'Inghiliarea; 
quello sulla conclusioni <ho l'autore inLa quando scindo la duo civiltà ia lotta 1 quella 
dell'ano a quella del lavoro; l'una che sfinutta la fatica umana: Faltra che Vesalta, VI 
solemo ha nna dedica bre ; “Alla mia Dalmazia". Moi apgiongornemo: Rimpsdicalà, 
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La granda tragedia della Francia trova la queste 
value di G. A, Caatellani un aliro fadolo crosinta 
è commeniasar: *“ Vila è morfle della terra 
Repubblica" {Edizione Corbaozio » Mitano). È ll 
panorama di tosbumi polilicà « tociali « lotterari dé 
ws mondo ormai sommerso è la sioria del processo 
di decomposizione di un popolo è di wa passes che 
nen seppe cresni un'elica nazionale @ che per gli 
nereni di goserni imballi verme mesa ai auci compili 
di Nazione lalîina contisantaie, ll libro narra cora: 
nologicamenta l'evoluzione politica # sociale dalla 
Fraszia falla rossazia ben'inteso) cominciando dal 
tempo doi Gambolla è dei Kiac HKiahon par finite 4 
Siawisky e a Compltgne, acdizione 1940, Una ban - 
iragica alora dvuaque, che Gi. A. Castellani ha il somma marilo di asporra esa 
chiarizza è con obiettività ateolutamanta cossla o serena dando così ai contenuto 
del libro un infersaza aWtremo poiché bo ani son lalsato da casgeraziosi è desia; 
manti, Usa cronisioria basata sui fatti, 6 sulla vitando di un Paesa di qui tutti ormai 
conoscono vila moria s miracoli: anzi per dirla più giuala: vita miracoli @..- morto! 
Gpacialmanio intarbinanta il capiloto in sui l'autore parla del tranalio ardito da Jules 
Farry ai danni dell'Italia sifca la famosa conquisia di Tunssi da parto della Francia: è 
ati il capitolo dedicato alla Parigi fina di secolo, quialto sulla tortéda vigilia della 
guerra mondiale è sulla sancluslone, alquanto dasplante, di bulla la politica frese: a) 
nel vagese di Compskgne. ll panorama è somplatò « disegnato con mola pracizione, 


ITA.E MORTE DELLA 
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Là wila di Piiagorna è, si può dira, ignorata dal sucì contemporanti, L' assoluta 
mancanza di scritli è la scarsità asse di nolizia del tersipo din cul agli visa 
unite al migiero fa cul amano avvolte la Schola è la dallrina pilagoriche, orig: 
sdrònò aborio poto «matto vul granda sipionta greto, Ora, uno sbadicso FHaliama, 
Luigi Alessio, valessioni d'usa profonda qcultura siorica, ci persentàa um libro du 
“Pitagora” (Corbaccio - dall’ Oglio aditere - Milano] 
che, dal punio di wista siorico è biografico, diffizi 
mbito potrà esista superaio. Dopo usa prima parlo 
dedicata alla ‘vita di Pisagora nacondo la lagganda, 
Pavlore narra della sascita, del viaggi. # della fina 
dal grande scianzialo por poi fara ws ampia diaa.- 
mina del suo pensiero, delle aus inoriò doi fiamari, 
della soa dottrina, Un libro cha chissque può leg» 
pira can la cuviozilà a Finteraimo con cui ai lag- 
perabbe un voluma di aloria, una nsioria cha non 
è mai porara di episodi, di particolari, di asva: 
nilimanti, ma ai colorissa sorante de “€ tosdì dalla 
lag pardà o del mito, Ca quoate pagine la fi» 
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Da Federico il grando a Hitler la Germania pò 
vaflani, pur refgli inovitabili alti @ bassi del qa 
daziino, una porilisità idaalo cho il lempo hà ssmpré 
più niso consisionta a fenacao, Tale vuol assera NW 
sesto di quaslo infarcagialigginmo libro di Giulia 
Caniari: “Lo glalo maggiore germanica * - Da 
Fodarics il grando a Hiller » {Edizioni Mondadori 
= Milano) L'ariore per dimoairara questo suo assunte, 
dlosicamanta calle d'altranida, parlo dalla 1% rinalu: 
ziome gormasica, quando ciob Luiaro nol 1517 affissa 
alla porta dalla chissa di *Wiltembarg lo suo DS badi 
contro il traffico dalla indulgesza, è continua nel 
Fatlacesis  sotio lomblema del romanlicismo ché 
salta la lado prisnitta è la prissilià Gormasia: 
si condensa noi giorni della risceta con la guerre libaratrici del 1913, 4 ib o 
più ardi con quelle ché daranno l'unità alla Germania dal IBTO+7I; 0 via di quasto 
paso bin all'anvisto del narionalsocialisma, Eccoci dinanzi al riseomamento apiri: 
tuala perlettamento consono al perenno ideale tedoszo, sd eccoti alla gina «ho 
tuttora la Gormanla combalta affiancata alla era allaata Utalia. In questo clima 
politico ® ilaorico l'autore descriva con dali sitramameonta ossiti il cammino del- 
l'esarciio tedesco attraverso i suoi Stati biaggiori 0 giungo, attraverso i nomi più 
Rioriagi di Federico il grasdo, di Malike, di Hindesbung a quelli di più viva gitealità: 
Blamberg, Fritsch. Brauchitach, per fermarsi al capo supremo della forza ledesche, a 
Hitler, autoro dalla rinascita della Germania, Ca questi alrotiati conni apparsa chiaro 
quale poasa aigera il contenuta di questo libro a quale il suo Intarazsa. Ma Salaressa 
cho non è mai curigilià, ma guito di sapere, di ipprofendira cato è falti dol granda 
pace amico è allsaio atiravereo i suol sombni più rappresentativi @ attraverso quella 
forza, senza limili, cho è lesercito girmanico aggi più che mai viltoricdo deruigue. 


n] Ua aliro libro d'impressioni pantonali di Paoio Zappa; 
nan sn libro di viaggi avvanburosi, ahchòo da acalurita 
da una 0 più viaggi più è mons srvonluecai, ma 
daacrittivo » panoramizo su una parlisciare leita di 
quislo nostro mondo panlicolatmonte sessibilo ni 
meorimanmi ascoli dell'Europa. La zona ciob del 
Pacifico, dova oggi più che mai si ha ragione di 
rilanera nà mutamento di squilibri politici @ militari, 
il libro “Singapore porla del Pacifico” (Gorbaosia 
dall'Oglio editare » Milano) dopo aver fatto della 
Cita del Losana la storia. da quando fu cioè comprata 
dall'Inghilterra par 1350 ficali a'arganio, ne inaccia 
il quadro politico © chiarisce la situazione atrategica 
De | creaia dagli inglesi ai danni dol Giappone, Sella 
quest” sipatto Vasiore saimina la fusziona dello vario basi navali Ingles! nel 
Puollico a vantaggio d'un ceantuala conflitto fra Giappona è America è la un 
particolareggiatissime aludîs ss quest allimo  posibila vanto, Sano pagine cha 
recano wn naleavala contributo alla soncicenra della vara a roala sliuszione del 
“Paéiica, dal punlo di vista polilico, geografico, militare e rondeso psadibile 
3a’ latioho” di “formarti un'idea ssalta è chiara dagli sviluppi affatto positivi 
cha un conflilta armata tra Giappone è America crsersbbo vario Qqueal'ol- 
Stima Ut libro che “si leggo molto volentieri o, come iutii i libri dallo stesso 
locanda autarà, ton balera è diletio, Alcuno carlino geografiche asalano il 
«ibra ai disîricareì facilmente tra i molti nomi è la malta lazalità ricordate nal libro, 
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“Rami "Phandéla, ta qesilo ago nuoro romanzo, dal respiro «asfto e dalla limpida 
‘prolia, (&i lama la siaria dolente di una donna, Emma, la qualo, sala 0 crotziuta 
ia un ambiente spregiudicato # corrotio, è allratia sempra o soltanio dall'amore. 
Shit fai fa lalicili è negata, poichà l'educazione ricevuta a la circostanze la scapin. 
gono, suo malgrado, verso ll peccato. Una storia dolansia, abbiamo detto, ma che 
pur in carte svolta copa 0 oicuona irkiitona in sò una 
luce e un calore che gola il sacrificio sa daro, Con 
questo suo ramanzo “L'angelo ha parlato" (Edi. 
zioni Mondadori - Milano, Mili Dariolo paeneirà 
nel vivo segrelo dell'anima fomminila, rivacendo a 
daro lutlinia alla realtà cruda di corti pentimonti & di 
cere passioni ssageralo, una Uewità di toni, quasi un 
ritira di fraba cho luttà è commiszna, "L'angelo ha 
parlato” ci pona di Ironia a un varo è propria moado 
poetico, inconfandibilmente suggeilvo e che, special. 
manto rale conclusioni ideali, appare soffus di mini. 
clamo. Ci ireriamo dunque di frssdo all'arte malura di 
unk narralitca di rarra cha riesce a conferire alla 
Giù dura realtà un sorso di segreta è calda poosa, 





di 


La letteratura sulla Finlandia nos è mollo voluminosa. 
È woro bultavia cha Surasio la guorra con la Ruizia 
i giornali sono stati pieni di cronache, tulte esaltanti 
la guitàa di quel popolo soeeio in campo conta gli 
invasari, con lo spirito dal martiri è dagli arci. Ma un 
libro c'è, particolarmente dagno, sérilto fullla Finlandia 
da Franto Ciampilti; “ Neve nossa in Fialandia " 
(Edizioni La Prosa = Milano); un libro cha ci prosenta 
una Finlandia anteguerra, una Finlandia che non c'è 
più, mitica quasi, laggondaria l'arts, Sana, queste pagina, 
tomo lante istantanee della «ita di quel passa pochi 
giorni prima cha la bufora dalla guerra gli mutazso il 
volto, è tulle pra rave imracclala cadessero le prime 
goces di ssagua, Frasca Ciampalli ci descrive la vità 
di qual paess con un senso romantico nella forma, con un ritmo quasi novialgico 
nalla acalanta; il sua libeo ara giù acrilto quando scoppiò la goeera ruias-finlandese, 
è parchi rosta di quel passo almeno un documentario di ciò che asso ara, l'autore 
esi ha voluto madilicare quasto pagiso è noppure adillario alla nuova realià, 
Riastano qualle chè sono: istantanee di ua mondo che non è più lo stesso, Salo 
hallo ultima pagino dell'allima capilolo, intitolato apposto “Gangua sella sv". 
l'aufore attinsa al primo atto di guerra; un cplspodio modesto, tuttavia. Ma è come 
il rombo lontane di us lomporala cha s'avrigina sulla quieta giorsaza. Nella mòlià 
il tamporale scopplerà con falmini è sacite. E tito sarà swerertito, Un libro qeesio 
choi ci fard soncacare la Finlandia ; & forpa il valo libra aorilla con allabianio vento 
della roaltà o dalla ila finlanden:, scontala qedela è questa a fondo con Facu: 
barra di chi piob vandiaro seoibolità S'artigtàa, inteliipo@ta di giudio è gusto della 
verità qualunque ossa sia. A queste pagine scritta con chiara prosa, s'accompagna 
una inbiratiante documentazione fotografica cho ha il pregio di esssrà intomiuola, 


Nicola Pascazio, brilianio giornatizza @ invizio pò 
ciale &Ì quallro punli cardiagli, ci provonta nalla nitida 
tcollarione Goachisa: " Popoli a cimà ", il buo pliima 
libro: "di quellro punti cardinali interessanti 
sima raccolla di mole giornaliatiche, di impressioni 
Barsonali, di acqueforti storico = politico — sociali ny 
puesi sì quale cosmverge atflualmento l'attenzione del 
monda, Dai Balcani all'Egitto, alla lente francesi 
da noi rivendicata, all'America ittequieta è indeciia, 
Nicola Pascazio passa Ln rassegna | problemi più 
intimi cha intercisano questi passi a lo fa coa accturà» 
lastra di citazione, ton obietbhità a seebetà cli atudì 
* di infanti, Mon sagremmo acegliara lia i capsioli 
cho riempiono il Nbro; ma fra iutli inferegganto dal 
lato politica è quallo che riguarda | problemi cel Canala di Suri, ma dare la 
latiunà diventa facilò è dilaltavola è nalla preso dedicale a us viaggio fatto a 
Corfù e ad Altane, alla sosta bailgara tra la vio della capitale, è salla regioni della 
wascehia Franzia, A po' bradissonzia. Per alito verso lsiercizani) sono | cagsioli 
dedicati al viaggio falto dall'autore nel Magtico, ma lutta i libro ha pagina 
che si laggons cen gusto, polchò piacevole narratore è Paszazio \ed agli, 
put bra la pieghe della più izeupolota dsagilersa crcaigloza, non Iragzora 
mali l'aneddoto, l'episodio, la notazione sagaco a personalissima. La prosa è 
achietla in quasto pagine è sombra cha l'aulora èi purli alla buosa, mu con la 
chiarozia di chi na quello cha dem dire a sa cho tutto ciò cha dirà & Interansainie. 


Quanti] libei di possio ha scrlito Corrado Gorosi Pioli di sarta, ma non trappi. 
Magliama angi dirà cha dal 1903 a oggi l'arla di questo néglra delicato poeta, 
così originale è diverso da tulti gli aliri, ha crealo badasso più alla qualità che 
al fiemeno si cho la produzione cha hoi concaciamo pub dingi Manianziale del posta, 
Cra agli ci viane Incontro cos questo suo nuora volume di liriche * Pallagrino 
d'amare" che Hiondadari presenta in ssa silida @ 

curala edirione, liriche che bagnano una decisa piatra 

millaro nell'arte è nall'avsluzione arliatica dell'autore (REG badi 
il quale si appara qui come liberalo da ogni forma. 

Hsmo di maniera ma si ssilera alla purezza limpida 
della svelta, il posta tambra davvero felice è busta 
leggete + pol non ai possone non rileggere - “Rittalto 
di pama"”, “Alladala", “La tieelazione”, # lò sbuponda 
S lelllio del pilvechi'". eco. Bello nirabbe pater diré 
dii bulte queste lirichòo ciò cha si meritano, ma goa 
tarlo e tulte «i lasciano nallo splebto qualcosa. 1 libri AID rr 

adi vira piossia como guislo sesno un dano fallo > 

allo spirlio di chi pai e na comprendere è sentire la 

poesia. Sess va gino cha non bulli sanno ascoliare 7 
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— Lone ti chiami 7 

Apri una bocca enorme; e la parola gli scoppiò dentro, come sé, 
invece di aprir la bocca, avesse stappato una bottiglia di sciampagna. 

— Pasicco! 

— Facco. E poi? 

— Pasquanalo, 

— Di dove nai ? 

== DI Grottimmanare. 

— Tì piacerebbe tara l'attandente ? 

— Magaaari! 

Gli ridevano allegri | piccoli occhi chiari; è così, magro com'era, 
ton quegli orwochi a ventola, il naso a becco, la barbetta rada & a punta, 
paraa una sparuta caricatura di danchisciotte. 

Si mise subito a lusirar le mie scarpe con uno rele degno di più 
nobila fatica: quindi a lucidar tutto quello che di metallico era nella 
stanza: è, montra strofinava, sputando sull'oggetto 0 appannandolo 
con l'alito, parlava di sò. 

Da borgheso, faceva il calrolaio — il nero calzolaio, intendiamoci, 
è non il cisnabattino! — è, da novo mesi, s'era sposato con una bella 
ragazza — la più bolla ragarra di Grottammasare — la quale, prima 
di pigliar lui, ben sette partiti aveva rifiutati, @ perfino “un signore 
di Castollammasare, chè aveva quattrini a panolate', 

Caterina {con chè tenera inflessione di voce pronutciava questo 
nome!) ora, non solo la più bella ragarza del paese, ma anche la più 
saggia e la più onesta. 

Gli seriveva, tre volte la settimana, lettere di quattro, di sei, por- 
fino di otto pagine, “fitte da far paura; è gli dicara che non pensava 
che a lui, cho non aveva cho lui al mondo, è che finisse presto la guerra, 
polch& lei, ad aspettare, sì consumava tutta d'amore. 

Era prossima a diventar madre: è l'evanto maravigliozo era atteso 
da Pacco con l'anima chè spasimava per l'ansia. 

Parlandomi del nascituro (‘sarà un maschio, signor tenente!) 
strofinava con più forza, come se avesse voluto sfogare tutto il gena- 
toto è amoroso ardore che avewa nel potto, 









CO 
il) 





Di 
_% 


LI 


"a", 
è a 
alata 0°. 


in quali giorni ara stato richiamato allo armi, dopo aver pensato con 
la sua bella appena una settimana di luna di miele: a una settimana 
è pochina, anche se è di miale. 

— Parchb, Pacco, li sei sposato, se c'èerà la guerra? 

Hon ne potevo più, signor tenente, non ne polaro più! 

Tutto il reggimenio sapeva dei sette giorni mellifivi di Pacco, 
a che la moglie gli scriveva lettere appassionate, è che aspattava un 
bambino: e il poveraccio eta lo rimbello d'ognuno. 

— 0 Pacco, fu dolce ln prima settimana ? 

— DD Pacco, è nate il cucciolo ? 

Pacco alzava le spalle, incurante; ma che non lo molestaziero 
quando era di umer nero! Quelli eran momenti perlicoloni: chè Pacco 
ara perfino capace d'imbracelare il fucila è servirsene. 

L'umar nero egli l'aveva quando non riceveva la solita lettera 
della maglie. 

Aspettava la posta, la mattina, con l'ansia di un condannato 
a marie che aspelli la grazia; e se la lettera mancava, era davvero come 
se avessero dovuto condurlo al supplizio. Taciturno, tutto amnorto 
in pensieri cupi, sè ne stava neghittoso e appartato; è talvolta fu 
sbrpresò perfino a piangere, 

Ma appena la lettera arrivava, era come se Îl sola gli Illuminageo 
l'anima. Allora scopplavano i frizri: 

— D perchè, Pacco, fon te la porti con le, tua moglie? 

— ln trincea 7 — rispondeva Pacco, che adesso stava allo scherzo. 

Sicuro, to'| Hoi ti faremmo la serenata tutte lo sore, 

Pacco spalancava la bocca è ridera. 

—P Magasari, potessi! 

Ero un buon ragarro, e gli si voleva bena. 

In quei nove mesi di guerra non aveva potuto mal avere una li- 
conza; @ «olontiari gli avrai fatto avere, finalmenta, qualche giorno, 
sa il reggimento mon aspottasso, da un momento all'altro, l'ordine di 
tornare in trincea. 

Mossuno potera allonianarsi, neppure per un giorno, dal paesello 
dar'aravamo sequartiarati; è, In verità, per quanto non ci diapiacansa 


certeria, quell'osturò presentimonto del domani, quel senso di 
precarietà ch'è in tutte le attese, ci avevano resi inquieti è nervosi. 
Un giorno Pacco entrò nella mia stanza can gli cechi ché gli 
brillavano stranamente. Asova in mano una lettera, ed era futto com- 
Mosso. 
Cho c'è, Pacco? 
Signor tenente, m'è nata una bimba! 
Oh, finalmenia! MI complaccio. Ma... una bimba, e tu aspet- 
tawi un maschio! 
Hon importa, signor tenente; sono contento lo stasso, 
Tacque un poco, poi disse, con la voce che gli tremava; 
Signor temente, mandatemi a casa, 
impossibile! 
Paorchk, signor tenente ? Perché ? 
Lo sai bena, Pacco: da un momento all'altro può giungere 
l'ordine dolla partenza, 
Duè giorni soli, signor tonante! Appena il tempo di andare 
è tornare. Voglio vedore la mia bimba. Pensate: polrei morire, senza 
asarla vodula. 
Ne parlerà al capitano. Ma non sperare, Pacco. C'è un or 
dine preciso del colannello: nessuna licenza, per ora. 
Quando debbo tornare, per la risposta ? 
- Fra un'ora, 
Un'ora dopo era li, cho m'aspottava. M'interrogò subito con 
gli occhi, che pareva ardessero di fobbre. 
Scossl il capo: 
- Mi dispiace, Pacco; ma non puoi andare. 
Paceco non disse una parola: ma si fece scuro in valio e usci 
con una gran fuga in merro alla fronte. 
Dissi al sergente di tenerlo d'occhio, chè non commettesse qualche 
sclocchozra. Temevo se ne andasse di nascosto, coma, infatti, avvenne. 





dl 


La sera, all'appello, Paco non era presente. Lo foci cercare 
dappertutto; interrogai | suoi camerati, le sentineolle: nessuno sapeva 
niente di lui. 

Allora informali ll capitano comandante la compagnia. 

Egli valeva bene a Pacco: è disse di aspeliare. Pacco sorebbo ri- 
larnalo certamente: mao quando 7 

Se si parte, ed egli nan è ritornata, faccio rapporto al colen- 
nello; se ritorna prima, lo schiaffo dentro, è buona notte! 

Pacco nitornò tre giorni dopo, verso sera, quando il reggimento 
era già pronto per la partenza. 

Il capitano si sa, era suo dovere! avra fallo rapporto la 
mattina stessa; ma quando la vide, emise un gran respiro di sollievo, 
Però non disse nulla, e fece finia di non vederla, 

Anch"lo fui contento, naturalmenie: è quando Pacco mi venne 
dinanzi can una faccia tosta, che pareva la faccia del più innocente 
uomo del mando (aveva perfino gli cechi riderelli), non potel tratta- 
nermi dal dargli un bel ceffone, 

Pacco lo prèse per una carro, è sorrise, 

Ha non c'era dempa da perdere. |l reggimento stava per partire. 

Pacco andò al suo posto, prese zaino o fucile, e si misa în fila 
con gli altri, 

Camminammo quasi tufta la noie; è giungommo in trincea, che 
l'aria era ancora nera. Ci lu subito la scambio delle consegne, ra 
il reggimento che andava a riposo è il nastro; è poco dopo ll mio ca- 
pitano venne a dirmi che bisognava scegliere, sul mamento, quattro 
uomini ‘di legata", por un'azione impaoriante. 

à qualche centinalo di metri, In un boschetto di betulla, sfera 
annidata una mitragliatrice nemica, la quale si mostrava un pò' inoppa 
petulante è Ingidiosa; e bisognava andarla a scovare e a farla tacera, 
prima che lasse giorno. Meglio se | quattro uomini si fossero offerti 
spontaneamente, 


Pacco fece il passo avanti prima di tutti. Era tranquillo e sornidenta, 
Avuto le necessarie istruzioni, egli si presentò a mo, per salutarmi. 
lo gli stringi la mano, in silenzio; poi, mentre con gli altri tre com. 
militoni si nccingeva a scavnlcar la trincoà, lo chiamai: 
Pacco! 
Signor tenente! 
- Com'è la iua bimba ? 
Balla, signor lenente! Balla como un asnngiola! 
Cha nome le hai messo ? 
- Itaaalia? 
- Bene! Ma... sai, Pacco, che l'hai fatta grossa ? 
Che cosa, signor lamenta ? 
Che cos? Non fare lo stupido! Sei stato assente tre giorni! 
Sardi processato. 
Han disse nulla. S'irrigidi sull'attenti, salutb con la mano, poi 
saltò fuori della trincea e disparve. Feci appena in tempo a gridargli: 
In bocca al lupol 
Ritornò due ore dopo. Ma lo portavano a braccia i suoi tre com: 
militoni. Gli usciva coploso il sangue dal patto; è H modico del reggi- 
mento, lasciatolo alla meglio, disse che bisognava portarlo subito 
all'ospedaletto più xicina. 
I sui in compagni narrarono che, scoperta la mitragliatrice, 
Patco l'aviva assalita per primo — «gli li precedeva di una cinquan. 


tina di metri gettando bombe a manò è lacondola saltare; 
Poi # era impegnato è corpo a corpo col mitraglieri nemici, 
eh'eranòo due. 

Gridava: — Avanti! Avanti! — comè sa avesse avuto dietro di sè 


un drappello di soldati, 
Quando | tre commilitoni sopriggiunsera, | duî mitraglieri erano 
fuggiti; ma Pacco barcallara, è pol cadde, 


Un bol fatto! — disse il capitano, con ammirarione. 

La sera potel andare all'ospedaletto a trovare Pacco. Era molto 
pallido, aveva gli occhi più grandi, un po” dilatati, ma era rag- 
gianta, 

Il tenente medico m'infermò che la ferita non era grave, come in 
principio èra sembrato. 

Però soggiunsè il giovinotto l'ha scampata bella. Ha 
avuto un colpa di pugnale. L'arma gli hi sfiorato il cuore. Un milli» 
metro più a destra è... 

Ha la febbro? chiesi. 

Si, un peo' di ebbro. Ma fra pochi giorni potrà altarsi, 

E potrà andarsene a casn? 

Certamente | 

Hai udito, Pacco ? 

Pacco mi guardava, stupilo. 

Avete dette, signor tenenie, ché polrò andarmene a casa ? 
ZI, in convalescenza, Così vuole il colonnello. Sei contento 7 
Mamma mia! E walete che non sia contento? Ma... 

Che cosa, Pacco? 

E il processa ? 


dissi risolgendomi al ferito. 


Hiente processo! Per questa volia non sarai fucilato dissi, 
ridendo; e Aggiungi: Arai, invece una modaglia al valore, 

D'ora? 

Eh, d'oro no! Tu corri troppo! accontentati di una medaglia 
d'argento. 


Pacco ripetà: 
Mamma mial E aggiunse: 


È che diranno a 


Chi sa Caterina come sarà contenta ? 


Grollammanare 7 
Poi spalancò la bocca è rise, falice, 
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Pianta dalla cità di Corfù all'epoca romana. 





Da un'incisione della "Historia de Corfù" di A. Marmora. Sec. XVIII, 


I VENTI SECOLI DI DOMINIO ITALIANO SU CORFÙ 


Drepano, cioé ‘falce’ in lingua greca, era l'antico appellativo 
di Carli, datole dalla sua forma geografica. Si chiamò in seguito 
Fencla è Argos, finchè Erodoto le di per primo ll nome di Corclra, 
imparato, sembra, “dappoich& i Liburni se ne reserg padroni". 

Difficile fame un cenno dal primerdì, giacchè si confondono con 
la mitologia è “le tarole meravigliose dei poeti". 

li primo re di cui sì abbiano certo notizie è Alcinoo, che regnava 
in Feacia quando avvenne l'incendio di Troia. Omero racconta che 
questi voleva dare in moglie ad Ulisse, colà sbarcato, la bellissima 
figlia Nausicaa, assai abile nel gioco della ‘steristica”. 

La storia naviga poscia nel bulo per oltre cinque secoli, cioò 
sino allo sbarco del corinlio Chersitate, fondatore di Corcira, nel 
T56 a, C., secondo ll Mustoaldi, storico corfiola, 

Tralascio di enumerare le lunghe querre ed alleanze fra Cor- 
ciresi, Corinti ed Ateniesi, passando senz'altro all'occupazione romana. 

Teuta, regina d'illiria, infestava con to sue piratorie le città 
marlttime greche e Carcina, per cui Roma le mosse querra, sentendosi 
minacciata anche nelle coste italiche. Si mandò Gneo Fulvio con due» 
canto navi ad intimorire l'isola fenia, che accettà l'alleanza italica contra 
Teuta (228 n. C.) 

Secondo alcuni storici, sembra che i Corciresi tràmagsero un act- 
tordo con Filippo il Macedone e perciò Filippo Emilio, di ritorno dalla 
vittoriosa seconda guerra di Macedonia, lece saccheggiare l'isola, po- 
nendori sicuro presidio (198 a. C.1. Dopo questa sevara leztone quegli 
abitanti sì mantennero fedeli alleati dei Romani, parteggiando per 
Pompeo durante le Lotte contro Cesare. Fu anzi governata in seguito, 


in premio della sua fodelià, come provincia libera, retta da un pra- 
curatore imperiale. 

Tuttavia anchè l'epoca romana contiénè in proposito notizie 
assai scarse, per la più episodiche: sappiamo che Marco Catone, 
il Minore, dopo la presa di Cipro si fermò a Corcira: anche Cicerone, 
diretto in Cilicia, ebbe qui un abboccamenio con Lucio Clodio, A Cor- 
cira ehbero luogo ancora lotte fra Antonio ed Ottario: vi approdarano le 
navi di Messano Corvino, diretto in Siria e quelle di Horone, quando 
questi sbarcò a Cassiope per rendere sacrifici a Giove Casio. 

L'isola subi, call'imperò Romana, lè malte itvasioni doi barbari 
©, dopo la divisione di questo, fece parte dell'impero d'Oriente, assa- 
gnata alla provincia dell'“Epirus Wetus", 

Hol 1081, secondo il Marmara, cronista corfiota, Roberto # Gui- 
scardo, su invito dello spodestato imperatore di Bisanzio, Michele, 
conquista Corcira è per quasi un secolo i Hormanni lottano aspramento 
per riteneme il possesso, Due volte | Bizantini la perdono, ma infine, 
con l'aiuto dei Veneziani, vi si stabiliscono solidamente, fofnlificandola 
ande resistere alle torre delle nascenti repubbliche marinare italiano. 
in quell'epoca s'incominela a chiamarla Corfà, dall'altura a promontori 
su cui sorge la forterra. 

Ben a ragione la Soronissima aniva prestato aiutò a Bisanzio, 
poichà Corfù, che agognava di oiienere, formava l'anollo principale 
della catena di possedimenti marittimi, mediante il quale Venezia 
walova assicurarsi la potonza marinara, ché aveva da lungo meditata. 
Essa, effettuando questa suo piano grandioso “ambi possedere le 
sorgenti o matrici di ciò che poteva occtorrerle ad esser indipendente 


Ori 





L'isola di Corfù. Da una stampa a colori del XVIII secolo. (Museo Correr, Venezia]. 


tconomicamente, polchè senza libertà economica”, scrive C. A. Levi 
in una sua pubblicazione su Corlò di quarant'anni fa, “non v'è la li- 
bertà politica e personale; in ciò si esplicò veramente il Veneto 
Senna". 

Alcuni storici vogliono che, nol 1177, l'isola venisse occupata dai 
Genovesi, ma non trova la notizia confermata, mentre tutti invece sono 
concordi nell'affermare che | Crociati, comandati da Enrico Dandola, 
dopo la resa di Zara, nel 1203, scesero por l'invenno a Corfù, prima 
di recarsi a Costantinopoli. L'isola in quell'anno era ancora it pos- 
sbaso dai bisanmtini. 

Nella spartizione dell'impero di Costantinopoli, l'astuto daga 
Dandolo ne aveva ottenuta, in base al trattato stipulato coi Crociati 
il 12 agosto 1204, "un quarto è mezzo" del territorio, comprese tutte 
le coste dal Bosioro all'Adriatico, nonché le isole Cicladi, le Jonle 
{Zacynthlus-Cephalonia-Corcira), VEpiro è l'Albania. 

Da quest'epoca, Corfù sempre ritenuta testa di ponte per i rappotti 
fra l'Oriente è l'Oscidanto, viene a far parie definitivamente di questo 
stitorèe suropeò. 

I Veneziani, però, non possedevano popolarione sufficiente per 
colonizzare le terre acquistate è a tale scopo il governo dogale ema- 
nava un decreto, nol 1207, col quale dava ‘permesso a qualunque cit- 
ladino Veneziano ed Allento di Venezia, di armare & proprie spese 
navi è di occupare tutte le isola è le città”, che nolla divisione arano state 
a lui assegnate. Tutti i diritti di possesso venivano riconosciuti al. 
l'occupante ed ai suoi successori in perpetuo, sotto forma di feudo. 
Così i Venier ebbero Cerigo; i Contarini, i Duodo, i Gritti @d altri 
Ced: i Querini, Stampalia: i Corner, Piscopia e Matrachi di Corfù, ace, 

ll irecantista Andrea Dandolo ricorda nalle sue cronache che 
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passare per condurre il Patriarca Tommaso Morosini a Costantinopoli, 
di ridurre in primo luogo Certù all'obbedienza della Repubblica, tanto 
più che i Genovesi, veleggiandole vicino, volevano impossessarsena . 
"Il Morosini, vinta la forte resistenza degli abitanti riuscì ad insediarvi 
il “baile Pantaleone Barbo, ma poco dopa l'isela si ribellò è la Sere 
nissima, vedendosi al momento impossibilitata a consersamne il do- 
minio, ma volendo tenerla a sè legata, stipulò, il 1° luglio 1207, un 
contratto con "Angelo Achotantius, Petro Michaeli et aliquibus 
aliis et eorum heredibus", cedendola loro in feudo can la fortezza 
sd alcune isoletta vicine. 

Dallo sfacelo dell'impero di Bisanzio, alcune famiglie principesché 
tentarono di salvare ll salvabile, approfittando della confusione @ del- 
l'eterna lotta fra Greci e Latini. Così Michele degli Angeli, energico 
e perspicace, discendente, per parte di donne, dalla casa imperiale, 
landèà, nel 1210, il despotato di Etolia ed Acarnania. 

Sopraffatti i pochi coloni dogali, s'impossessava anche di Corlù, 
ma, per non Iinimicarsi la Serenissima, riconosceva d'aver ricevuta 
l'investitura “di tutte le terre di ragione del Doge di Venezia". 

Il despotato ebbe però breve durata su Corfù è, nel 1259, l'isola 
veniva ceduta in dote ad Elena, seconda moglio di Manfredi, figlia 
dal despota di Etolia ed Acamania. Si volle con ciò assicurarsi peî 
alleato il no svevo, quale sostonitore del maltermo governo etolico, 
Un ananimo cronista contemporaneo di Trani afferma che Elena 
ara molto avvenenie ct de bona maniera, ..., et st dize che non have 
piuo di dizisette anni'. Strano questo linguaggio veneto in un pugliese! 

Nel 1265, Carlo d'Angiò veniva investito re di Napoli e Sicilia 
dai legati di Clemente IV #d egli pretssò, comò successore di Man- 
frodi, anche i beni della spodostata regina, Gttenuta quindi l'inventi» 
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assegnargli una terra nél Napoletano "dell'annuo valore di cento ance, — cosl Il Lunzi, corclrese —- cvaro di 
pagargli mille ance d'oro in contanti, subito che consegnasse tutta l'isola di Corfù". 

Morto il Guamiero fu manfenuta la promazsa al figlio è l'isola passò ai D'Angiò nel maggio del 1273. 
Carlo «i formò una forte base navale è so ne servi per l'infiltrarione politica in Oriente: anche il rito latina, contra 
quello greco, lu da lui importato, col permesso ai fedeli del secondo di creare un “protopapa" è “Caropiscopo”'. 

Corfù si mantenne fedele al re di Napoli durante il lungo assedio di Pietro d'Aragona, successore ai d'Angiò 
sul trono di Sicilia, dopò i Wespri è, nél 1294, veniva coduta con Bulrinto da Carlo Il al quartogenito Filippa, 
principe di Taranto, 

Venezia, approfittano delle lumghéè iraversie della torte napoletana, intavalò, nel 1348 la prime trattativa 
per riavero la “chiavo della cristianità In Orienta ed antamurale dell'Italia”, poichè “aveva compreso di essere 
l'ereda della potenza navale romana e minà sempre ad essere la Metropoli Cattolica è la Roma Cristiana del mare". 

La trattative a nulla approdarono è venivano riprese nel 1355, Essendo riuscite vane anche allora, si discussa 
in “Collegio”, se fosse stato il caso di ricorrere alle ammi. Prevalsa il partito moderato con la ripresa, a suo 
tempo, dei negoziati, preparando nel irattempo un terreno favorevole fra la popolazione corfiota. 

La segreta ed astuta diplomazia veneta rivsc] appieno ed il 1° maggio 1382 Giovanni Paninsache, console 
per la Serenissima a Carlù, inviava, pet incarico di quella nobiltà isolana, una lettera al Senato, nella quale 
questa offriva la propria dedizione alla Repubblica. Il 19 dello stesso mase ii Senato rispondera ringraziando 
“tutti i nobili è tutti gli altri valentuomini di Carlù della lodevole è ottima loro disposirione”, assicurando che 
la loro offerta “non sarà mai dimenticata". 

Si esortava poi il Paninsacho a tener tuti tranquilli, finiantochè non fosse giunto il momento opportuno, 
"Intanto dover agli con cauto @ destro modo esaminare è tastare quelli di Corfù circa le franchigie 01 | privilegi 
che vorrebbero avere, notando agni cosa in distinti capitoli". Si raccomandava inoltre la massima segreteria 
e «iglianza, 

Mella seduta del 30 maggio dello stesso anno, si deliberava, intanto, con voti “67 de al - 14 contrari - 26 
non sinceri" (astenuti) di mandare un delegato segreto a trattare la cessione del possesso col principe di 
Taranto. Pietro di Compostella fu incaricato, come rilevasi dai documenti (Secretae Senato), di procurare 
Corfù per 20.000 ducali, con la maggiore dilazione nel pagamento. Qualora non riuscisse nell'intento, cercasse 
di averla in affitto od in aenfituesi in perpetuo è pol maggior tempo possibile, pagando da tre a quattromila 
ducati all'anno. 

Il documento vanne inoltrato al “Collegio” per l'approvazione con la seguente dicitura: “Et vadiî iste 
nuntius per illam viam et per illum modum qui videbilur Collegio vel majori parti ut negolium sil plus segretum”. 
Contemporantamente si avvinvano pratiche segretissime col maggiori esponenti corfloti favorevoli a Venoria, 
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Le trattative col Principe di Taranio andavano per le lunghe e la Repubblica di S, Marco, avuto sentore che una 
parte della popolazione dissenziente di Corfù aveva invocato l'aiuto dei Genovesi e di Novello da Carrara, lt cui s0l- 
datesche stavano imbarcandosi, si affrettò a mandare colà il “Capitano del Gallo” Giacomo Miani, con alcune galere. Egli 
si presentò all'adunanza del Consiglio Corfiota ed “espose in semplici parole i comandi del suo Principe”, scrive il 
Marmora, “e si diffuse nel rappresentare al Comune di Corcira il desiderio, ch'aveva la suà Repubblica di protegger Cor- 
cli, e ll bisogno ch'avea Corcira d'essere protetta... Soggiunse poiche i Ueneti si movevano più pe'l loro, che per 
proprio interesse... che il chiamar Uenezia era un goder la patria, et lasciare ad altri "l fastidio di difenderla nelle 
octorrenze”. Dopo bre discussione il consiglio approvò ad unanimitt la dedizione: “Onde in un subito si venne agli 
abbracciamenti; ot il popolo, poiché seppe l'accordo, ladove prima era morto per la paura, degli inimiti, scoppiò in un 
listissimo viva viva”. 

Cib aveoniva il 20 maggio 1388 è le stesso giorno “sù la loggia del consiglio sollevossi lo stendardo fortunatissimo 
di 5. Marco", Il Miani sccupava poscia, per la sicurezza dell'isola (2 luglio 1386) anche Butrinto, nella costa epirota di 
fronte, codendo ll castello in feudo perpeivo a Riccardo Aliavilla; governatore del posto, 

Îl consiglio corcir:se nominava subito sei “nunzi” speciali, così il cronista Navagoro, per ‘*trattàre ed eseguire 
malte faccende con la Ducal Eccellenza è Consiglio dell'inelita Comunità di Venozia,.., i quali dovessero conferirsi @ 
presentarsi per nome sindacatorio a precuraterio a piedi della Queal Eccellenra"” ed ottenere la conferma di ‘tutte lo 
cose che nel capitoli convenuli con Giacomo Miani erano contenute”. 

Trascriva l'intradurione del lungo discorso di dedirione, pronunciata al Doge Antonio Venier dai “nunzi” di Corfù, 
È quali steltero a Venerina sol mosi per definire le trattativa: ‘“Ecco a Vestri piedi, o Serenissimo, prostrati coloro, cha 
sinigono a mattare la patria in libertà, col farla vassalla di chi suol lare, déi sudi seni Signori... Carcira fin qui sera or de' 
Romani, or di Greci Imperatori, or di Duchi, or di Regi, a Voi corre per togliersi, con l'ubbidiri, ogni antico serraggio. ll 
Leone, benchè Re, non firanoggiando gli animali soggetti, vuole l'osseguio, ma lascia loro quel libero comando di loro 

" stessi, del quale la Madre natura li fece eredi". Ogni cosa fu definita il 9 gennaio 1386 m. 

I sorrani di Napoli non erano però disposti a riconoscere Îl dominio dei Veneziani sulla loro issla e la regina 
Margherita mandò alla Serenissima un ambasciatore a difendere i suoi diritti. Egli fu accolla con ogni deferenza 
in Collegio", nel settembre 1391, ma senza alcun esito, Ladislao, succeduto sul trono partenopeo, inviò, mel 1396, altri 
ambasciatori con lo stesso incarico. In data 27 aprile 1395 ii Senato rispondera "che i Veneriani tenevano l'isola per 
ragionevoli et oneste cause”, così il Lunzi “cha all'uopo avrebbero dichiarato, però disposti essendo di vivere in pace 
od amicizia col ré Ladislao, |l quale sinceramente amavano, è Dio ne era testimonio, non erano alieni di dare alla cosa 
un iermine onesto e ragionevole”. 

Per trovarlo si discusse ben sel anni è finalmente il 26 agosto 1402 si stipulb un secondo in base al quale “Ladizliao 
vendeva al Ducale dominio, per 30.000 ducati, l'isola e la città di Corlù, con tutti i lueghi adiacenti", ace. 

L'abile governo di 5. Marco era riuscito nel suo intento: avere l'isola per il prezro offerto nel 1382 è, prolungando 
le trattative por vent'anni, la voluta dilazione nel pagamento! 

Venezia diede una saggia siruttura amministrativa al nuovo possedimento, Il cui governo era formato da un “ballo”, 
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Palma il Giovane: “I Crociati alla presa di Costantinopoli". {Palazzo Ducale, Venezia). 


Per ia custodia è la difesa della fortezza e della cittadella il '"Mag 
glot Consiglia” naminava altri due patrizi veneti: il gine n 
“il Capitano della cittadella e fortezza”. A Corlù risiedevano pnl 
comandante della squadra, che Venezia taneva Si mito ali 
numarosa, anche in tempo Fa per la sorveglianea dello rotte 

itti niro inati. 
pae RI Pe aria veneziano con la nomenclatura 


delle sirade quasi tutta Italiana, fu abbellita com ine ppi 
À Gorino si costrul un grande arsenale, cha serviva anche par cos De 
Lioni è riparazioni di navi mercantili, @ sul promontorio a due punte 
sele di Corlò sorse una nuova imponente è munitissima forterra, 
a HM i i 


cittadella, sotterranei @ contraffarti, che venne isolata da due grandi 

CONT ad è considerata tuttora un modello d'arte militare 

can si 1500, dato il continuo aumento del domini veneti în Levante 
Ponta latte coi Turchi, Corfù ospitò anche il ‘’Proveditare 

a le sd | Levante", suprema autorità dell'isola. Questi vivi 

Gonerale L) cho sul governatori delle altre isole levaniine è rima- 

iurisdirione an Ro ey ie ge ttà enricha 


slanre, gorernare le colonie colla violenza è l'arbitro; al contrario, 
procurò sempre di stabilire amichevoli rapporti con la popolazione, 
oltenendane la collaborazione attira, consolidando in tal modo la sua 
posizione di dominanie. Così oltre ad istituire nell'isola ur “Consiglio 
della città", como dirà poazia, il Senato di Venezia, a richiesta degli 
sclani, volle con suoi decreti 7 maggio 1422 è ii maggio 1440 assi. 
curare ai Corfioti il mantenimento dei loro privilegi, ordinando ché 
qualora il “ballo” o il “provveditore” tentassero in qualche modo di 
laderli, incorressero nella multa di cento ducati, da applicar loro 
anche ogni qualvelta indugiassera nell'applicazione di qualsiasi ordine 
mandato da Venezia, 

Contro le sentenze del “ballo, i cittadini potevano ricorrere în 
appello alla “Quarantia Civil Nuova" di Venezia, addetta alle liti fra 
gli abitanti della colonie. 

Con decreto del “Consiglio del Dieci", in data 20 luglio 1569, 
confermante leggi già in vigore, «eniva pol vietato sotto serere pane, 
di offrire al magistrati veneti doni, “quali sarebbero bandiere, scudi, 
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pior Consiglio", e gli artisti che li esequivanò, ton diciotto mesi di galera. A tale divieto potevasi 
derogare soltanto con l'autorizzazione del “Maggior Consiglio", per riconoscimento dél mariti del singola 
magistrato: ne fanno fede le medaglie al Museo Correr di Venezia, 

in seguito al pririlogi accordati all'apoca dell'occupazione dell'isola, | Corfioli ritennero per sé ll 
“Consiglio di Città", eletto dapprincipio dalla concione popolare. In tempi suoctessivi si unilormaà invece 
alla disposizioni vigenti a Venezia, diventando oligarchico, perchè ristretto alle sole famiglia nobili 
greche e latine. La popolazione rimase divisa in tre classi: nobili, cittadini, agricoliori od artigiani, 
Nel 18582 venne Istituito ancho a Corfù il “Libro d'Oro" nel quale era iscritta la nobiltà, formante di 
consiglio del comune, nesato in cemtocinquanta membri. 

Il primo censimento redatto, naiuralmente, dall'amminisirazione dogale, risale al 1499. La Serenissima 
diede anche molto sviluppo all'agricoltura ed intradusse la coltivazione dell'ulivo, tuttora massimo 
prodotto dell'isola. 

Da una particolareggiata relazione, conservata al Musso Correr, del N. H. Grimani, al Senato, nel 
760, ricaviamo che la produrione dell'olio in quell'epoca ammontava a circa duecontottantamila zare 
all'anno, di cui altra duecentoquarantamila vantvano esportate. ll Grimani propanvia anche l'intre» 
duzione dei "moreri” (gelsi) è la piantagione su vasta scala di pini per infittire i depauperati boschi, 
ma sopratutto “per | bisogni dell'armata nol tempi spocialmento di guerra, o per quegli Incontri, coma 
a me è succeduto, in cui tarda il rfecapito dalla Dominante". E soggiungeva quindi: “Vostre Eccel= 
lenze sanno, purtroppo, che a costo di tesori che vi hanno sparso, è di altel che vanno spargondovi, 
l'hanno costituita (Corfù) scuda del loro imperio sul mare è da ammirarai come barriora d'lialia contra 
la potanza ottomana". 

Corfù infatti fu l'antemurale della cristianità, perchè mai riuscirono i Turchi ad impossessarene. 
Il primo tentativo amvenna nel 1537, quando le truppe del Sultano invasoro tutta l'Albania è l'Epiro. 
La farierra dimostrò le sue ottime qualità, obbligando il nemico a ritirarai con ingenti perdite. 

Più grave l'assodio déel 116, che durò due anni, duranto i quali i Turchi occuparana tutta l'isola. 
Il *bailo' veneto a Costantinopoli, Andrea Mammo, aveva da tempo avvisato il suo governo che si stivano 
facendo colà grandi preparativi di querra, per riavere le terre di Morta è del Peleponnteso tolte alla Tut= 
chia da Francesco Morosini alla fine del ‘600. Ma la Repubblica, ormoni stremata dalle continue lotte, 
più non trosava l'antica energia è, nelle ore più tragiche, fu lasciata sola a battersi contro un nemico 
sempre più potente, che la tormentava da secoli. Dovette perciò abbandonare una ad una le gemme più 
preziose del suo impero coloniale in Levante, ma lattà sino alla fine per non perdere Corfù. 

| Turchi infatti, dopo un assedio di due anni (1716-17) dovettero dasistere dal loro vano desiderio, 
ln ricordo del glorioso avvenimento, veniva posto, a fianco dell'ingresso dell'Arsenale di Venezia, il 
"Loone" dall'isòla di Delo, sculturà greco-artcalta, della scuola di Masso (7), del VI sec. a, C, 

ll rosso è frangiato vessillo di S. Marco continuò a sventolare sulla forterra sino alla caduta della 
Repubblica (1797), e quando gli isolani videro giungere le galere napaltoniche, trutcate da inviate 
della “Municipalità di Venezia", dice il corfiota Lunzi, invano mandarono suppliche ed appelli di soccorso 
al loro Doge, ormai travolto, a lora insaputa, dalla marea rivoluzionaria. 

“Venaria battagliando i Goti, i Greci, i Normanni è gli Ungheri ha tre epoche, nel millennio gloriose 
della sua esistenza, dal 700 al 1700, che segnano a grandi tappe le sue fortune: mel 1000 quando 
asssggetta la sponda orientale dell'Adriatico sino al Quarnero, nel 1400 circa, quando riceve la dadi- 
zione dell'Jonio, nel 1700 quando è costretta ad abbandonare la Grecia «Ka ritirarsi dal Mediterranea 
alta lagune, donde fatalmante, ‘così conclude una profetica voce di quarant'anni or sono, “riprendorà 
nel 2000 il sua posta eminente d'avanguardia marinara dell'Europa orientale". 
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Il Leone di Delo presso la porta dell'Arsenale di Venezia. Scultura greco-arcaica del VI secolo a. È, 
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STORIA E COSTUMI DEL RINASCIMENTO 
IN UNA MOSTRA DI MEDAGLIE 


SR: non si parla precisamente nè della medaglia nel Rinasci- 
A nd della mostra che, sotto gli auspici del Comune di Milano € 
per iniziativa del Comitato lombardo del Centro nazionale di studi 
sul Rinascimento, & rimasta aperta per qualche giorno nella sala 
delli Aste, al Castello Sforzesco. Forse, la scelta, non avvenuta a caso, 
di quest'ambiente, quanto mai suggestivo, in mezzo al verde del 
Parco, il cui sfondo appariva, superbo, dai due finestroni biforati, 
ci ha suggerito l'argomento di questo articolo: essendo questa stessa 
sala, al tempo degli Sforza, il luogo di ricevimento delle ambascerie, 
Ci parve curioso e interessante riferirci, più che alle medaglie, a quei 
personaggi che di qui, forse, passarono in gioia ed in ansia, in sfarzo 
di costumi cd în paludamenti guerreschi, cupi è preoccupati per 
le missioni da compiere, sorridenti @ soddisfatti per quelle portate a 
buon fine: belle donne, e vomini d'arme, letterati è artisti, prelati è 
faccandieri. 

Rinascimento milaneso! lombardo! non ancora del tutto esplo» 
ralo e per il quale compili s«pecialigsimi sono riservati alla serione 
dil Contro nazionale di studi, compiti che si intende assolvere con 
impegito adeguato, 

Anche la medaglia può e vuole portarvi il suo contributo — è 
non indifferente — studiata, non soltanto nella sua sostanza di opera 
d'arte è di esecuzione formale ma piuttosto come documentario 
di uomini e di avvenimenti, di costumi e di gusti, motivo di indagine 
@ di ricerca per gli studiosi più di quello che si possa pensare. Da 
questo punto di vista, anzi, la mostra di Milano, la quale, sostanziali. 
mante e con epporiunissimo proposito raccoglieea | porri più cospicui 


ANTONIO PISANO detto “il Pisanello” . Cecilia Gontaga (n. 1). 


quasi uni 
del Medagliere milanese del Comune, ha rappresentato qu 


ella 
rivelazione; per molti, certamente, sarà stata una i giano di Mi- 
sezione che si volle dedicata in modo particolare a Visconti, terzo 
lana, e che si apriva colla medaglia di FINppa Meana: eno availo 
Duca di Milano, il quale è riprodotto anche nei rovescio a sed Ha 
sullo sfondo di alcuni edifici, non facilmente individuabili. La mec89 
venne attribuita al Pisanello — il creatore della medaglia come operi 
d'arte — ma un più attento esame, precedente alla sua #$fos' 
zione, ne attribuisce la paternità piuttosto ad uno dei molti anonimi 
che lavorarano sull'esempio del grande Pisana. i È 
Gli Sforza sono ben rappresentati e per Francesco | Îl rovescio 
della medaglia ci presenta la sua entrata in Milano — documentazione 
preziosa di un avvenimento del tempo — e per il Moro, la sua entrata 
trionfale in Genova. | 
Non sempre il rovescio” ha riferimento di carattere ambientale 
e personale: più spesso si ricorre alla figurazione allegorica, alla 
quale si affida l'interpretazione del meriti a...dei demoriti del perso» 
naggio medagliato, porgendo, anche da questo lato, motivo di studio 
è di indagine al biografo ed allo storico @ di curiasità per chi, come 
noi, vorrebbe sapere, ad esempio, perchè ad Ascanio Maria Sforza, 
Cardinale di Santa Romana Chiesa, l'anonimo Romanò abbia ri- 
prodotto nel rovescio una figura femminile in atto di sacrificare sopra 
un'ara, mentre comprendiamo benissimo la squisita figura femminile 
- la Purezza — che liane la sua mano sulla testa di un superbo lia- 
tornò Aactosclato, nella medaglia ché raffigura Cecilia Gonzaga, 
figlia di Gianfranco |, che vesti l'abito monacale mel 1444 e mori, 


ANTONIO PISANO detto “il Pisanello" - Cecilia Gonzaga (n, 1, rv.) 
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ventisoienne appena, nel 1451. Nè meno interessanti si presentanò 
le medaglie, nel cui rovescio sono riprodotti scorci di paesi # di 
città, come il Castello di Rimini, nella medaglia di Sigismondo 
Malatesta, o il Castello di Pesaro, nella medaglia di Costanza Sforza, 
e Castel Sant'Angelo per Alessandro VI è — rarissimo documentario 
— |l tempio di San Pietro setondo il progetto di Bramante, nella 
medaglia ché Il Caradosso incise per il grande architetto utbinale, 
allora ospite, come lui, di Roma. 
Un cenno particolare ci piace dedicare alla medaglia che un 
anonima milanese dedicò E Giorgio D'Amboisa |l quale vengo in 
Italia con be truppa di Luigi xii di Francia governò, nel ifG0 il Ducato 
di Milano. L'interesse della medaglia, uno dei pochi esomplari d'ar- 
gento, è dato dal fatto che nel suo rovescio riproduce una veduta di 
Milano, utilissima alle individuazioni topografiche della nostra città 


in quel tempà. 
Ma riprendendo il tema delle figurazioni simboliche ed allegori» 
“cadi salle Vane A QUAI Marte che fuggerno, 


n 


FIORENTINO Stefano Taverna (n. 268, rovescio). 


nudi, sul rovescio della medaglia del prevosto di Pa 
De Zuari, è quella specie di paesaggio orientale ring 
ui lsohe ed un orsacchiotto per quell'Orssto Glustinian, che ri» 
sulta Protutatore di San Marco è quel giovane guerriero per la meda 
glia di Filippo De Vadi, che fu medico è fisico pisano ? è la figu i 
maschile nuda con asta è clessidra per un Nicolò Palmiori gare 
sì sa Vescovo di Orte? Molte volta la figurazione allegorica h 
aber ioriplbacone ad individuare particolari dell'attività è della 
ptt dg dato personaggio ed a chiarire circostante oscure 
Una scorsa tiche frettolosa alla schiera cos i 
mentre ci alle la prova del grande pregio In nat 
temuta mal ‘#00 è ‘500, si vedrà che a quel genere di arte si dedica» 
rano anche persone in tutt'altra faccende affaccendato comò Giulio 
Della Torte, che fu giurecansulto a artisti già sommi in altre branche 
di attività come architetti, pittori, Intagliatori di sammai. C'è persino 
un canonico: || pratese Andrea Guacialoti, che lu a Roma ai tempi 


Ad 





MATTEO DE' PASTI - isotta degli Atti (n. 42). MATTEO DE' PASTI - lsotla degli Atti (n. 42, rovescio). 


A. PISANO detto "il Pisanello” - Filippo Maria Visconti (n. 242). 


di Pio Il — Enea Silvio Piccolomini — e di Sisto IV e si dilettà di 
medaglistica, componendo «gli stesso pregevali saggi, in onore dei 
due Papi, che certamente lo apprerzarono anche come scrittore; 
di Alfonso Il d'Aragona è di Nicolò Palmieri, ché abbiamo già ri» 
cordato come Vescovo di Orte, Casi caratteristici sono anche quelli 
di artisti che si “medagliarono" fia lora; lo stesso Pisanello ha avuto 
quest'onore, per quanto non di sicura attribuzione: furono il ferrarese 
Antonio Marescotti ed il Nicholaus, che si «uole si siano provati in 
questa forma di omaggio, a colui che forse lu il lare grande matstro. 
Cisano il Camelia ed il Sangalli che “medagliarono” se stessi e Leone 
Leoni — ritenuto il fondatore della scuola medaglislica milanese 
— che ritrasse se stesso nel recto è nel rovescio — chissà perché — il 
grande ammiraglio genontst Andrea Doria, 

Abbiamo veduto riprodotti su medaglie ancho il Figino ed ll 
Lamazzo nonchè il Galeotti, detto ii Romano, Michelangelo e l'Are- 
tino, per opera di Leone Leoni. E c'è l'unica medaglia di Gentile Bel- 
lini, che rappresenta il Sultano Maometto Il. 


Pa pala ARI E) 


Per quanto limitata & trecento esemplari, la mostra nofî pub 
non essere segnalata anche per la sua importanza artistica. Tutti | 
più noti medaglisti del "400 e del '500 vi erano rappresentati, a co- 
mingiare — comò abbiamo detto — da Antonio Pisano, con quel 
gioiello di finerra ® di perfezione che è la medaglia di Cecilia Gon- 
raga: la giovane è riprodotta di profilo, in una semplice veste streita 
fina al collo, le spalle ricoperte da un breve mantello: lo sguardo, 
l'atteggiamento, lutto l'insieme ci avseriono ch'alla è già votata alla 
vita monastica, Artisticamente, è più ballo a vistoso il rovescio, colla 
perfetta figura della donna seminuda, a simboleggiare, gii si disse, 
una delle Wiridù Cardinali, ed il miesioso libcorno, 


ll prof. Giorgiò Nicodemi, egregiamente coadiuvato da Costan- 
lino Baroni e da Fardinando Sacchi, aveva provesduto ad un'illu- 
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LEONE LEONI »- Michelangelo Buonarroti (n. 209, rovescio). 


non sono facili le attribuzioni nà le distinzioni fra autori, contraffattori 
ed imitatori, La mostra avrà servito a qualche cosa anche in questo 
settoro, Eeco perchè mentre solo un Pisanello ara presentato come 
Autentico, molti orano gli anonimi pisanelliani; così dell'Amadio da 
Milano, di Matteo dée'Pasti, di Cristoforo Romano, Bon rappresentati, 
per la sicurersa dell'autonticazione, Leone Leoni, Sperandio da Man: 
fovà, il Camolio {Weltor Gambello) Nicolò Spinelli, il Candida, il 
Bonzagna, il Caradello, lo Spinelli e Pier Paolo Galaoti; di Benvenuto 
Collini la medaglia di Papa Clomente VII & data come opera sua certa, 
mentre gli è solo attribuita quella di Francesco |, ra di Francia, 

Nella "presentazione" del catalogo della mastra, che porta la 
firma del Podestà di Milano, san. Gallarati Scolli è del sen. 
Treccani degli Alfieri, troviamo così specificato il criterio ba- 
silare di quest'iniziativa, che ebbe ianto successo: *..6 vanto di 
alcuni studiosi italiani di questi ultimi decenni quello di avere rico» 
fesciuto che la medaglia non può esser considerata come un docu- 
manto storico se prima non se n'è accertata, con l'esamo stilistico, 
l'autenticità. 1 cospicui raggruppamenti fatti attorno ai nomi dei 
modaglisti più illustri, a cominciare dal Pisanello e da Matteo de' Pasti 
svaniscono ed i nomi illustri appdiona qiustificati solo per un numero 
limitatissimo di opere: ma in questo modo si ottiene la rivelazione 
di esemplari di una assoluta purezza è di documenti ai quali può 
essera restituito integralmente il valore di effattive opere d'arte, 

"Gi può riconoscerne anchè così l'elevato sentimento chè pro- 
mosse le singole medaglie e determinò in esse non solo la figura del 
personaggio, ma anche le nobili simbologie delle imprese allusiva'. 

Cia questo punto di vista, la mostra recò un contributo, di cui 
l'arte della medaglistica è la sua storia dovranno esserle ban grate. 
E la modestia dal promotori, nella stessa presentazione, può ben 
aspre... soddisfatta, avendo la mostra, secondo nol, significato 
Qualche così di più di un "richiamo a personaggi è ad artisti di un 
lempoTche può essere presente è vivo anche nelle sue forme meno 
Appariscenti e, puro, squisitamente profondo. 
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LA PITTURA DI ANAGLETO MARGOTTI 


L'esito dell'ultima mostra personale del piltore Anacleto Margalli a Milano 
ha confermato quelli che sona le sue qualità & il suo schietto temperamento. 

Non è da oggiche malti critici hanno già espresso lusinghieri giudizi sulla 
piltura di questio romagnolo rilevandone i pregi è i difetti con un'analisi pro- 
fonda ed attenta. E i crititi si chiamano Carlo Carrà, si chiamano Vincenzo 
Bueci, Alberto Spaini, Marziano Berardi, Emilio Zanzi, Mario Sironi, ecc. 

Questi eritizi non si sono sbagliati nello scorgere — fin dalle primo esposi- 
zioni in cui figurava il Margotti — la tempra di un pittore originale e sincero. 
Fu Mario Tinti a Modigliana a "scoprire", insieme con Carlo Carrà, il giorane 
pittore romagnolo facendogli fin d'allora esporre ben sette opere în cccasione 
della mostra indetta per onorare Silvestro Lega. Quei sette quadri focero ottima 
impressione più che altro per un senso di ingenuità è di forza; ingenuità a forza 
espresse con una tecnica alquanio incerta è una faltura ancora titubante. 

Ma nelle successivo esposizioni dimostrarono un graduale sviluppo e una 
considerevole evoluzione, “Per stabilire qualche dato preciso — scriverà più 
tardi Carlo Carrà — è però nocessario tener conto di questo passaggio dal 
concelto folcloristico a quello formale, in parte raggiunto è In parte intrare- 
duto nella sue prime manifestazioni; e così non temo di affermare che la sua 
pittura semplice e cordiale prima, si è via «ia approfondita e | sentimanti che 
la originarono allargati e irrobustiti, Del vecchio folclorismoa non wi è quasi 
più traccia. ; 

"L'impressionista riassume il motivo in dali essenziali, toglie di mezzo 
il deseritiivo... In parole piane la pittura del Margotti segue gli sviluppi suoi 
naturali @ non cerca di sorprendere nessuno... *, 

L'artista si è formato una personalità oggi veramante inconfandibile è lo 
si può definire un vefo romagnolo perchè nessuno mal ha siudiate, interpretato 
@ cèlto dal paesaggio di Romagna, dalla sua gente, quel substrato di forza & 
di poesia che è già stato in letteratura inteso è capito è ritralto da Pascoli, da 
Oriani, da Beltramalli è da Panzini, 

Qualche critino ha affacciato un legame, una continuazione fra l'arte di 
Anacleto Margoiti o quella di Silrestro Lega, Mi sembra che tale accosta: 
mento non sia fuori di luogo, li Margetti, come il Lega, tenta di risolvare | 
problemi vitali di luce, di ambiente, di volume è vi riesce in maniera iutta sua 
“Senza maestri nè aiuti di foriyna — afferma Vincenzo Bucci nel “Corriera 
dalla Sera" è riusclio a formarsi un gusto, un'anima, una tecnica pittorica 
o una personalità veramente distinta”, 

Ma questa personalità si può moitere in rapporto coll Lega appunto per 
aware In comune gli stessi ideali, le stesse aspirazioni ed un mondo visto con 
lo stesse ansie è gli stessi tormenti, 

He esce rispecchiaia la parte più Intima e coratteristica della Romagna, 
è no asce una piifuroa che si distacca da quella che abiivalmente vediamo in 
tutto lo mostre è in tutte le occasioni, Margotti ama la sua regione, i suoi 
lavoratori, le sue lavoratrici intenti alle più svariate fatiche. Margotti si reca in 
campagna e si ferma, gi entusiasmo davanti alle scene movimentata dei con- 
tadini che lavorano i campi. Quelle scene egli le ritrae e le fa rivivere davanti 
a noi con una pennellata rude e mon sempre corretta, perchè il pittore non 
sembra curarsi dei particolari, delle lexigaterze, delle piacevolorze, No. Margotti 
cerca la sintesi, cerca il morimento, cerca di rendere l'ambiente nella sua 
essenza, nel suo più nudo significato. ll colore è quindi più succoso e più 
robusto di quello che non sia il disegno di certe parti secondarie. 

Cib polrebbe indurre qualcuno a ritenere che il Margotti non sappia dige- 
gnare, Errore, Per convincersi del contrario basia osservare l'assoluta preci- 
sione con cui esequisce i ritratti. Il ritratto "Mia Madre" esposto alla XXII 
Elennale di Venezia, è staia una delle opere più ammirate è citate da tutta 
la siampa italiana e straniera. Glitro a questo ritratto debbiamo ricordare 
quello del Signor Tomaso Alberti per una naturalezia ad un'ospressione dalca 
è sovera cho appare dal volto dipinto di primo getto è con una sicurezza di 
mano maestra, Altri ritratti attesiano quanto il pittore romagnolo sia padrona 
del disegno, 

Holl'ultima porsonale di Milano, cinque erano | ritratti # tutti sono stati 
considerati opere di valore, sia quello della “Signora”, sla “l'autoritratto’’, 

Ma rilornando alla pitturà tipica del Margotti cioè le suo composizioni 
nelativo alla Romagna dobbiamo constatare che vi palpita dentro una 
poesia ed un lirismo che pochi sanno rendere così bone, Lo stesso Marlo 
Sironi thbe già a scrivere sul “Popolo d'Italia”: “Non bisogna dimenticare 
la genuina fonte a cui attinge il Margotti. Fonte ricca di ogni vasto sviluppo, 
di gni freschezia è originalità. Dei resto non pochi sono i fenomeni dell'a» 


Queste parole di Sironi “anorme apporto della pra- 
vincia ai fini di un'arte più vigorosa” sano da tenersi in 
considerazione, perché spiegano come sia doverosa siac. 
carsi da tutto quelle pitture che sanno di manierismo 
è di imitazione, di formalità e non di sostanza, 

Questa del Margotti, sempro a detta del Sirani sul 
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“Popolo d'Italia’, si potrebbe chiamare pittura strapaesana se con 
tale nome si intende l'aspirazione ad una realtà spoglia di artificio 
e di complicazione, di contraffazioni è di mado. 

Dunque consernsa un acconto schieito è sollecito della naturalerza 
# della chiarerra dell'espressione. Gi dirobbe che il Margotti distenda 
sul vero una sottile idealizzazione, mantenendo il suo dipingere mel 
toni caldi è rosati, nelle luci tenui, nelle ombre chiatae che sprigionano 
un mite senso poetico..." 

Questo per ciò che riguarda più che altro la pittura di paesaggio. 
Melle composizioni il Margotti esprime maglio i tipi e i caratteri di 
sua gònia, 

si osser "Portatrice di uva", “Pigiatrice”, “Contadina”, “Ri- 
tano dal lavoro” è il gruppo "Lavoratori" già esposto alla ‘interna 


PORTATRICE 


acquisiato per 
d'arte Moderna di 
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LA BATTAGLIA DEL GRANO 


la Galleria 
iano 





zionale di Berlino" del 1938. Ritmo e movimento, plastica & vo- 
lume sono resi con una sintesi chiara ed efficace, La “Maternità” fu 
vsposta all'Esposizione "Internarionele di Budapest" ove si ebbe il 
Diploma d'Onore. 

Più di tutto si debbono notare la "Hietitura", la "*Trobbiatura” 
e il grande quadre "La battaglia del grano" che ebbe un vero successo 
di critica è che ora è stato acquistato per la Galleria d'Arte Moderna 
di Milano, Tale dipinto ha pregi di valore non comune perché in esso 
bi sente l'atmostera calda delle sie romagnole, si santa @ si respira 
l'aria di Romagna. La disposizione delle figure, i monumentali buoi 
in primo piano, la donna col bimbo in braccio, | lavoratori, la gran» 
diosa quercia, il sole che sembra splendere in tutta la tela, le danno 
un senso di vita è di sapore tutto agresie degno di attenzione, 
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Al Tealro Kuoso la compagnia Merlini Cialente ha recitato con successo una commedia di Qsinmaszti "“"Anché i più furbi ci case 
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ATTORI E COMMEDIE SULLE SCENE DI PROSA MILANESI 


À, sinistra: "“Candi» 
da" di Bernard 
Ehaw data al lealro 
Odeon dalla compa: 
qgnia Adani Scelzo. 
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VINCENZO BETTONI 


onì si individuo oramal da quo» 
Negli ultimi anni della sua carriera ha figurato 


cin parti di carattere giocoso 
pravalentomenta, #* Dale pesi sueiò sagenz ila delli 
o gli è rimasto l'appolla pe rse gli dispiacorà, e una siffatta carat. 
sua personalità artistica. orse d ecoltà musicali, picca certa di 
teorizzazione, restrittiva dello sU8 : 
e aa Bettoni ha impersonato, si può dire, igii “ 

te figure del malodramma antico è moderno che rich nno 

spara là gravi della voce umana, È stato uno dei bassi cantanti più 
ae ga ultimi tempi. È passato da UGumemanz!” a “Mefi- 
prin per dire dei punti estremi entro cui il suo ingegno cedo 
tativo si è misurato, sempre agevolmente. Il saio è la toga, | sas 
pello piumato è gli speroni aulici & cavallereschi li ha sempre portati 
con disinvolta nobiltà. Basterebbe elencare | personaggi che ha li 
lerpretato e | teatri nei quali fu a più riprese. sompre cip 
per accertarsi che il valore dei suoi meriti artistici non si può "issare 
esclusivamente nell'ambito dol cantare comico, Tutlavia è così. 
Chi nomina Bettoni, oggi, vede passarsi davanti, nella mente, le fi- 
gure più spassose è più singolari, nella loro varia ridevolezza, del 
teatra lirico anlico e moderna. Direi di più, ancora. Non avviene di 
pensare ad uno qualsiasi dei tipi comici delle nostro scene musicali 
senza che si animi da un segna, da un qesto, &, sopratuità, da un 
accento, da una inflessione vocale, caratteristici, del Bettoni. Egli, 
da qualche tempo, impera davvero incontrastabilmente come attor 
comico, In taluma parti non ha rivali che lo superino, nè che lo val: 
gano. Questa, forse, ha concorso è concorre a darò alla suA indivi» 
dualità artistica la significazione esclusiva cui s'è dotto. 

È vera. Lo sue virtò di interprete abbracciano facolià artistiche 
varie è diverse. Come quasi tutti | grandi artisti può immedesimarsi 
nelle più diverse figure della creazione scenica. L'istinto di essi non d 
naturalmente inclinato ad ogni significazione si es pressione artistica? 

La versatilità, per altro, non è propria, in modo parlicolare, dei 
cantanti a degli attori italiani Y La maschera del pianto @ del riso sì 
porta da nol con uguale partecipazione infima. La natura ci ha lormati 
a comprendere la «ita in ogni sun più diversa manifeziazione, ed 
a fivelarne, mel riverbero dello specchio artistico, i sudi aspetti più 
disparati è contrastanti. Ancora. Alla tragica fatalità del destinò 
umanò abbiamo sempre opposio un nostro ostinato lersore di vb- 
lontà oitimiatica. Vogliamo vedere, oltre al male inevitabile, il bene 
consolatore possibile, che noi stessi, cioo, pensiamo è cerchiamo 
di suscitarcìi d'attorno. Il dolore è per sopraffarci ? Ma la gioia non 
sarà mal pier prondergli ll dominio 7 Mon s'anvicenda essa col dolore, 
in altennn signoria ? La mostra umanità nom è indella a sorridere 
ton indulgenza bonaria di corie disarmonie della vita: a prendersi 
piacorole beffa qui di una vuotaggine boriosa, là di una stupida pre- 
sunzione, altrove di questo o di quel vizio o di quel pescato più a 
mano ventala ? 

Da tali naturali attitudini & nata tutta l'arte nostra comica, quella 
scenica, in paritcolare, can le antiche atellane, con l'opera buffa 
napoletana, con la tommaodia dell'arte è Il teatro goldoniano. Arie 
cho sl vale sempre di mozzi minimi, non paludata di soniuasità ani» 
dite, non impettita nel sussiego moralista, non appesantita da argo. 
mentazioni e assunti filosofici. Mono pungo con l'aculeo della satira 
ehe non solletichi con le alterazioni è | controluce della caricatura, 
Non arriva alle sottigliazze cerebrali della commedia aitica, ma 
non irasctende nò trascenderà mai al mordere atroce delle scherno, 
o alle anaturazioni ingrate del grottesco, Ha sempre qualcosa di 
passano e di popolaresco, è intima o festovole: s'ispira a vicende 
semplici di personaggi comuni, ha per scena ora una piazzetta con 
un campanile sormontante sullo sfonda, ora una camera, ora un 
giardino. È tutta, magari, in una girandola di parole briose, di motti 
di spirito, in un susseguirsi di ammicchi burlewoli, di pose buffe, di 
garbati soltintezi mimici. Arte esemplare, insuperata, chb le suo 
imitazioni @ derivazioni — ci riferiamo specificamente al toatro cos 
mico musicale — non sono cho surragati 0 cnenzioni di seconda 
& terra mano, si tratti dell''*Operetta" franceso, della “Zarruola" 


Un basso comico. Vincenza Bott 


sta sola qualifica. 


pappe o del "ion sploler” tedesco, Arte di Quato aristocratico 
è non c'è contraddizione di termini, seppur l'abbiam detta intinta 
di popolaresco — pat la finezza dei fili di cul s'inteszono le sue trame 
per la limpidezza della sua vena comica, per la nobiltà del suo tono 
sipresslvo, 

Ahimb! Arte oramai tramontata; per lo meno fuori della sua 
splendente fase gloriosa, L'opera buffa è comica, come fatto creativo 
è Il elassico morto che cammina. Dopo i mirabili saggi del ‘Falstaft"* 
o dello "Schiechi", che pur nello spirito della tradizione trovano 
matti o accenti musicali loro propri, non «Ive che nelle parafrasi a 
nelle stlizzazioni, sè si vuol dire, del Vali-Ferrari, è, peggio, nelle 
milensaggini del suoi ritacitori. Se la natura ci ha spento il genio 
della comicità toatrale la tradizione, però, ci ha conservato la virtù 
della spirito interpretativo. Per ussa, l‘apora d'arte continua 4a rivi- 
vere anche fuori della sua creazione a sb stante, del suo essere ideale 
nella pratica, cioè, dell'esecuzione attraverso ai tempi: miracolo di 
jorza umana che Wene del divino, poi che, sfidando | secoli, sembra 
potersi atemnare. 

E celebriamo, dunque, gli interpreti se i teatori mancano, o non 
sappiam vederli. Vincenzo Bettoni fn al casa nostro. Egli è uno doi 
pochi depositari della nostra tradizione comica. Forse l'ha per are- 
dità inconsapevole ma la tiene legittimamente è legittimamonta può 
trasmetterla. Certo nan gli è toccata per via di sudati studi: mon 
dov'essersi affaticato, per questo, Aa consultare momorie storiche è 
solonni trattati estetici. Vincenzo Bottoni è nato artisilcamente, 0 si 
è formato, quasi in modo esclusivo sulle scene, così comunissima 
alla generalità dei mostri artisti. Hel suo sviluppo musicale non ci 
sono grandi antefatti culturali. Figlio di popola, popolano, quindi, di 
origini epperò operalo sino a una corta età, non ha avuto che la sem 
plico educaziane del.canto 0 paro più. Il palcoscenico, dicevamo, hu 
tutto per lui: scuola di azione pratica è pratica ln aziona al tempo 
stesso, Non si assicura che la pratica val più della grammatica ? 

Artista, vien su, di giorno in giorno, con gli asempi che ha sot- 
t'sechio da imitare, e respirando aria di teatro. Quel che di magico 
è di fantastico che spira, qui, lo assorbe ed è par lui como alamanio 
di fermentazione artistica. Può darsi che attenersi ai gesti di un 
gran sacerdote e darsene il lano gli sia costata qualche fatica, Si 
può credere che assumere il cipiglio altero è la posa regale di 
un personaggio in cappa è spada non gli sla riuscito facile è in un 
tempo brevissimo, Altor comico, però, dew'essersi Improvelsato. 
Lo è per tendenza istintiva e per certe sue attitudini fisiche, spirituali 
e mentali, Alto, avviato al gigantesco, si muove un po' dendolanie 
è claudicante, così che può diventare buffa, solo che l'accentul ap- 
pena in modo caricaturale. 

Ha il viso buono, con gli ecehi piuttosto sporgenti è rotondi, da 
assumere arie stupito, ingenue è ridevalmente feroci, braccia e gambe 
lunghe, manone grandi tatto per le mosse più comiche. La sua voce 
enti Ain bon ecige sa lultavia daro In iscoppi tonanti 
SRO Oi tia pelo pi 
e sia ai loro scherzi come s i Ni aic e e paola buche 

H i passi innocenti, che perciò, appunto, 
allietano di parentesi breri la dura vita, Intelligente, senza tend 
sofistiche e senza pose professorali, ha un concetto de dell na 
arte, che non si smarrisce però in infatuazioni tra opa ail 
passionato di essa, senza eccessi morbosi, nè parl Sicario Ap: 
la stessa comprensione è la stessa ig a a la coltiva con 
giano parla del proprio lavoro è vi attende SATA aa rie 
da un nola: ontuale è semplis a 
che, pronta irresistibile, Il SS E saltata per siflatte caratteristi. 
lievi, Inversamiante al tragi + NeTAnA, si val sempre di 4 
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L'A.R la Principessa di Piemonie ad una delle manifestazioni floreali che completano il ‘Maggio Fiorentino", 


“MAGGIO FIORENTINO” DI 


La sorena vitalità del popolo italiano nel campo delle aiti non 
ha subito alcuna menomazione nonostante la guerra; segno questo 
che il Paese ha in sé così riposte energie da permettersi il lusso 

che è pol un darere di mantenore alto è possente il suo 
spirito. ll Maggio fiorentino, come la Mostra Sindacale d'Arte a 
Milano, come il Giugno pisano, per restare noi limiti di questa 
stagione, sono altrettanti segni di questa ssuberanza italica, della 
sua serenità nell'ora dura ma eroica che vive, della sua volontà di 
affermare, nonostante tutte le difficoltà del momento, che la civiltà 
di Roma mon può subire soste sul suo cammino, iniziato qualche 
millennio prima. Così anche quest'anno il Maggio musicale fio» 
fantino è giunto puntuale al traguardo è |l programma delle sue 
manifestazioni altennorà, comé vuola la tradizione, i capolavori 
classici e romantici all'allestimento di opere moderne nuove, Così 
accanto all’ Armida" di Gluck, diretta da Vittorio Gui, si è avuta 
una bellissima odizione del ‘“*Trisiano è lsoita", diretta da Sino 
Marinuzzi è son un complesso di artisti tedeschi famosi, per pas: 





GUERRA 


sare quindi al "Paradiso e la Perl" di Schumann, tratto dal poema 
di Moore, è a “Lalla Rook", pure questa diretta dal maestro Gul, 

Ed èccoci alla nuova apera di Franco Alfano “Dan Juan de 
Manara", data al “Vittorio Emanuele” con un concorso straordì» 
naris di pubblico è sotto la direriono di Tullio Serafin, interpreti 
Gigli è Ira Pacetti. Insomma l'assunto fiorentino di contemplare 
nel proprio programma artistico le ragioni dell'arte antica, avralo= 
rate da un ideale eterno è quelle dell'arte moderna è come si vede 
rispettato, Ancora una valta l'arte ha «into la sua batiaglia, non 
solamente contro i crilici, ma anche contro una situazione di wita 
ché non era la più adatta per fare di esca l'esaltazione che merita, 
Ma l'Italia non può dissociarsi dal divino mondò dallò spirità, 
sensa perire. Ecco perchè mentre sui wari fronti della guerra si 
combatte, mentre all'intento il popolo si sorra maggiormente noi 
fanghi, certo della Vittoria che farà più grande la sua Patria, il 
Maggio fiorentino # giunto puntuale con le sue pagine sonora 
di vita, assieme alla primavera è al “tempo bello", 
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del bellissimo 
&rto al feriti 


di Baggio n 
sinrani Hitlariani, 


LA HITLERJUGEND PER | NOSTRI FERITI DI GUERRA 


L'8 0 1 9 maggio è stata ospite gradita di Milano, una comittea di terrazze soprastanti erané tutte gremito di pubblico In griglaverda. 
sottantadue Giowani Hitlarlani, che, ricambiando una visita fatta in I camerati germanici sono stati salutati, al loro apparire, da scro 
Germania da camerati della Glovontò Italiana del Littorio, hanno selanti applausi, cho sl sono, poi, quasi ininterrottamente sussoguili 
concluso nella grande città lombarda un loro viaggio d'istruzione. insieme con grida ineggianti al due grandi Capi dell'Asse; spetta 
La comiliva era composta di cantanti della stazione radiofonica di colo suggestivo che si svolgeva fra trofel di bandiere italiano e todé- 
Vianna, da ginnasta della Gioventò Hitleriana femminile del Gruppo sche, L'entusiasmo ha toccato il suo punto più alte quando — dor 
cherlimana “"Feda a ballezza" è da diaci fra i migliori ginnasti della l'impeecabile esecuzione di caratteristiche canzoni tedesche, & uf carni 

Hitlerjugend"” scolti In tutto Il territorio del Reich. gio tutto grazia ed oleganza, di danze ritmiche, — sono sinti canta! 

Fra le tante simpatiche manifestazioni che hanno caratterizzato gran voce gli inni italiani & tedeschi, È veramente difficile par Hina 
Il soggiorne milanese dei giovani camerati germanici, particolarmente nista rendere appieno la commovente grandiosità dell' "Inno 4 nani, 
significativa È Apparso lo spettacolo offerto ai glariazi feriti di quarta. infionato in pumnicaroa gigantesco da iutti i progon bis dagla attori @ quia 


Infatti, nel pomeriggio dell'8 maggio, l'ospedale militare di Baggio spettatori d'eccezione che, con le lore azioni di guerra “dere 
2 dea chi + hanno veramente contribuito &a "e 
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La notizia apparsa recentemente moi giornali che, per disposizione superiore, 
i metalli vanivano èliminati dalla costrurione déi mobili, non ha sctonforisaio molle 
signora, Da qualche anno, silenziosamente, la donne d'italia avevano eliminato molti 
metalli dalla mobilia, e non soltanto per ragioni autarchiche è di difesa nazionale, 
ma anche semplicemente por buon gusto. No volate la prova ? Pensato a tutte lo sala 
che avete visto reconiemente, composte di sedie tubolari è di tavoli di fenro contorta, 
sale d'aspetto di cliniche, sale d'aspetto di fabbriche, di aeroporti, di alberghi, di 


dentisti, di uffici, tutte con la loro pianta grassa sul copricalorifero, con le rivisto o | 


cataloghi sulla tavola, fatene una lista mentale, + chiedetovi quante di queste sale 
tono siate pensate è comprate da donne, Nessuna. Sono tutte erearioni di qualche 
uòmo, architetto pensoso o indaltarato vomo d'affari, funzionario 0 ingegnere. 

È che il tubo di metallo ha una speciale attrazione per l'uomo. Risveglia nei suoi 
precordì gli stessi istinti che sospingevano |l ragarzo è giocare col meccano è 
l'adolescente a comprargi la motocicletta, | tubi di metallo a foggia di liana tropicale 
danno ai nostri mariti un senso di modernità, di attività febbrile, di affari poderosi 
sbrigati in un baleno, di decisioni mandiali presa in piedi. Così amano, gli vomini, 
avere quattro telefoni sul tavolo, un portavoce elettrico, e bottoniere di campanelli; 
per la stessa ragione per cui il ragarzo ginnasiale copre ln sua bicicletia di acces- 
sori, portapacchi, lampioni, segnali a freccia, cavalletto per reggerla in piodi, conta 
chilometri, cambio di velocità. È una piccola messa in scena del 2000, nella quale 
il maschio si sente a suo agio comein un romanza di Verme. 

Gli uomini erano anche arrivati a sviluppare bborie per cui si spiegava come 
il mobile metallico corrispondosse veramente a necessità vitali, e queste teorie se le 
scrivevano loro e sa la stamparano loro nelle riviste di architettura è di stile, che legge- 
vana quasi esclusivamente loro, Tutti ricorderanno came si red l'aggettivo "rarianale” 
per descrivere questa mobilia che sembrava inventata da un fabbricante di biciclette 
in delitio, e-che non rispondeva forse a nessun'altra necessità che la nostalgia 
nascosta nél seno di agni uamo maturo per i bulloni, i caeciaviti, i cuscinetti Ka 
stere, è i #etthi ingranaggi. Nessuna donna protestò. E gli vomini inventarono il 
termine “funzionale”, per descrivere il mobile che funzionava pressapoco come 
quello di mio nonna, è che sernsiva agli stessi scopi, con la siessa praficità. Giu- 
faronò che non era affatto una moda, che non vi sarebbero stati altri mutamenti, 
in quantoché il mobile rarionale era il Inutto di una rivolurione. D'ora in poi — di= 
corano i mariti — lutto di ferro, 

Le danne non dissero nulla. Poche, perd, sono le case italiane, governate da 
una donna, in cui si siano infiltrati È mobili di ferro, No, non parliamo dei lettoni 
coi pomi d'ettone o | florallini in calcomania sulla testiera, né di certi canterani 
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di stanza da pranzo, di tutte le cosè che, olire a sersire da piedestallo 
alla anaiomia, devono anche rallegrare l'occhio e creare un'atmo- 
slera piacevole di abitabilità. 

Le donnò sono conservatrici di natura. Inoltre non hanno mai 
Giocato col mecctano è non conoscano il brivido di ficcare lo mani 
nell'olio denso degli ingranaggi di una macchina, Non amano | tubi 
E tutte queste cose insieme insegnarono loro ad evitare la nuova 
moda. Inoltre, le donne hanno spesso il buon gusto di capire che 
vivano nel ferro in un paese che non né ha è una stonalura come bere 
vodka In Val di Chianti, a mangiare filetto di bue invece che pesco in 
un ristorante sulla riviara amalfitana, | bei legni di casa nostra, il noce 
massiccio, il castagno, il ciliagio, il fovens, lavorati coscienziosamente 
da artigiani che amano ll mostiere, son più robusti e più duraturi è 
più aconomici di qualsiasi ferro. Le donna sono sassari infagionevali 
è illogici è questa storia del “funzionale” e del “razionale” non l'hanno 
mai capita. 

Ma c'è di più. Le donne sono economiche, Anche la più glovani 
spose hanno compreso, dopo qualche osperimento, che un tavalo 
nuova, sia esso di legno è di metallo, costa il doppio o il triplo di 
una tavola antica, comprata dall'antiquario. E molto spesso la tavola 


antica è più solida e più sostanziosa, in quanto risale ai tempi iù è 
il materiale non costera molto. Esco perché qualcha anno. "i i 
fioriti, nei nostri ambienti modarnissimi, imbiancati di pl) 
glianie, certi mobiletti veechiotil che ci stavano alla porfazione, Ecco 
perchè, le nostre donne battono gli antiquari con assiduità: Non per 
scoprire un Tiziano dubbio o un canterano firmato da Maggiolini, 
come farebbero | mariti, ma per trovare dl tavolinetto dell'altezza 
giusta chè possa andare accanto al letto, per trovare Il divano non 
più lungo di un metro e sessanta, per trovare la scrivania che possa 
stare sotto alla finestra senza sporgere. Antichi ? Dio mia, vecchi, 
che rasontino magari Il perro di seconda mano, ma che siano piace- 
vali a vedersi, solidi di legno, è che non costino molto, 

ll nuovo provvedimento ha certamente l'approvazione di tutta le 
donne. Ma cho faranno | dentisti. | consiglieri delegati di soclatà 
anonime per ammobigliare la nuora sala d'aspetto? Dovranno adat= 
larsi al gusto della maglie. E forse vedranno in quelle famose sale 
che la poltrona comoda di noce, A, D. 1830, dalle stoffé chiare, 
dà un senso insolito di ospitalità. 





MANTICA BARZINI 
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ATLETI IN VETRINA: PIETRO GUBELLINI 


È ritornato alla vittoria clamorosa, dopo una serie di afformazioni 
pur degne di rilievo, ma non tali da richiamare su di lui l'attenzione 
dagli ippofili, un fantino che i competenti autentici tenevano in 
grande considerazione: Piotro Gubellini, Vi & ritornato, « il suo trionfo 
non ha desiato scalpore, perchà era previsto, Accade purtroppo che 
di un successo verga fatta risalire la maggior parte del merito al 
cavallo è che si mettano nel dimenticatoio coloro che l'Anno prepa- 
rato è guidato. Si & acclamato a Tesio, è nero, ma la falla cho si 
asslopava nell'ippodromo non aveva sulle labbra ché un nome, quello 
dell'animale: di Bellini. In quanto al fantino, si può affermare che 
sul suo canta si sono spese poche parole, La giustificarione è pre» 
sto trovata. Bellini non aveva, nel Premio Ambrosiano, avversari di 
classe elevata e la sua vittoria &ra scontata in anticipo, da tutti coloro 
che seguono darvicino le competizioni ippiche, Tuttavia Gubellini 
ha avuto ed ha la sua parte di marito nel trionfo del figlio di Cava- 
liare d'Arpino, anche se il cavallo ha risposto al suò appello senza 
costringerlo a una lotta accanita, Non si ricorda sempre che il ca- 
vallo, animale intelligentissimo, va soggetto, al pari di tutti gli esseri, 
a turbamenti, a indisposizioni anche lievi che non avssrte neppure 
l'asservatore più csperio è più attento, a depressioni è ad irritazioni 
che possono sfuggire al più oculato esame è, insomma, a una seria 
infinita di fanomeni non appariscenti nè controllabili che ne sminui- 
scono le energie vitali è, per conseguenza, il rendimento in ogni 
forma di attività. C'è in ogni competizione, si vuol dire, l'elemento 
sorpresa che può sconsolgere ogni più fondata previsione e, perciò, 
si comprende come gli intenditori aulentici attribuiscono  impor- 
tanza alla doti peculiari è al grado di farma di un corallo, ma sadano 
cauti nol pronostico è guardino anche è soprattutto alla valenila del 
fantino alla evi monta è affidato l'animale. D'altra parte, ci sono ca- 
alli che si prodigano più o meno a seconda della monta, che sono 
più è mano sensibili al richiamo nelle sue forme più diverse, giae- 
cho c'è il cavallo che si sprona con la carezza e il cavallo che si di- 
stende sollanio quando è sfiorato o pertosso dalla frusta, così come 
ci sono individui che preferiscono, al fraterno incitamento, il severo 
rimbratto. Il fantino ha un compito difficile da assolvere, Non basta 
che egli abbia il pugno saldo, che sia un acrobata della sella, che 
conservi la calma nell'attimo decisivo di una gara, quando special 
mente è in gioco una posta notevole e le scorneiterre sono all'ordine 
del giorno: occorre che egli conosca il cavallo affidato al suo acume, 
ron he ignori qualità è difetti, me sappia intuire le momentance de: 
pressioni è vincera la riluttanze, la pigrizia, gli scoramenti. Se ci 
tasse locito il paragone, ditemmo che il fantino è come il quidalore di 
un tandem: rappresenta il corsollo che sa siruttare la polenza museo- 
lane del più forte compagno che pigia sui pedali alle proprie spalle. 

Oebhene, Pietro Gubellini ha dato prove a birsreffe di essere un 
cavaliere di classe superiore e di essere uno studioso del cavallo 
che viene affidato alla sua monia, di essere degno della fiducia che 
viene riposta in lui. Hon è da ieri agli ordini della Scuderia di Tesio 
# il semplice fatto che Il coleborrimo compreprietario della Razza Dor- 
mello-Olgiata ne abbia fatto il suo preferito, dimostra che qualità di 
eccezione erano siate rilesste in lui, Basta risalire al 1937 per ricor- 
dare come il fantino emiliano abbia occupato, col figlio di Blenhéeim 
a di Dolleana — vogliamo dire Donatello I il secondo posto, dopo 
Claimovant, nel Gran Premio di Parigi, in quella classica corsa, cioè, 
che dovera vederlo trionfare l'anno sutotssivo In sella al figlio di 
Pharos e di Nogara, al lnmoso Nearco, cioe, che ianie soddisfazioni, 
morali e materiali, procacciò a Federico Tesio. Con Bellini, d'altra 
parte, Gubellini si era fatto onore l'anno scorso in Germania è, preci. 


e fatidici, Il successo nél Gran Premio del Re imperatore, dolato 
di 250.000 lire, è Gubellini, che cavalcava Hiccolò dell'Arca, fratel. 
lastro di Nearco, ha colio anche questo lauro, confermando 
l'affermazione del Premio intitolato al Principe Emanuele Filiberto, 
Hon è in tesia, neanche quest'anno, alla classifica dei fantini 
per numero di gara vinte, éd occupa il tento posto dopo Pacifici 
e Celli, precedendo, però, fra gli altri, Romero, Caprioli è Camizi 
ma in fatto di somma vinte — detiene un invidiabile primato, per- 
thè, tenendo conta delle gare disputate, oltre che per la scuderia di 
Tesio-Incisa, anche per altra scuderte, ha sfiorato il millonctino, una 
cifra che i subi colleghi, naturalmente, gli invidiano, così come gli 
imidiano la notorietà che si va finalmente creando intorno a lui. D'al- 
trà parto, bisogna convenine che Gubellini si merita il plauso degli 
appassionati dell'ippica, perchè è modestissimo, non sale In cattedra 
quando si distingue, è alleno dal pettegolezzo, così diffuso sui campi 
di gara, e condute una rita ritirata irreprensibile sotto ogni aspettò. 

La monta dell'emiliano è caratteristica, Egli sembra sospeso in 
arla o non dà affatto, a chi lò guardi in corsa, la sensazione di rap. 
presentare un pesto per il cavallo che guida, ché, anzi, si prova la 
strana, inverosimile impressione che sia lui a reggere l'animale. 
Certo è, ad ogni moda, che Gubellini usa tutti gli accorgimenti che 
gli derivano dall'intelligenza e dall'esperienza, per aiutare il cavallo, 
per non fargli sentire il gravame della propria persona, per oilenere 
da quello il massimo rendimento. 

#“Gubella", come lo chiamano, confidenzialmente, gli amici, ha 
compluto il trentunesimo anno da vati mesi è si va arvitinando rapida» 
mente ai trentadue, essendo nato a Crespellano, a pochi chilometri 
da Bologna, il 2 settembre del 1909; a 19 anni militawa già nel Partito 
Mazionale Fascista, È ammogliata è ha due bimbi, un maschio # una 
lemina, e del maschietto, pur ripromettendosi di insegnargli a ca- 
valcane, non intende assolutamente fare un fantino. Naturalmente 
bttorrerà vedere quali intenzioni avrà il figlivolo, quando sarà fatto 
grande, 

Gubellini ha imparato presto a cavalcare, perchè aveva appena 
dieci anni quando entrava nella scuderia del col. cav. Chantre ad 
Anzola, altra borgata del bolognese. Egli iniziava così la sua carriera 
alle dipendenze di un entusiasia dell'ippica, che anni addietro fece 
parlare di sè per il fatto che, con scarsità di mezzi, riusciva spesso 
ad oitenero risultati notevoli. A quattordici anni, “Gubella', che pe- 
sava 39 chilogrammi, corsa per la prima volta a Firenze, a cavallo di 
Tagliata Etrusca, nel Premio dell'Arno, ma la vittoria non gli sorrise 
che duo anni dopo, a Roma, con la cavalla Cabianca del comm. Cec- 
chini. 

A domandargli quale sia stato il cavallo migliore affidato alle sue 
braccia d'acciaio, il nostro ottimo fantino non sa rispondere con si- 
curerra, È diMeile, infatti, scegliere nel trio d'eccsrione formato da 
Donatello Il, Nearco è Niccolò dell'Arca, tanto più che quest'ul- 
timo non ha forse espresso ancora tutte le proprie possibilità, anche 
perchè non ha trovato degni avversari è non ci santbbe proprio da 
stupire che, in campo internazionale, desse risultati sensazionali. 

Gubellini ha conseguite la sua prima vittoria all'estero con Par- 
tenio, del compianto prof. Lorenzini, ma, è superfluo dirlo, la seddi- 
stazione maggiore della sua vita l'ha avuta con Nearco, Non c'è 
stato Gran Premio, in lialia, che egli nan abbla vinta, all' infuòti 
di quello di Diana, ma egli si ripromelle di iscrivere l'anno prossimo 
il proprio nome anche nel libro d'oro di quel Piemiò, #0, come 
spera, polrà scendere in lizza in sella a Donatella, sorellastra del 
grande Danatello Il. Fra i suol ricordi più graditi, che rievoca Con 





col cavallo Bistolli, anche in considerazione dol fatto che pur mon essendo affatto suporstizioso — 
tale successo gli fu di buon augurio per malte competizioni seguonti, La buona fortuna, da quel giorno, 
lo ha sempre accompagnalo è fumerose furono le prove lusinghiere, Sopralliutto col cavallo El Greco. 

Due soli incidenti di qualche gravità ha avuto “*Gubella" nella sua non breve carriéra di fantino: il 
primo, quando ancora difendeva i colori della scuderia Chantra o che è, perciò, assai lontano nel tempo; il 
secondo, nello scorso ottobre, allorché riportà la frattura della clavicola è dawoite rimanore inoperoso per 
quasi due mesi, perdendo così la possibilità di condurre Bellini alla vittoria nel Gran Premio del Fasclo è 
In quello d'Autunma. Di questo, ll nosiro fantino si rsammarica, ma è indubitato cho. giovano com'è ed 
«sperto è fiducioso è apprerrato, avrà modo di brillare di luce riva è di procaccliare a si siosso è all'Italia 
gran copia di soddisfazioni. AUGUSTO MIGNANI 
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L'APOSTOLO E L'ANTESIGNANO IN ITALIA DEI LUDI GINNIGI 


GIROLAMO MERCURIALI DA FORLI 


So, noturalmente, lo sport di oggi non ha più con l'antico identità di funzioni e di tecnica, ma ha su: 
bllio radicali trasformazioni, è all'arte ginnastica greca o romana che dobbiamo iuttavia valgerci, agni volta 
cho s| vogliano studiano e comprendere la natura dei ludi attuali e la passione con cui le masse li sé&guono, 

Il sommo filosofo Platone indicò la ginnastica come l'indispenanbile complemento della Musica 
icomprendenia lo arti dello spirito è del pensiero), al fine di educare por lo Stato cittadini sani è gagliardì, 
forti di anima è di corpo, Ad Apollo, il nume della salute, i greci consaciarono i Ginnasi e i Ludi 
ginnici; & la ginnastica, elogiata unanimemente da scritiori, pensatori «e filosofi, fu considerata la 
condizione "sine qua non' dello Stato perfetto, 

Sorsero, così, quelle pubbliche stupande fabbriche che erano i Ginnasi o le Terme è si ebbero 
quelle gare grandiose solennemente cantato dal ponti, primo tra tutti Pindaro: nell' Ellade i Giuochi allm- 
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Scrittori ed artisti ci hanno tramandata un'abbondante, ma troppo varia è farraginosa 
documentazione dalla pratica ginnastica degli antichi: materia che, disciplinata, ordinata è 
chiaramente esposta noi troviamo nel primo libro consacrato a questa scienza-arte il "Da 
Arte Gymnastita" di Girolamo Mercturiali, stampato a Veneria la prima volta nel 1569 col 
titolo ‘Libri sta de re gymnasibca veterorum'” a In definitiva edizione mel 1587, par i tipi dal 
Giunta, Questo trattato & da tutti riconosciuto come un capolavoro di erudizione clinssica a 
di precettistica per l'educarione fisica, è contiene la luminosa sioria di una scienza, che sa 
suscitare passioni ardenti e generose in vomini dalle membra solide ed agili. È da questa 
opera, che racchiude le norme di un insegnamento seientifico saldamente fissato dagli spori 
dell'Elladè è di Roma, che È moderni mastri di educazione fisita traggono regole è principi, 

Nato a Forli il 30 settembre 1530 da buona famiglia, Girolamo Mercuriali si appas. 
sionò ben presto agli studi filosofici ed umanistici, amb i greci & i latini & predilesso 
la medicina, in un ansioso desiderio di elevazione culturale, istruito, ed innamorato del 
ballo, si erà formato una ricca biblioteca ed aveva raccolto un'interessante quadreria, 
Laureatosi nol 15535 in madicina prosso li collegio fisità di Venezia, fece parte in Forlì 
del tonsesso dei Novanta Pacifici, andò poi ambasciatore della clità a Pio IV, tu per 
ctto anni alla core del cardinale Farnese è, più tardi, insegnò megli atenei di Padova, 
Bolegna e Pisa. Nel 1573, a Vienna, aveva curato 0 guarito l'imperatore Massimiliano Il, 
rilornandosgne carito di doni è col litalo di conte palatino. Fu stimato «d onòrato dal 
granduchi di Toscana; o duo pontefici, Gregorio XII è XIV, lo chiamaroeno per consulta, 
al pari di principi, sorrani è personalità di ogni marione. Anche il grande Tasso, nél 
1583, gli chiedeva da Ferrara un parere ed un consiglio por la norrastenta cho lo consumava. 

Girolamo Mercuriali visse, dunque, onorato da iutti e stimato come il più granda 
medico del suoi tempi. Morl in Forli I°8 novembra 1606, 

In molte parti della medicina foce sentire il suo seccerianale talento. All'igiene dette 
il “Nomotholasmus", ricordato dal Morgagni nelle ‘*Lettero Emiliano", sull'allattamonto 
dei bambini: la prima opera scritta dal Mercuriali è la prima sulla materia, sino ad allora 
lasciata all'istintà #d dal pregiudizio popolare: il “De Arte gymnastica"”, di cui ditemo 
ampiamente; e ll “De Dacoratione", dedicato all'arte cosmetica. Alla medicina pratica 
sì riferiscono le “Praelociliones patavinae de cognoscendis et curandis humani corporis 
affectibus': amplo tratiato sulle malattite più disparate, curiosamente accostato ira loro 
sanza nesso e affinità, di cui si ricercano la natura, le cause, i segni, le alierarioni anato- 
miche e se ne indica la terapeutica; ll "Do morbis cutanels", lontano dalle odierne 
conquiste scientifiche, ma ricordato è lodato anche dei dermatologi d'oggi; il “De morbis 
puerorum"; lo ‘De mortis mulieribus praeleciiones"; una raccolta di responsi o consulti 
è vari opuscoli di diverso argomento. Can le ' Praelectiones pisanse in epidemicas 
Hippocratis historias" dimostrò la sua profonda dottrina nel campo storico, cui dette 
anche la “ Censura et dispositio operum Hippocratit ", considerato il primo libro mo- 
derna di critica alle opere ippocratiche; una edizione commentata delle opere del grande 
medito antico: e Infine *“ Wariarum lectionum in Medicinae seriptoribus et aliis libri sex", 
opera di stupenda erudizione, AI Mercuriali si debbono inalire altri studi di grande inte- 
resse, che, con le pubblicazioni ora ciiate, ottennero larga rinomanza al Moostro, che nan 
ebbe alcuno, nella sua epoca, chè potesse con lui compaotore in dottrina a in sclonza. 

Fu, dunque, durante li lungo soggiorno alla corte del cardinni Famesa che dl 
Mercuriali studib è preparò il vasto maleriale per la sua fondamentale opera sulla ginna» 
stica, divisa n sel Ibri, la quale ottenne ampio successo, tanto da venir ristampata, im 
biivé volger di anni, più volte in Italia è all'estero. La prima versione italiana comparse nel 
1856 a Faenza, è cura dell'abate Giovanni Rinaldi da Forli. 

Originale per la conceriane e per lo spirito critito ché la informa e dettata da un 
conoscitore profondo dell'atletica classica, commentata inoltre da ventisei illustrazioni 
fornite da Pirro Ligorio, ll Trattato del Mercuriali appare anche oggi, a quasi qualtro 
secoli di distanza, opera lresca «Hd attuale è di spotiale inferosso In un mamenta in cui 
lelitemente si guarda alla sanità della nostra razza. L'autore wi tesse l'apologia della 
ginnastica antica ed investiga sui rapporti che essa ha con la salute, sia per conservarla 
che per fortificaria ed anche per restaurarla. Opera, poi, non solo di vasta erudizione 
modica, ma anche storica e filologica, essa raccoglie ordinatamente tulio ciò chè era 
stato scritto er antiquao sul tema; è basterebbe da sola a testimoniare l'ampissta di dot- 
rina è la familiarità del Mercuriali con un così vasto campo di scienze. Se la devozione 
è l'ammirazione per gli antichi maestri è sempre, qui, onnipresente, si avverie bone, none 
dimeno, la presenza di un criterio personale è indipendente. 

L'opera si divide, como abbiamo detto, in sal libri, Mel prima si parla dei pringipi 
della meditina, delle origini della ginnastica, degli antichi Ginnasi, delle tre differenti spocio 
di ginnastica è del modo di vivere degli atleti. Le malattio, asserisce il dotto forlivese, 
derivano dall'intemperanza del cibi e dalle bevande. Sino a che l'umanità si contentà di 
un cibo parto è sano non conobbe malattie, Da queste tu originata la medicina: *"can- 
sorvativa” por prostrvare da loro l'organismo è mantonerio forte, "terapeutica" so per 
quaririe. La ginnastica & la manifestazione fondamentale della medicina conservativa; è 
ginnasta & colui che attende a qualsiasi specie di esercizio con perfezione; mentire si 


Fi 


chiama “pedotriba” chi insegna l'esecuzione precisa dei singoli esercizi nelle” loro tre 
forma: della ginnastica salutare, medica e atlotica (quest'ultima mirante ad accrescere le 
forze). Non è possibile ritrovar le origini di questa scienza-arte, ma i famosi giuochi 
greci, atruschi è romani confermano come prima nascesse la ginnastica militare, poi 
l'attotica e infine la medica. 

Hei Ginnasi greci e nalla Palostre romane | maestri insegnavano nelle ‘“asadre" 
agli allievi, che, lasciati gli abili nell''’apoditerio”, avevano èssguito nell''’alvotezio” 
l'unebone, prima di allenarsi alla lotta o al ‘“‘pancrazio”. Terminati gli esercizi, si praticava 
una nuova unzione per messo di siriglie, ché raccoglievano sudore mista a polvere: un 
balsamo, che veniva dalla medicina di allora usato coma medicamento. Dobitamanto.., 
impolserati per tutto il corpo nel “‘conisterio", i lottatori entravano nella “palestra” per 
la lotta, Il pugilato, la solita alia fune è per gli altri giuochi minori, mentre nei ‘“ peri- 
stilio" si eseguivano corse, salli è lanci del disco è nello ““storisterio” | givochi di palla. 
Naterole imporlanza avevano | bagni: al “lavatolo freddo” con la piscina per ll nuota, 
al “tepidario”, al «’calidario” e al ‘lavatoio caldo", 

Una speciale serione del Ginnasio aveva particolare importanza: lo “stadio”, awe 
una folla di spettatori assistera ni ludi degli atleti, diretti dall’ “agonistarea”* ed insegnati 
dial ginnasti è dai pedotribi. Netta è la distinzione che Girolamo Mercuriali fa tra i tre 
generi di ginnastica (militare, medica, atletica), poiché egli considera questa ultima come 
viriosa e non armonica, per il fatto che gli atlati, desiderosi di vittoria, debbono condurne 
una vita tuita volta all'esaliazione della forza materiale, 

Il secondo libro dell'‘“ Arte Ginnastica” Illustra | vari esercizi della Ginnastica 
medica, e traita pariicalarmente della ‘“saltatoria”, della ‘“aferistica’*, del giuoco della palla 
presso i latini, dell'‘‘orchestica”, della lotta, del pugliato, del 'pancrazio”* del cesti, del 
“sorso”, del salto, del disco e dal “iirare'*. Nella ginnastica medica gli esercizi, eseguiti 
in casa o fuori è in palosirà, debbono mirane allo scopo di conservar la salute all'individuo 
e di accrescer robusterra al suo corpo, Questi esercizi si dividono sostanzialmente ln forme 
di dansa o salti, in forme di lotta è in moti con l'intervento di una forsa dal di fuori, 

Tra le curiosità più attraenti sono i particolari offerti dal Mercuriali sulla “cibistica” 
o esercizio del capitombolo, sulla “aferistica che è una forma di danza nel giuoco della 
palla; sulla lotta in cui due lottatori (nel ‘“xisto", però, le coppie possono moltiplicarsi) 
si avvinghiano è cercano a vicenda di atterrarsi premendo i corpi nudi e cosparsi di polvara 
è d'uno, aggredendo, poggiando, cercando di afferrare un piede all'avversario; sul pugilato 
combattuto a pugni stretti, nudi o coperti da una fune o da una piastra, o armati di un 
globo di metallo o di pietra; sul "pancrazio’, misto di lotta e di pugilato, in cui gli avver- 
sari si abbrancavano per rovestlarsi è si percuoievano con pugni, calci e morsi, La corsa, 
infine, si faceva con le armi indossa (‘’aoplita') e al salto prendevano parte anche le 
donne: il salto a mani vuote ed il salto con un peso in mano o con calrari di piombo. 
il lancio del disco, infine, era tra gli esercizi più comuni e consisteva nello scagliare un 
disco pesantissimo è un piccolo disco di pisira 0 di metallo con iale arie da far si che non 
cadesse mai tra gli spettatori; è nella medesima categoria dol lanciare il disco rientravano 
pure il sasitaro è il geltare la freccia è l'asta: esercizio utile a querrieri è aileti. 

Nei libri terzo, quarto, quinto è sesto dell'Arte Ginnagtica”, il Mercurbali tratta 
da par suo, con profonda dottrina, di altre particolarità attinenti alla educazione fisica: del 
passaggio, del cavalcare, del navigare, del pescare, del nuotare, del cacciare, degli esercizi 
nel sani e negli ammalati, della maniera di esercitarsi, del luoghi e dei tempi adatti, degli 
affetti dei singoli ludi. 

La antiche esercitazioni ginnastiche, gli esercizi per | soldati è gli atleti, quelli 
utili alla saluie dell'uomo, le applicarioni terapeutiche che se ne fecero costituiscono, 
insomma, l’attraentissimo tema della grande opera di Girolamo Maercuriali, commentata, 
come abbiamo detto, da una serie di illustrazioni incise in legna, utili e chiare, Usi, 
consuetudini, riti e ricordi vengono magistralmente rievscali, con precisione storica. 

La ginnastica, tenuta in si grande onore dai greci è dai romani ed anche al tempo 
dalla Cavalleria modisvale, è tormsiderata giustamente come alemento principale di educa. 
Fiona, era caduta in vergognoso oblio, Il Maercuriali insorse coraggiosamente in sua difesa, 
contro quella lurba di medici che consigliavano come unica igiene il riguardo sccessino 
ed ogni cosa pemiciosa per la salute, ed esaminb le ragioni che potevano spiegare lab» 
bandono o il disprerro per un'arte pregiata dal nostri el. 

È con la ginnastica che ritornano l'energia, la schietterra, la fermezza: doti peculiari 
#@ comuni néei costumi dei popoli antichi e viene cancellata la decadenza fisica è morale 
dei moderni. Mosso da questa necessità, il Mercuriali scrisse così il primo trattato del» 
l'Arte Ginnastica": opera, come abbiamo ripetuto, di rarissima erudizione, che rfiesuma 
perfettamente tutto ciò che gli scrittori antichi avevano delto sull'argomento, che abbonda 
si citarioni melodicamente è proficuamente atruttate, che con chiarezza straordinaria e con 
rigore storico esaurisce il vasto tema, non trascurando le ricerche mitologiche, filolegiche 
sd archaologiche, 

Esaliariono, Insomma, di una scienza, che nelle contozioni moderne più razionali 
ha ritrovato finalmente la sua ragione di vita è la sua funzione altamente sociale ed educativa. 

LUIGI SERVOLINI 


Dali“gito: Danza di querra delta ‘“pirrica", Pancrazio compreso da 


si mi. 
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PARACADUTISTI 


Moltissimi dati di fatto hanno dimostrato la piena esperienza di questo nuovo, formidabile strumento di guerra. Sé 
alcuni anni fa, quando se ne facevano i primi esperimenti presso le maggiori potenze militari, qualche vecchio critico osò 
arricciare il naso a perlino esclamare: ‘“ Mal staremo a vedere cosa saranno capaci di fare questi paracadutisti "", ora 
la grande, vittoriosa guerra di liberazione contro la piratosca ed agolstica demoplutoecraria inglese ha battuto in pieno 
gli infrallati padreterni della passata strategia e ha dato ragione ai popoli giovani è forti, per i quali la guerra è sopratulto 
audacia, è coraggio animato dalla fede che scaturisce da sani ideali d'impero è di giustizia, è composta è solidale callabo» 
razione di tutte il popolo per raggiungere le mite prefisse, è continua evoluzione, continua perlerione dalla tecnica, volta 
iutta @ solo al bisogni bellici. 

| paracadutisti rappresentano uno degli aspetti più originali è interessanti della guerra che, spenta ormai negli altri 
*cacchieri, sta proseguendo per scacciare gli inglesi dall'Europa è da quel Mare Mediterraneo, così vitale per le sorti di 
tutti i Paesi europei cha, libero finalmente da assurdì contralli, costituirà la pacifica, aperta via d'unione delle potenze 
dell'Asse coi Conlinenti africano #d asiatico. 

Le fanterie dell'aria — così sono siati definiti i paracadutisti -- posseggono tutli i merri per realirrare uno dei 
postulati casenziali della guerra d'agni tempo: là sorpresa, per consolidare il primo successo dell'occupazione materiale 
di capisaldi, di punti merralgici @ per resistere, fino a che tale possesso man sia rinforralo con l'impiego di altro 
truppe, più numerose € più adeguatamente armato: reparto d'assallo insomma; reparto di roltura è sopratutto, di scom: 
paginamento della rete difensiva nemica, in quanto la speciale facoltà di cadere dal cielo permette ai paracadutisti di 
“scegliere” dova portare la rapida, fulminca, inattesi loro arione. Non v'è bisogno cradiamo d'illustraro più 
diffusamente l'invertimento totale del disposilivo nemica, né di porlara anzora dol grand» effetto marala, oltre che 
distruttivo, che la fanterie dell'aria possono produrre sul presidi delle posizioni nitaccato, Si pensi all'occupazione di 
campi d'aviarione, di nodi stradali, di posti di rifornimenti disseminati alle spalle, o addirittura nel cuore d'uno schiera: 
mento sul quale, intanio, preme l'offensiva awéersaria; si pensi alla distruzione dei ponti, del wiadotti, dello linee di 
collegamento, tanto necessari perchè la ritirata non possa diventare fuga, o ancora più tragicamente non possa mutarsi 
in disordinata resa a discrezione; quando non si tratta d'offesa portata direttamente contro formidabili lince di fortificarioni 
sapieniemente studiate, ènelle e organizzate con larghissimi merzi fin dal tempo di pace è ih condizioni, di resistere 
a qualunque altra forma di assalto, a qualunque tiro d'artiglieria, o bombardamento aereo. 


in un campo d'aviazione dietro gli apparecchi da querra si vede il grasso neroplano da lrasporlo per i paracadutisti. 
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sa fioritura del grandi ombralloni di seta 3 


Quanti esempi non ci hanno offerto le campagne di Polonia, di 


Horvegia, d'Olanda, del Belgio, di Francia, & quelle più recenti di 
Jugoslavia e di Grecia, e le rocentissime occupazioni delle isole 


jonie ed egoee? 


È stato, dunque, gran 
e italiane l'aver tratto dall'esperienza dei paracadutisti risu 


de merito delle Forre Armate germaniche 
tati famto 


vasti e decisi. 

Ogni guerra ha una sua speciale espressione del nicessarnia ardi» 
mento per inferire all'avversario i primi colpi, che sono i più duri quan. 
da non riescono spesso decisivi; ogni guerra ha bisogno dei più audaci 
per aprire la strada ai reggimenti © alle divisioni incalzanti, leri questi 
audaci — ricordate nella guerra del "5.13 — formavano le “Compa. 
gnie della marte” e i battaglioni d'arditi, oggi costituiscono gli scel. 
tissimi reparti dei pa racadutisti. 

Oltre che essaro selerionalo con la mas 
allonato fisicamente, il paracadutista ha bisagno d'un accurato adde- 
non soltanto per mettersi in condizioni di poter 
o: Il terreno sul quale dowrà scatenare tulla 
la sua potenza distruttiva {nom è tacile saper toccare bene terra 
col paracadute, quando si "plove” da qualche centinaio di matri], 


ma deve anche e più ancora sapersi riunire coi camerati è, in piccoli 
‘combattimenti sempre Ineguali e in luoghi como 


sima severità e quindi 


slramento speciale: 
raggiungere il primo scop 
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sciuti e studiati soltanto su carte topografiche, su fotografia. aeree, 
o su plastici. Il paracadutista, insieme a notevoli dati fisicha è 
aggressive, dewo possedere menta sveglia è caraltero dociio: coma, 
del resto, ogni altro combattente della guerra modera, le sorti della 
quale, oltre che dal valore umano, dipendono dalla perletta organiz» 
razione e dal tempestivo e razionale impiego dei mozzi d'affasa e di 
difesa, ovo si considerino particolari cifcostanze in cui può 
inrovarsi il paracadutista. 

Ed ecco una rapidissima sintesi, una rapidissimo, incalzante 


rappresentazione cinematografica del ciclo addestrativo & operativo 


del paracadutista. 
Primo poriodo: appena entrato alla scuola del raparto specializ- 


rato, il tante dell'aria deve prondere confidenza — è logico — col 
suo nuovo mezzo di trasporto: il serico paracadute. Men è difficilà 
ne conveniamo — imparare a piegare un paracadute; ma l'opera» 
zione dev'essere eseguita con molta diligenza: por non comprometterne, 
al momento opportuno, il funzionamento del delicato apparecchio. 
Poi, in un soffice campo d'erba, all'aperto e sotto l'occhio vigile ed 
osperto dell'istruttore, sì comincia a provare I 
di grande, anzi di fondamentale importanza, sono i movimenti per la- 
sciarsi cadere da un apparecchio in volo: posizione oretta, perfetto l 


trollo del muscoli e dei mer: 





a mano a mano sulle posizioni prescelta. 


la posizione di lancio; 


i all'istante decisivo del “salto”; a, dopo 
er Pena 


A di 


A 





l'ondeggiante discesa, il paracadutista deve toccar terra con molla atterzia MERI 


coslargli seri 
Setondo periodo ciob alla prima applic 
mente, dato 1 si tratta ancora di fase mentale, l'aereo è sostitui nun tr 
& uno spesso tappeto. Tutti i partecipanti al corso assist n circolo ai prim 
e ha già fissato alle spalle un normale paracadute. . U fatgro di dell'aria 

piena negola da un'arsoplano vero ma non ancora in 
constatare il progresso raggiunto nella prima fase del 

ro periodo: è giunto, finalmente, il momento, tanto desiderato, 
dell'investitura. | gruppi degli allbowi salgo È grandi Aacroplani da 
oquipaggiati e anmali per um attacco contro le lince nemiche. P 


il momento 


portettame 


mel certo una 


‘aria «quipagglati 
negli 


Al ma 
paraca 

npilità è precistona 

ndo norme diligentemente 

studiate, che sono assenziali 


per la perfetta riusclia del volo 





paracadutista 


licemente 


Tg aeroplani lanciano conlempori ate | paracadulisli perfet= 
lamente allineati. tania ala alba | il lorò addestramen to. 


prodigiosa, candida fioritura ondeggiante, chè s'abbassa, a manò a 
mano, fin sulle posizioni prescelte, In pochi secondi quei pugni 
d'uomini, quei pugni d'arditi del cielo ripiegano gli ombrelloni di 
Sela; si raccolgono; preparano le armi: moschetti, mitragliatrici, 


cannoni, lanciafiamme, bombe è via, Irruenti all'attacco, per piom= 
bare inallesi, in merro ni nuclei di resistenza nemica è soflacarne 
ogni valida possibilità di reazione. 

È quanto sì desume anche dalla serie delle fotografie che pub- 
blichiamo, sebbene tale serie sia più dedicata al lancio dei paraca- 
dutisti e al loro atterraggio, 

La scienza moderna ha realizzata la lontana, ma pur precisa 
profezia di Leonardo: l'uomo “con un padiglione di panno intasato 
che sia dodici braccia per faccia è alto dodici, potrà gettarsi da ogni 
grande altezza senza farsi alcun malo”, 

Se pure inventato a scopo di salrerza in caso di sciagura aerea, 
appena se n'è prosentata l'occasione, il paracadute è stato Implogato 
come merro bellico; e l'Italia, che prima ha sperimentato l'aeroplano 
per operazioni militari, può vantare anche Il primato dai paracadutisti: 
gli erolci combattenti lanciatisi, durante l'altra guerra curopoa, nelle 
retrovie avversarie per compiere un utilissimo sorvizio d'informazioni; 
è solo col paracadute giungevano a quei prodi | viveri è ogni altra cosa 
necessaria alla loro missione, 

Un granda sostenitore di organici nisparti di paracadutisti è slato 


Italo Balbo. T. M. 





Le operalo d'uno stabilimento tessile durante una esercitazione di WHra. 


AGAZZE GIAPPONESI 


Qgni giorno, dalle quattro del mattino, in tutti i centri industriali del Giappone, uno sterminato 
osstcito di ragazze dai tredici ai venticinque anni 


sì mette in marcia. Alle cinque, nelle grandi 
fabbilehe, le prime squadre iniziano il lavoro. 


Centinaia di miglinia di piccole donne in uniforme, con i loro visetti seri, senza espressione, 


chiusi nelle cuffiette bianche, si cumano sulle macchine dalle cinque alle due del pomeriggio. Dalle 
due del pomeriggio alle undici di sera lavorano le seconde squadre, 


La grande macchina industriale del Giappone è in moto. Essa poggia sulle tragili spalle di 
queste piccole operale. La responsabilità delle merci nipponiche che invadono il mondo è 
affidata alle lore mani, alla loro abilità, alla loro capacità di produzione. 


Entriamo in una tessitura di Osaka, Sono le cinque meno cinque minuti. Ripetuti colpi di 
"gong" vengono dall'interno. Si odono passi, grida, voci di comando: uno, due! una, duel Una 
ordinata colonna di ragazze attraversa, a posso cadenzato, |l cortile ed entra nella fabbrica. 


Chiari, ineschi è nersati sono | saloni della fabbrica. Le ragazze si ripartiscono fra le macchine. 


Ogni ragarza seme senticingue telal: in certo sale perfino inenia, quarania, sessanta, 
Hel Lancashite secorre un uoma “gni 


sei tolal @ occorrono mosì prima che un operaio 
sia istruito. Qui, in cito gioni, una ragazza di campagna è trasformata in una operala di prima 


classe. Nel Lancashire lo stipendio settimanale di un operaio ammonia, in media, a due aterlino per 
sol ore di lavoro giornaliera. Qui, per nove ore di lavoro, si paga la nona parto di due sterline alla 


settimana. Fino al 1927 il Giappone importava dall'Inghilterra i suoi telai meccanici. Oggi non 
+ala IN isa nnsa ha dalai snassani:i di apanmnvsiì labhilicasiaaa aa Llaneaabkiza ha sasasàsisia a 





Alliere di scuole modi danno spella. 
colo di ginnastica ritmica in uno 
stadio di Tokio. 





Giovani atlete del Giappone col, 
giavellotto ad una parata atletica. 





i 


ii 


in una grande riunione atletica naziona= 
le sfilano marzialmaente le siudentesse 
nel loro rarionale costume d'occidente 


Squadra d'un'organizzazione femminile al lavoro per la 
costruzione di un edificio. Si tralta di sostituire, quando 
Decora, gli uomini smpegnali in guerra è, comunque, 
di aolfrirà esempio di solidarietà della donna. 


Solto: Alle esercitazioni antiaerte di 
Tokio partecipano le erccerossine 
nipponiche in qualità di infermiere. 


Entrlamo nel locali di lavorazione. Corte sale sonò quasi deserte, 
Lò piccole mani delle ragarre che sorvegliano intarsongono salò 
quando un filo si strappa. Quali sarannò lè impressioni di unà con- 
ladina chè, ancora poche settimane prima, non aversa mai visto una 


automobile e non sapeva che cosa fosse un cinema ? 






La sotto @ mazza. Il lavoro si interrompe. Le donne afflulscona, 
in colonne serrate, nel grande cortile centrale dello stabilimento è 
penetrano in ordine nella sela della colarione raggruppandosi attorno 
ai piccoli tavoli dove fuma una minestra di verdure. In piedi, la 
mani congiunta, le ragarze pregano. La colazione dura diaci minuti. 





Durante ‘una. importante prova di proterione anfinerea le organizza 
collaborano con disciplina perlolia è pratica sicura an } È ELLI 





1 Poi le squadre si gettano nell'acqua calda a faro ll bagno per ritro» 


ll salario medio giornaliero è di 75 son", circa cinque lire. Sono 
varsi alle otto procise nelle sale delle macchine, ogni operaia davanti al 


detratti da questa somma 12 ‘sen peri pasti e altri modesti contri» 


buti por la Cassa malattia. L'abitazione è gratuita. Le ragarze possono 
Spedire a casa circa 10 ‘yen al mese. 


proprio lavoro. Le squadre pomeridiane, intanto, prendonola loro lezione 
di ginnastica. Dalle ampie vetrate si vedono le operato alraro le braccia, 
piegare le gambe, girare il busto a destra e a sinistra, avanti è indietro 
Finita la ginnastica le mgarre si diridono in gruppi: alcune hanno 
lozione gratuita di cucito, altre di governo della casa, di cerimoniale 
per di té, di letteratura, di assistenza ai bambini, 

Alle due, comincia il loro lavoro nella fabbrica, Alla stessi cora 
tarminano il proprio compito lo squadre antimeridiane ed a loro valta 
le'operale di queste squadre hanno lezioni di cucite, di musica, di 
morale, di geografia, eccetora, 

A merzanoite, tutti i lumi somo spenti, Tutte le ragarie sono a 
danmire nelle ampie camere appositamente apprestate. Nessuna può 
uselre di notte. Solo la domenica possono ricevere visita e uscire 
par qualche ora. 

Ma la granda fabbrica non & né un collegio femminile n una pri. 
‘giano. È solo una tamiglia numerosa dove regna una disciplina per- 
falttà. La direzione ha stipulato per iscritto un contratto col genitori 


Quando lasciano la fabbrica hanno messo da parte |l necessario 
ber il corredo. Li aspotta a casa Il fidanzato scelto dai parenti. Si 
sposano, hanno bambini e sanno come educarli, 

Ut severo controlla fevemativo vigila, nelle grandi fabbriche, 
sull'osservanza della legislariane sociale. 

Circa tre milioni di piccole è tranquille donne giapponesi ra- 
cano così un contributo prezioso alla prosperità nazionale. Non tutte 
godano dei vantaggi offerti dallo grandi briganizzarioni industriali. 
La più gran parte larora nelle piccole è medie aziende od è ancor più 
strettamente logata al sistema familiare. 

Ma tutte hanno lo stesso, profondo spirito di dedirzlanò per la 
Patria comune: lo stesso religioso amare per il ‘“Tennb', l'imperatore: 
la stessa, Invincibile fede nella bandiera del Sal Lowante, 

Tutte seguono con fervanà le prestrizioni cha impongono 
una severa preparazione di assistenza non solo civile ma anche 


litaro nol caso in cul la querra chiami L Ì 
! a Patria ad uno sforzo 
senso, | distretti rurali per reclutare ragarre per le fabbriche si im i 


talltario della Nariona, 
pegriano nella stesso tempo coi genitori a preparare le loro figlie per"; Il Giappone può contare con fidu 
cla assol 
il matrimonio, E la maggior paris delle ragarza lascia lo stabiliment le: dadini GG 


“i ma anche sulla cooperazione preziosa e sulla dedizione completa 
Ca ventuno anno por prendore marito, eonit tile manldvone. dirlo P 


dallo ragazza, | fidwciari che percorrono cosiantemente, è in i: 
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Veduta principale dello Stabilimento "Bento" a Copparo. 
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parte aggiuslaggio banchi, 














Vostro marito buonqustalo 
«i chiederà di lasgli vedere 
pai il voselto. Il medesimo 
sapore 0 le m va 
lragranzo G 
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COMP, ITALIANA LIEBIG S.A, si! MILANO] 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L 300.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 11.000.000 


FILIALI Abbaria- Alassio- Alben- 
ga - Bari + Bologna - Borgo a Mor» 
rano « Castelnuovo di Garfignana 
Chiavari - Firenze - Genova « Lava» 
gna - Lucca - HWilano - Holfetta 
Napoli - Piano di Sorrento - Pon- 
iscagnana - Prato - Rapallo - Roma 
Santa Margherita Ligure - San 
Remo « Sastri Levante = Sorrento 
Torino - Trieste - Venozia 





SEDE SOCIALE: ROMA 
DIREZIONE GENERALE: MILANO 


ISTITUTO NAZIONALE DELL ASSICURAZIONI 
L'ASSIGURAZIONE SULLA VITA 


E LE SUCCESSIONI TESTAMENTARIE 


Fra i vantaggi difgrande rilievo per i singoli 
individui e per le famiglie, derivanti dalle ASSICU. 
RAZIONI SULLA YITA giova ritordare quelli con- 
nessi alle successioni teslamentarie. 

Il Notaio Federico Guasti di Milano in un suo 
apprezzalissimo opuscolo dal titolo: “Perchè e come 
si deve fare testamento”, na fa una esposizione così 
precisa, che riteniamo utile riportaria integralmente: 


#1) » L'importo delle assicurazioni sulla vita, ma- 
turato con la morte del titolare, non fa parta dal 
patrimonio ereditario, e non sl computa, nè per for- 
mare la quota par gli eredi, nè per calcolare se vi 
sia lesione di legittima. 

Il beneficiario potrà soltanto essere tenuto a resti. 
tuire ai legittimari, che risultassero lesi, l'ammon- 
tare dei premi pagati dal testatore (Art. aG3oo. 
comm. è Circ. Min. 30 Nov, 1883, pag, 1207 Boll, 
Uf. Demanio e Tasse). 


“2%. L'importo delle assicurazioni non iene cal- 
colato neppure agli effetti delle tasse di successione 
tanto se maturato a favore di parenti succassibili 
che di estranei. 


#3) . L'esenzione da tassa permane anche nel caso 
che il beneliciario di una polizza venga designato 
nel testamento o che con questo atto venga modi. 
licata una precedente designazione. 


"4*) - L'assicurazione sulla vita è quindi una forma 
di illuminata previdenza che offre il mezzo, pur 
rispettando pienamente la legge, di beneficare pa: 
renti od estranei in misura superiore alla disponi. 
bilità del proprio patrimonio, senza danneggiare gli 
aventi diritto a legittima, nè imporre al beneficiato 
l'onere di una rilevante tassa di successione, che 
per gli ‘estranel può andare, comprese le maggio- 
razioni, dal 19, 20, all'80%,. Tengasi presente che 
l'ammontare del premi pagali per le assicurazioni 
sulla vita stipulate a favore proprio o dei compo 
nenti la propria famiglia è ammesso in detrazione 
del reddito annuale imponibile ai fini della Imposta 
Complementare (art. & RD, 30 Dic, 1933 H. 3062], 
il che spesso può importare il passaggio del red- 


dito da una categoria ad altra colpita da aliquota 
interiore”. 


È evidente che queste prerogative conferiscono ad 
uns polizza di assicurazione-vita il carattere del più 
perfetto alto di previdenza. 





CAPITALE L. 700.000.000 
RISERVA L. 165.000.000 





È 
BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


FONDI PATRIMONIALI DELLA BANCA E SEZIONI AHNESSE L. 792.419, 231,43 


TUTTE LE OPERAZIONI E | SERVIZI DI BANCA 


Sede Centrale: ROMA 


{44 Dipendenze in Italia, in Albania e in A.O.1. . Delegazione in Spagna 


Uffici di rappresentanza: Berlino - New York - Buenos Aires - Lisbona 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
CREDITO CINEMATOGRAFICO - CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 







BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 








123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO - Talafono 12941 (7 linee) 


AGENZIA MN. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXII Marzo - Telefono 55514 
AGENZIA N. 2 CC. Euanos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tel. 23788-23523 





Via S, Margherita 12-14 







L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca 










La dastica e Aelitzista 
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CAPITALE L. 700.000.000 
RISERVA L. 165.000.000 
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ALTI FORNI ACCIAIERIE D'ITALIA 





